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CONSULTO CI. 

Pertinace Singulti. 


T 

a. L finghìozzo, da cui fono più mefi è travagliato il de- 
gniamo cavaliere, può con verità, dirfi raro almeno per la 
lua durata, la quale non è al certo più lunga di quella, che 
in altri , anch’ effi per la ragione medefima chiamati rari, fi è 
dagli fcrittori medici ofTervata . Un* effetto così pertinace info- 
gna, che abbia una cagione molto collante, e d' un’ indole affai 
difficile a fuperarfi . Altrettanto poi e(Ta è difficile da fco- 
prirfi, e per confeguenza da prenderfi di mira per combat- 
terla nella cura . Sappiamo, egli è vero, che il finghiozzo ha 
per fua principal fede il diaframma , che prefo da una fubita 
reiterata convulfione violentemente s’ abbaffa , ed è credibi- 
le altresì per dottrina del Boerave, che nel medefimo tem- 
po, in cui efio. e il ventricolo fono tratti all’ ingiù, le fi- 
bre longitudinali dell* efofago accorciandoli anch’ effe innal- 
zino il di lui principio alle fauci. Sappiamo in oltre, che 
tai movimenti fi fanno per 1’ applicazione alle fuddette par- 
ti , o immediata , o mediata di qualche cofa irritante . Ma 
qual fia nel cafo noflro lo dimoio, eh’ ecciti sì fatte con- 
vulfioni, e a qual parte fia principalmente applicato, e co- 
me perfida sì lungo tempo ad operare , in verità , che è 
diffialiffimo da rintracciarli. Tuttavolta riandando le cofe 
paffatc ritroviamo, che il nobilirtìmo infermo ebbe nel prin- 
cipio di codelìo fuo male una toffe affai contumace, accom- 
pagnata da qualche fmagrimento delle carni, il quale per pic- 
colo, che fi forte diede però nell’ occhio, di chi 1* oliervava. 
Ecco adunque un principio acrimoniofo manifeftato nella 
malfa degli umori. Del qual principio fi può ragionevolmen- 
te credere origine la maniera di vivere tenuta dal cavaliere 
. A * in 
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4 CONSULTO CI. 

in un aria di mare , che pure è ftimata , e definita infalubre . 

Che una tale acrimoniofa materia fiali efpulfà , o cor- 
retta fino al principiare del maggio pafiato noi non abbia- 
mo indizj baitanti , che cel dimollrino . Egli è vero , che in 
quel tempo fi diminuì quali affatto la toffe , ma è vero al- 
trettanto, che immediatamente il povero Signore fi trovò /«- 
fenjìbilmente moledato da un principia di Jtnghiozzo , il quale 
poi fu quello, che viepiù crefccndo va tuttavia durando . Ad- 
unque facil cofa è il penfare, che quei medefimi pungoli, da’ 
quali fino a quel tempo furono inquietati , e la trachea , e 
i bronchi non reilaffèr già rintuzzati, o vinti; ma che piut- 
tofto fi portaffero altrove, e fpezial mente alle parti vicine, 
anzi contigue, e più fegnatamente alle ghiandole dell’ efo- 
fago , il qual penetra il diaframma , e quindi fi dilata , e di- 
viene ventricolo . Portate adunque a quelli luoghi dovette- 
ro in elfi cominciare a far tutto ciò, che negli altri fino al- 
lora avean fatto , cioè a ilimolare quelle fibre, a coftringer- 
le ad accorciarli , produrre in fomma una nuova foggia di 
convulfione . Le quali cofe tanto più è convenevole attri- 
buire ad una fimil cagione , quanto più evidenti furono al- 
tri effetti della medefima, come la difficoltà dell’ orinare, 
il più fenfibile fmagrimento , e 1* univerfale lalfitudine di tut- 
to il Corpo : e quella medefima cagione è pur quella , che 
fra tutte le altre produttrici dei lunghi , e cronici finghioz- 
zi vien polla dall' Offmanno in primo luogo . 

Quella tal lalfitudine poi, che or ora fi è mentovataci 
fuggerifce 1’ idea d’ un fillema di fibre affai indebolito ; e 
un tale indebolimento può ragionevolmente fupporfi anche 
in quelle, da cui fono collituite le parti affette da quello 
morbo ; le quali perciò faranno divenute più facili a ri’entir- 
fi agli {limoli della fovrammentovata acrimonia, ficcome d’or- 
dinario fi offerva , che le telfiture più fievoli fono ancora le 
più fenfibili di tutte le altre . 

Da una sì fatta cagione , cioè da codella fenfibilità di 
fibre, potrebbe ripeterfi quella noja , che il cavaliere prova, 
mentre ba lo Jlomaco vuoto , e a digiuno , che gli produce quaji 
mancanza con naufea, e che fvanifee nel prender cibo . Poiché 
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CONSULTO CI. 5 

quantunque in far tutte codette incommodità certamente ab- 
bian la maggior parte i fughi , che di là fgorgano , o che 
dalle vicine vifcere per modo di rigurgito poflono colà rau- 
narfi , pare nulladimeno , che un’ altra parte debbafi dare 
alla coltivazione de’ folidi per foverchia dilicatezza refi, co- 
me s’ è detto, troppo fenftbìli . E in fatti alcuni finghiozzi 
fono flati attribuiti dagli Autori all’ eflerfi indebolite le mem- 
brane dello ftomaco , ad eflerfi fpogliate di quel mucofo u- 
more, che difende i loro nervi dalle ingiurie dei contenu- 
ti fermenti ; e così pure da molti di cffì autori fiamo av- 
vertiti , che ai finghiozzi fono più degli altri foggetti quei , 
che fono debiliori ncrnjorum genere prediti) dice 1' Offmanno 
già citato; bine infante! , profeguifee egli ,pueri, ac f enei ipjì 
fra aliis fttnt obnoxii , con tutto il Tettante , che fi tralafcia , 
ma che fa molto al noftro propofito . 

Aggiungafi a tutto quello e i flati , e le poc’anzi men- 
tovate noje dello ftomaco, e 1’ oftinata ftitichezza del ven- 
tre : tutte cofe indicanti non efler 1’ Infermo del tutto e- 
fente da una affezione ipocondriaca . E quella fu da mol- 
ti fimilmente noverata frali’ altre difpofizioni al male, di cui 
fi tratta . 

Quanto fin’ ora fi è detto efclude il fofpetto di altre 
cagioni polle in luoghi più lontani , e operanti per confen- 
fo: ma la efclude affai più il non eflerne dato il menoma 
cenno dal dottiflìmo Relatore nella fua tanto efatta iftoria 
di quello male . Per altro fi è ficuro , eh’ egli nell’ avveni- 
re non perderà di villa quella difficoltà dell’ orinare, con 
tutte le altre cofe , che hanno relazione colle vie dell’ ori- 
na; le quali fino ad ora ci lafciano all’ ofeuro , ma che for- 
fè col tempo ci potrebber recar qualche lume ^ 

Intanto le indicazioni da prefìggerli per direzion della 
cura fono quelle medefime, che i dottiffimi Profeffòri han- 
no fin’ ad ora feguite, benché non abbia loro corrifpofto 
1’ effetto, che fi bramava. La cagione irritante, fe fia pof- 
fibile , fi ha da levare , fe nò , da correggere ; fi debbon cal- 
mare le irritazioni , e finalmente deefi rendere il dovuto to- 
no alle parti afflitte pur troppo da sì lunghi travagli . 

Per 
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Per foddisfare alle prefate indicazioni già fi fono ado- 
perati i più validi ajuti dell’ arte , onde fembra , che pochi 
ci reftino da fuggerire . Pur tuttavolta non dobbiam reftar- 
ci dal farlo , quand’ anche quelli non foflero di genere di- 
verfo da i già praticati , o pareffero ancora di non mag- 
gior efficacia. 

La chirurgia pochi , o neffuno ce ne può fomminiftra- 
re,fu cui fi porta far gran fondamento . Laonde pattando al- 
la farmacia , e in primo luogo a parlare degli evacuanti, ol- 
tre la calfia già ufata , non fi ardirebbe proporre alcun’ al- 
tro lenitivo per timore di non eccitare irritamenti , o infie- 
volire vie più lo ftomaco, e gl’ inteftini ; L’ offmanno gli 
prefe in fofpetto , anzi gli riprovò in un Amile cafo , e per 
la fletta ragione: onde fi dee continuare ad ufarne, corno 
s’ è fatto, con fomma difcretezza. 

Ci potremo fervire più ficuramente de’ lavativi a tener 
lubrico il ventre: anzi, e per quello motivo, e per tener 
quiete le irritazioni, pare, che forte ben fatto il farne più fpef- 
lo , quando non fi averte ragione in contrario . Se vi entraf- 
fe la decozione di camomilla, parerebbe cofa molto appro- 
priata , eflendo codetta pianta fra tutte le altre amica de’ ner- 
vi , e atta a calmare i loro irritamenti . 

Eflendo quella eziandio amiriffima dello ftomaco , fi po- 
trebbero i fuoi fiori far bollire in un brodo fottile di pol- 
iaflrella , e in fei oncie di quello sbattere ben bene una.» 
mezza , o al più un’ oncia d* olio frefehiffimo di tiandor- 
le dolci, tanto che tutto il liquore prendefle forma di una., 
tenue orzata : e quella fi dovrebbe ogni mattina dare cal- 
da a bere per alterante al cavaliere per fino a quindici , o 
venti giorni . Se il brodo fuddetto di camomilla non gli 
piaceflè , vi fi foftituifea un brodo fchieno : e fe pure gli riu- 
icifle difguflofo ancor 1' olio , fi procuri di renderglielo gra- 
to con un po’ di odore di anifi, o di feorza dì cedro . Ite. 
fomma vorrebbe!! ,che potette tollerare il rimedio per tutto 
il tempo predetto. 

Ma cafo mai , che non fofle tollerato fi potrebbe aver 
ricorfo ad un brodo di pollo nodrito con orzo bollito nel 

latte 
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CONSULTO CI. 7 

lane, o con farina pur d’ orzo impattata coi lane. Codette» 
brodo fi prenderà , o femplice , o alterato, con farvi cuoce- 
re una dilcreta porzione d’ avena bianca . Servirà elfo co- 
me rimedio foftituito al latte, eh’ era tanto indicato, ma^ 
che non incontrò felicemente ; e per fuo mezzo ancora fod- 
disferafli all* intenzione di addolcire, e calmare. Che fe_* 
con etto vorraflì far prendere mezza dramma dell’ultima e- 
ftema corteccia di aranci un po’ immaturi levata fottilmerr- 
te da elfi , poi leccata, e refa in polvere, indi coll’aggiun- 
ta di un po’ di fciloppo di feorza di cedro, ridotta in due,o 
tre bocconcini, verrebbefi eziandio a foddisfare all’ altra iiv- 
tenzione di confortare 1’ afflitto fiftema nervofo. 

Dopo 1’ ufo di quefto rimedio per continuare neU’uI- 
tima intenzione , accordandola peri!» colia prima di tener per» 
feguitato quel tal principio acrimoniofo , e correggerlo per 
quanto fi pofla , mi fo coraggio a proporne un’ altro, che 
può veramente parere non affatto convenevole nella preferi- 
te ftagione , ma che può molto bene ufarfi anche in etta , 
quando vi fi adoperi il dovuto riguardo . Quefto è un bro- 
do fatto con un terzo di vipera , o rre , o quattro rane da 
prenderli la fera poco prima d’ entrare in Ietto . Un con- 
fortativo , e infieme un’ attemperarne maggiore di quefto ft 
troverà difficilmente. Nè s’ abbia timore, che quello' fia per 
impedire il fonno , perchè non fi oflerva,che lo faccia or- 
dinariamente , che anzi quando giunga a fare il fuo princi- 
pale effetto, che è di promuovere, o fecondare la infenfi- 
bile trafpixazione,ajuta eziandio, e promuove la tranquillità: 
del dormire . Tanto più lo^ farà poi, fé con etto lui fi pren- 
dere ih vece della confueta emulfione il diafeordio in con- 
venevole dofe . Fra tutti gli altri paregorici quefta confezio- 
ne pare molto adattata al noftro cafo , avendo etta oltre la 
virtù di conciliare il fonno , ancor quella di confortare lo fto- 
maco .. 

Nel mentre che fi uferanno codefti ajuri , farà bene fer- 
virfi ancora degli attorbenti , e fé può farfi , anche in buona 
dofe , compartendone le prefe in maniera , che non fi rechi 
noja alio uomaco , e non fi difturbino le altre cofe . Non_* 
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8 CONSULTO CI. 

ferve a fpecificargli , poiché il dotto ProfelTore faprà appi- 
gliarli a quelli , che ftimerà più opportuni . 

Diceli nell’ efatta relazione , che fi fono praticati anche 
i rimedj efterni ; ed è fiato ottimamente fatto, effendo quef- 
ti comunemente ne* malidi quella fona commendati , c mef- 
fi in opera da più celebri Medici. Si dovranno adunque., 
continuare , fciegliendo fra elfi i più grati all’ Infermo , 
e i più blandi. Quelli poi fi applichino al ventre il più ftret- 
tamente, che fia polfibile. Una tal pratica fi vede predo gli 
autori ; e fra i moderni abbiamo il Junchero , che ci pre- 
fcrive qui chronico Jìngultu ’vexantur , cingalo qnodam ab do- 
mai per diem muniant , potum frigi dum euitcnt , & labore cor- 
pus exerceant . 

In quello precetto fi contengono avvertimenti intorno al 
retto ufo delle cofe nonnaturali, che fi chiama dieta. Pocq 
altro fu di quello ci refia da fuggerire . Quel labore corpus 
exerceant , intendali con difcrezione, cioè, il moto locale fia 
moderato, e in aria falubre, nel debito tempo. Così pure 
non folamente nell’ ufo della bevanda, ma in quello ancora 
de’ cibi fi abbia il dovuto riguardo ; fopra tutto però fi mo- 
derino le applicazioni ; imperocché non v’ ha cofa più di 
quello , la quale affligga lo fiomaco, e Io difturbi . Ma di tutto' 
quello farà molto meglio avvertito il nobiliflìmo cavalie- 
re dal fuo degno ProfelTore, al cui prudente giudizio fi vuo- 
le affatto fottomeflò quanto è fiato fin ora debolmente pen- 
fato , e propollo . 


CON- 
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CONSULTO CII. 

Debolezze digli Arri inferiori co» dolore de' Lombi per 
lo fteffo Soggetto . 

Q Uando ebbi l’onore d’ edere, meli fono, invitato a pro- 
porre il mio deboi parere intorno agl’ incomodi, e fpe- 
- zialmente intorno al contumace finghiozzo , da cui 
era tormentato codelto nobilidimo cavaliere, mi proteft-ai con 
tutta ingenuità di edere all’ ofeuro della precila,e vera ca- 
gione produttrice di sì complicati, e ftravaganti malori. Al- 
lora era in villa più di qualfivoglia altra cola il fuddetto fin- 
ghiozzo ; e però cercavalì principalmente, onde avefiero o- 
rigine , fovra qual parte fpezialmente operadero gli ftimoli , 
autori di sì molefta, e pertinace convulfione. Si avevano in- 
dizi d’ un acrimonia nella malta univerfale degli umori, e 
con fofpetto, a mio credere non affatto irragionevole , pen- 
fai, che una porzione di quell’ afpre, ed irritami particelle, 
che dominavan nel tutto , dopo avere molcllato la trachea , 
e i bronchi, e prodotta per qualche tempo la tolfe, padal- 
fe poi ad inquietare le parti vicine, e fegnatamente 1’ efo- 
fago, il ventricolo, ed il diaframma . Nè fi credettero efen- 
ti dall’ ingiurie di quel medefimo acre principio altre parti, 
anzi tutta intera la mole del corpo , nel quale fi odervava 
e fenfibile fmagrimento , e laditudine flraordinaria . 

Quella laditudine però ci fece gran fpccie; onde ne fu 
fjggenta 1’ idea d’ un fiftema di fibre indebolito univerfal- 
mentc . Un tale indebolimento fi fuppole ancora nelle fibre 
conltitutive delle parti affette dal morbo, di cui fi trattava, 
le quali perciò refe più facili ad irritarli effettivamente fi ri- 
fentidero ad ogni ltimolo, e convulfe producedero il finghioz- 
zo . Così tutto riferiva!! a quel molellidimo fintoma, e tut- 
to fi confiderava principalmente in grazia di elfo, tanto per 
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CONSULTO CII. 
rintracciarne la cagione , quanto per aver lumi a ben curar- 
lo . E in fatti m’ avanzai a proporre un brodo di vipera, 
fuggeritomi appunto da quella debolezza , la quale benché 
non fi moftralte principale attrice nell’ infelice tragedia, fem- 
bravami però, fecondo il mio deboi giudizio, meritare gran- 
didima confiderazione; tanto più , che erano fiate notate le 
più minute circofianze da codefti avvedutilfimi ProfelTori, a’ 
quali doveva fimilmente aver fatto gran cafo . 

Ma codefia debolezza fattafi col progrefiò del tempo 
fempre più fenfibile alle cofeie, ed alle gambe accompagna- 
ta eziandio da fuilulti , e quelli propagati con fenfo di do- 
lore alla regione lombare , anzi fino alla nuca , e all’ eftre- 
mità de’ piedi, codefia debolezza, dilli , è quella, che pre- 
fentemente a fc richiama le più ferie rifleflioni , e le mag- 
giori premure de’ medici . E in fatti pare , che ora non fi 
abbia da avere tanta confiderazione del fingiozzo , quanta fe 
ne avea da prima , giacché dicefi pìuttojlo ceffato , ejfendo /acce- 
duta adejfa una fpezic di rutto alquanto laboriosa-. Gli altri inco- 
modi poi, a quali è ioggetto il cavaliere, fi potrebbero age- 
volmente fpiegare con quei medefimi principj ,, che fervif- 
fero a fpiegarci il prefato indebolimento - 

Ma quali fono codefti principj ,, che 1’ hanno indotto, 
e donde fono mai proceduti ? A dire il vero io mi ritrovo 
nella medefima ofeurità, che da principio confelTai, e quan- 
tunque molte cole fi presentino al mio cortiftirao. intendi- 
mento , non fa egli più ad. una, che all’ altra determinarfi . 
Tuttavolta farei inclinato a penfare , che 1’ origine di que- 
llo male folle alla fpinale midolla, e fegnatamenre a quelle 
parti , da cui fi diramano, i nervi lombari , e i. crurali , di 
uno de’ quali lombari parte un rametto , che poi fi diffon- 
de parte al diaframma x e parte al peritoneo ,, e ai mufcoli 
dell’ addome .. 

Pollo che la foilanza di effa midolla fia fiata una vol- 
ta imbevuta di qualche impuro icore piovuto, colà dal tut- 
to, non è poi difficile a intenderfi , che abbia contratto tal 
vizio per cui non tramandi più la dovuta copia di fugo ner- 
vofo alle parti, che ne dovevano eflere provedute , o lo tra- 

man- 


Digitized by Google 



CONSULTO C 1 1. ti 

mandi non puro , e atto piuttofto ad irritarle, che rinvigo- 
rirle, ed animarle alle loro funzioni. 

Di sì fatte impurità , come s* è detto di fopra , non fo- 
no efenti certamente gli umori del noftro Infermo, in cui fin 
nell’ altra efattiflima relazione fi notò qualche carattere fcor- 
butico precifamente intorno alle gengive . Veramente , non 
mi determinarci a un tale carattere, nè vi fonderei coghiet- 
ture ; ma pur fapendo quali impreffioni faccia eflo alle par- 
ti nervofe , e fpezialmente quali debolezze, e difficoltà al 
moto produca negli arti inferiori , e qual fenfo dolorofo al- 
le regioni lombari, non crederei fuor di ragione 1’ avere an- 
che in vada quella difcrafia, giacché fe ne fono avuti dei ma- 
mfefti indizj . E però {limerei , che le indicazioni curative di 
quello difficile male dovettero effere di efpurgare la malfa uni- 
verfale dei fluidi da quanto v’ ha d’ impuro, fia,o non fia_. 
di natura fcorbutica, d’ introdurvi pani blande sì, ma infie- 
me attive, e fpiritofe, finalmente di correggere, per quanto 
èpofllbile,i vizj de’ folidi affetti. 

Premetto adunque alcuno de’ già ufati lenitivi , mi pia- 
cerebbe, finché abbiamo i vegetabili nel loro vigore, che pri- 
ma d’ ogni altro rimedio fi faceffe prendere al cavaliere un 
brodo alterato colle foglie di cicoria, fumaria, meliffa, naf- 
turzio acquatico , e lapazio, empiendo con effe il ventre d’ 
un pollo, com’ è già noto. Del qual brodo potrà ufare die- 
ci , o dodici giorni. 

Dopo i quali vedrei, fc convenifle una cavata di fangue. 
Il dotto Profeffore potrà meglio d’ ogn’ altro conofcerlo : e 
certamente, quando vi foffero indizj di maggiore pienezza^ 
del confueto, non vi farà difficoltà a rifolverla . Fatto con effa 
maggior fpazio ne’ vafi , potrà con tutta ficurezza averli ri- 
corfo a qualche rimedio volatile. Fra quelli mi piacerebbe 
il liquore di Corno di Cervo fuccinato , e piacerebbemi da- 
to in fei , o fett' oncie di fiero di Capra alla dofe di dieci , 
o dodici goccie ogni mattina per venti , o trenta giorni almeno . 

Padato il qual tempo , ed entrati nella fiate avrebbe!! 
luogo di penfare a i bagni termali . Circa di quelli non fa- 
prei , che rifolvermi , lontano come fono , e di gran lunga 
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men pratico delle loro facoltà, di quel che fiano codefli va- 
lentuomini , che ne hanno tutta la efperienza . Quella dell’ 
anno fcorfo, non mi farebbe gran coraggio. Ma torno a di- 
re non sò rtfolvermi sù quello punto . 

Qjel che io tenterei in quella flagione, quando pur lì 
credelle di dover profeguire nell’ adoperare in ctta rimedj, 
farebbe un dillillato di vipera, e d’ erbe cefaliche, fatto in 
bagno Maria con tutta la maggior diligenza. Si potrebbero 
in quattro boccali di fluido, e quello più degli altri mi pia- 
cerebbe, che fotte un lìerro , fi potrebbero , ditti, in quattro 
boccali metter quattro vipere, con una difereta quantità di 
foglie di melitta , bettonica, primolaveris , e altre sì fatte, 
non tralasciandone qualcheduna delle anti Scorbutiche . La mag- 
gior cura Ila, che nel diilillarle il liquore non contragga em- 
pireuma , e mal odore. Di quello fi potrà fare ufo quaran- 
ta giorni . 

Succedendo poi la ftagione temperata ritornerei a quel- 
lo. della vipera , come fi fece 1’ anno pattato . Da etta pa- 
re , che fe ne averte benefizio, almeno s’ è creduto, che il 
male non fiali maggiormente avanzato . 

Sotto I' ufo dei rimedj fin qui proporti , fe ne potreb- 
bero ancora praticare degli altri , dei quali fi fono in al- 
tro tempo ferviti codelli degni Profertori, lafciando alla pru- 
denza di quello, che attifte alla cura difporli con quell’ or- 
dine, che farà da etti creduto più convenevole . Uno di ta- 
li rimedj fono i legni , e 1’ altro il cinabro antimoniale . 
Quelli mi piacerebbero, ma in forma diverfa da quella che 
fi usò pel pattato ; cioè colla farfaperrglia , colla radice di 
cina dolce, con quella di feorzonera unite alla rafura d’avo- 
- rio , e tutte in moderatiflima dofe, bollite poi in molta quan- 
tità d’ acqua di fonte , in cui pure fi bolliflero uva patta , e 
altre colè grate al palato dell’ Infermo, comporrei una be- 
vanda, che potette Servirgli a tutto patto. In quefta manie- 
ra la virtù del medicamento s’ infinuerebbe a poco, a po- 
co, e fenza tumulto: ma fi ortervi, che riefea quanto mai lì 
può graziofo , e nelle aualità fue temperato . 

Darei poi il Cinabro unito ad altre cofe, parte dia- 

foreti 
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forctiche , parte antifpafmodiche . Per cfempio comporrei una 
miftura fatta con lo ltibio diaforetico , colla rafura d’ un- 
ghia della gran beftia , e col cranio umano , colla polvere 
di lombrici terreftri, cogli occhi di gambari citrati, e final- 
mente col cinabro, della quale fi prendefle tre volte il gior- 
no uno fcrupolo, o mezza dramma. 

I rimedj edemi debbono anch’ erti continuarli , appli- 
candogli come fi fa prefentemente . Fra quelli feieglierei un’ 
olio animale più, e più volte rettificato a tal fegno, che de- 
porto il fuo mal odore, la fua grortezza, e il color feuro, 
che fogliono avere tali olj forte ridotto ad una Comma pu- 
rità, e fottigliezza . Di quello mefchiato,fe fi volefie, con o- 
lio di mandorle dolci, fi dovrebbe fare una leggeriflima un- 
zione alla regione lombare . Gli Autori danno grandiflìme 
lodi a quella Corta tF olj , tanto per la virtù loro di pene- 
trare , quanto ancora per quella di fedare i movimenti irre- 
golari de’ nervi . 

Circa la dieta non hò che proporre . E quanto pure lì 
è prepollo fin’ ora fi vuol fottomeflb al purgatirtimo giudi- 
zio di codelli fignori , acciò ne faccran quell’ ufo , che Ri- 
meranno più opportuno per la falute pre2Ìofa di un Perfo- 
naggio di tanto merito, a cui fi augura con tutto 1’ animo, 
e lo riftabilimento nel primiero fuo flato, e qualunque al- 
tra profperità , e contentezza . 


CON- 
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Straordinaria replicata eruzione di Sangue dalla bocca . 

P Are fuor d’ ogni dubbio , che la ftraordinaria eruzione 
di Sangue accaduta ultimamente a codeito degnirtimo 
Prelato , e preceduta da altre , ma con minore violenza , 
fia venuta da qualcheduna di quelle partì , che non fono 
comprefe nelle interne cavità, o del petto, « del capo,fic- 
come i favj Profeffori , che affiftono alla cura , feguendo un’ 
efatto metodo di efclufione, hanno faputo giuilamente rile- 
vale. Nei violenti attacchi fofferti dal noilro Infermo fui 
cominciar della Primavera nei due anni partati , egli è mol- 
to probabile, che reftarte qualche grave impresone a quei 
luoghi, che più degl’ altri -, e più lungamente furono fogget- 
ti alle ingiurie dell’ umor cattarale , portato al capo in tan- 
ta copia , quanta ballò a fare 1’ inzuppamento , e tutto il 
feguito di malori nell’ efatta relazione deferirti . Qual fof- 
fe codeila impresone , e quale il luogo precifo , non è co- 
fa facile a determinarli . Nulladimeno è molto naturale il 
penfare, che parti, le quali aveano patito tale enfiamento , 
che le funzioni dell’ inghiottire , e dal parlare a grandirti- 
ma pena fi facevano , e dalle quali nello feioglierfi del ma- 
le fcaturì grandiflima copia d’umor falivale , contraeflero an- 
cora un fommo indebolimento , e fors’ anche una difpofi- 
zione a foluzion di continuo nella teflitura loro, e fpezial- 
mente in quella de’ loro vali . Laonde all’ avvicinarfi quell’ 
anno , la itagione , che nei precedenti avea portate le fud- 
dette feiagure , nuovamente fviluppandofi dalla malfa untver- 
fale il morbofo principio di erte , facendo urto ai foliti luo- 
ghi , e trovatigli men refiftenti di quel , che foflèro avanti , 
aprì la ilrada per erti al fangue, il quale ftrabocchevolmen- 
te di là fgorgando, non diè campo, egli è vero, nè tem- 
po all’ umore peccante, di arrellarfi a fare i confueti inzup- 
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pamenti, ma colla Tua impetuofa ufcita divenne egli llefla 
autor di un male di non minor confeguenza del primo. In 
sì fatto morbofo principio hanno riconofciuta i dottilTìmi 
ProfeTori una qualità vifcida,e lenta, ma non avranno dif- 
ficoltà certamente ad accordarvi mefchiato ancora un’ acro , 
e corrodente , il quale non fuoie ordinariamente andare dif- 
giunto da quella. 

Qual poi fia il luogo da cui fiali fatta ftrada il Sangue,, 
non è com‘ anzi fi è detto , sì facile da determinarli . Ma 
pure non venendo egli dal polmone , non dalle vicinanze., 
della trachea , la quale non anderebbe efente da vellicazio- 
ne , onde s’ ecciterebbe la rode, non dalle fauci fin dove 
almeno fono vifibili, non finalmente dalle interne cavità del 
capo , bifognerà ridurli a fupporre , eh’ ei venga da qual- 
cheduna di quelle parti , che fono al di là , e l'opra dell’ 
ligula , e che dai fori interni delle narici fi eftendono alla 
notabile cavità del nafo. E veramente pare, che ne abbia- 
mo un contraffegno da quegli fputi groifi , e mocciofi , che 
allora fidamente appariscono macchiati di grumi , e Urie di 
Sangue , quando per liberarcene v il Paziente fpigne 1’ aria 
con impeto a quella parte « 

Un’ altra ortervazione portatacf nell’ efattillima Moria- 
di quello male può. Servire a confermare 1’ addotta conghiet- 
tura .. Dicefi , che quantunque a poco a poco fi fvegliaflè_. 
nell’ attacco dell’ anno palfato la difficoltà di parlare , e d* 
inghiottire, feguitd> però 1’ Infermo, per quafi- due mejì , a 
parlare nel nafo » Erano dunque libere le vie dell* inghiot- 
tire , ma in quelle che danno- il paffaggio- all* aria dalla-, 
glottide, e dalle fauci alla cavità interna del nafo , durò 
per sì lungo tempo dell*' impedimento.. Imperocché Sappia- 
mo,, che la Suddetta maniera, di parlare luole offervarfi , 
ogni qualvolta 1’ aria modificata in voce ,. non entra nella., 
prefata- cavità del. nafo a fare in erta quel rimbombo , che 
la rende fonora .. Bifogna dunque , che alcun di que’ luo- 
ghi forte impedito ,e 1’ impedimento- probabilmente dovette 
edere, o enfiatura, oppure qualch’ altro vizio. Ed ecco in 
un. tal luogo, fatta già quell’ impresone , che fi è di Sopra 

detta * 
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dona , e per cui fi è poi determinato il (angue a (traboc- 
care . 

Quanto fino ad ora fi è detto , c forfè troppo diffufa- 
mente , non fi è detto ad altro fine,fe non di vie più con- 
fermare il giudizio di codeili valenti ProfeiTori , tanto irL. 
ordine all’ idea del male, quanto in ordine a i pronoftici, 
che ne hanno fotmato . 

Rifpetto alla cura, cflendo quella da i'arfi , o nel tem- 
po di nuovo sbocco di fangue , da cui Dio ci prefervi , o 
fuori di elfo , per impedirne il ricorfo , a dire il vero , po- 
co , o nulla più fi può motivare di quel che fin’ ora fi è 
pènfato , c melfo in efecuzionc. 

Per quello, che riguardali prevenire un nuovo fgorgo , 
che ci metta nelle angullie, in cui è fiato il povero Infer- 
mo nei partati , fi crederebbe opportuno , che fra tutte lo 
altre cole , egli fi tcnefle in una tenue dieta , per lo fpazio 
di giorni quaranta , onde il fuo nodrimento confifief- 
fe in due minefire d’ orzo,o di rifo, e in un pajo d’ uo- 
va folamente in tutto il giorno . Avanti la mineftra gli fi 
potrebbe dare una polvere temperante comporta d’ occhj di 
Granchj , di polvere di Coralli , due dramme per ciafche- 
duna , mezza dramma di Cinabro , e uno fcrupolo di Ni- 
tro puriflimo , dividendola in fei parti. La mattina, per al- 
terante potrebbe fervire un fottililfimo brodo fatto diligen- 
temente con Granchj di fiume, e un po’ di carne di Vi- 
tello magra, o di Pollaftrella, in cui folle difciolta un’on- 
cia di fugo depurato di femprevivo maggiore. Tutto ciò, 
durante la fuddetta dieta. 

Sofferta la quale fi parti a rinutrire a poco a poco 1* 
Infermo, e la mattina fe gli diano quattr’ oncie di latre_. 
di Somarella unito ad altrettanto d’ acqua di viole, o d’ 
orzo, o pure anche di brodo femplice. Oltre la minellra 
fi accordi al principio qualche leggeriflìmo cibo ; come fo- 
no le Animelle, o le Cervella di Vitello, o le carni di 
Pollo ; indi fi accrefca la quantità fino ai fegno , che fiiafi 
però un tantino al difotto dell’ ordinario . 

Nella gran State fi propone da prendere ogni mattina 

una 
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ima libbra , o al più diciott’ onde d’ acqua di Nocera , e 
niente più ; feguitando per trenta giorni . Al rinfrefcarfi poi 
della ftagione fi potrebbe riprendere il latterei di cui ufo 
dovrebbefi perfiftere lungamente . 

I rimedj fin qui proporti fervono a raddolcire quel 
che può efl'ervi di acre negli umori del Religiofo infermo, 
e a tener lontana ogni eftuazione , che facendogli ribollire , 
cagionato qualche urto alle parti rifentite . Finché adunque 
avrà luogo una sì fatta indicazione , avranno anche luogo 
codcfti ajuti; ma perchè i dotti ProfetTori hanno rimarcata 
una qualità vifchiofa , e lenta negli umori del P. Reveren- 
diflimo, perciò dovraflì aver riguardo anche a quella ;e pe- 
rò quando fi fotoro erti bene articurati , che il fluido uni- 
verfale non foto difpofto a tumultuare , e che fi foffero ba- 
ftantemente confolidate le parti offefe dallo fgorgo del fan- 
gue , il procurare un difcreto aflòttigliamento del conofciu- 
to lentore , col promuovere nello fterto tempo la Diaforefi , 
da cui fi è avuto manifefto vantaggio , farebbe cofa molto 
ben fatta: e a tal fine potrebber fervire le infufioni reifor- 
mi di foglie di veronica, di melifla, di bettonica, e di fio- 
ri di fambuco , prefe la mattina ftando in letto , e la fera 
prima d’ andarvi . Con effe converebbe qualche polvere., 
bezoartica a piacimento di codefti Signori, che non la 
comporranno fe non di cofe, le quali non fiano atte ad 
eccitar foverchio moto, e calore. 

Sopra ogni altra cofa egli è certo , eh’ elfi diligente- 
mente otorveranno, fe per avventura comparitoro fegni di 
pienezza maggiore dell’ ordinario , e del dovere , per oc- 
corrervi opportunamente, maffime poi nell’ avvicinarfi che 
farà il tempo , in cui negli anni partati fi è fatto quel ra- 
pido, e impetuofo trafporto alla tefta.Si porrà ogni Audio , 
e fempre , e allora più che mai , in tenere tutta la mole^ 
de’ fluidi, per quanto mai fi potrà, in una equabile diftri- 
buzione , al che fervirà il moto locale rettamente ufato , il 
tener le parti eftreme ben difefe dal freddo, il praticare le 
fregagioni di eto , i pediluvi , ed altri sì fatti ajuti . 

Ma fe mai accadeto , che , non oftante le diligenze fin 

C qui 



t8 CONSULTO Ciri, 

qui propofie , il fangue tornafle ad ufcire , il che fi defile- 
rà , che non avvenga , per verità , che non faprebbefi andare 
inconf ro a un sì fatto accidente , Ce non coi mezzi altre vol- 
te praticati . Se il luogo da cui efce il fangue , foflè a por- 
tata d’ efier toccato immediatamente da i rimedj , non ne 
mancherebbero di quelli , che forfè in un momento arrene- 
rebbero il fluifo . Lo fpirito di vino è uno di quefti : ma> 
Dio fa, fe da parti così gentili fo(Te tollerato, quand'anche 
vi fi potettero applicare. Se tal luogo fotte in vicinanza degl* 
interni fori del nafo, vi fi potrebbe arrivare. Un’ ulteriore 
oflervazione potrà forfè fcoprirci qualche cofa. In tanto le 
colluzioni fatte con una decozion vulneraria, in cui fia- 
fciolto il fugo di femprevivo, e una difereta dofe di tin- 
tura di lacca, dovrebbero cttere vantaggiofe. In quel tem- 
po 1* acqua fredda ufata in copia, fuol far molto bene.. 
Ma troppo fi è detto, parlando con ProfclTori di tanto in- 
tendimento . Ad etti tutto vuoili interamente fottomefìo .. 
Al degniamo Prelato poi fi defidera una guarigione perfet- 
ta, e qualunque altro bene al fuo gran merito dovuto. Fa.» 
jut Deus &c. 
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Tìjìchezza minacciata dopo un Emoftifì . 

L Eggendo attentamente la ftoria de* mali, che hanno af- 
flitta, e che ora più che mai affliggono la Nobiliflima 
Dama, chiaramente apparifee , che prima, e principale ca- 
gione de’ medefimi, fono fiate le turbazioni <T animo da., 
Lei, fin dal principio del fuo accafamento , fofferte . Quelle 
furono, che turbato il regolare circolo del fangue, vennero 
a turbare ancora la regolarità delle tante necettàrie naturali 
eferezioni . E di qui nacque, che il fangue medefimo con- 
traelTe ogni fotta di vizio, e non folamente fi rendeiTe pec- 
cante 
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cante in quantità , ma in qualità eziandio , e in movimen- 
to. In fatti, non la fola copia foverchia, ma certamente 
ancora la mala qualità del fangue fece , che la Dama com- 
parifce nella falute così decaduta , come fi defcrive nella e- 
fatta relazione , e fra 1’ altre cofe fofse per non poco tem- 
po molefiata da rolle , indizio manifelto di un principio a- 
crimoniofo efaltato fovra degli altri . 

L’ orgafmo poi conceputo nei componenti del fangue 
medefimo, e la irregolarità del fuo impulfo,a cui diedero 
nuova occafione le nuove inquietudini d’ animo, furono la 
cagione proffìma, e dello sbocco dai polmoni, e della feb- 
bre , da cui quello fu accompagnato , e feguito . 

Per quanto la febbre fembralle in feguito calmata me- 
diante V ufo del febrifugo, bifogna però, che il fuo prin- 
cipio non reflaflc affatro eftinto, fe di tanto in tanto qual- 
che irregolare mozione febbrile inforgeva.E così pure quan- 
tunque ce{TafTc lo fputo di fangue , non fi riftabilì per que- 
llo la parte offefa ; nè reltò immune da ogni lefionc , men- 
tre la coffe fecca profeguì a moleftare la Dama . 

Le nuove, e veementi paffioni d’ animo tornarono di- 
bel nuovo a turbare il circolo del fangae , il quale con mag- 
gior veemenza portato alle parti già offefe, produlfe le., 
punture alia fcapola finiltra, e alla parte anteriore del tora- 
ce dell’ ilteflo lato con qualche pulfazione molefta, e Iter- 
tare, che furon tanti preludj al nuovo copiofiflimo sbocco 
di fangue, che venne dal polmone: fi accele in quel tumul- 
to Ja febbre continua, in cui fi ebbero tutti quegli accom- 
pagnamenti, che nell’ efatta relazione ci vengono deferit- 
ti. E quelli pure ci fono deferitti dagli Autori, e fpecial- 
mente dall’ Offmanno , il quale ce li propone come tanti 
fegni d’ una vera emoftifi, cagionata dall’ inegualità del cir- 
colo del fangue, come può vederli nella feconda parte del 
tomo quarto della fua medicina razionale fiftcmatica al fe- 
condo capo della prima fezione. 

A forza de’ praticati rimedj , e principalmente delle re- 
plicate miflioni di fangue, arrellato lo sbocco di effb , an- 
cpra una gran parte de’ fuddetti accompagnamenti fi è mi- 
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rigata : ma pure la febbre continua remittente và perlìften- 
do, la quale oftinata,è ricorfa fin’ ora irregolarmente , por- 
tando (eco talvolta fenfi d’ oripilazione . La qualità del 
fangue ultimamente eftratto, la mancanza, o fcarfezza del- 
le critiche evacuazioni , e per fino i vaneggiamenti , che.» 
nell’ eccello della febbre fuccedono , ci dimostrano eviden- 
temente, che tutto è ancora crudezza, e che le impure ma- 
terie fono tuttavia confufe cogli altri componenti del flui- 
da univerfale, in fine, che il circolo del medefimo, è an- 
cor molto lontano dalla tranquilla equabilità , che gli con- 
viene . Di più fi dà un ragionevol timore di nuova lefione 
alla parte , attefa frali* altre cofe la mala qualità di alcuni 
fputi , che o puriformi , o purulenti fono comparii . 

Affine adunque di rimediare ai prelenti mali , e di o- 
ftare ad altri , che ci fon minacciati , converrà prender di 
mira le fuddette cagioni , proponendoci le indicazioni , che 
alle medefime fono contrarie , tanto che la febbre venga fi- 
nalmente a terminare in quelle falutari efcrezioni , che ci 
lalciano efpurgato il fluido ; e la parte , non più oltraggia- 
ta da morbofi principi , e dall’ urto loro , vengafi a riftabi- 
lire anch’ eda . 

Per ottener quefti fini fi penferebbe , che poteflero ef- 
ferci di grande ajuto i feguenti pochi, e piacevoliflìmi ri- 
medi ! poiché tali debbon edere quelli , che in un fogget- 
to , e in un male di quefta fatta convengono. Si crede a- 
dunque , che pofla efler giovevole il dar la mattina alla No- 
bililiima inferma dieci, o dodici oncie di fierro vaccino, 
ma ben fatto di prima mano, e poi diligentemente depu- 
rato in maniera, che refti ben chiaro, e fiottile . 

Vorrebbefi poi , che durante la febbre così ardita con»’ 
è, fi nodrifTe la Signora di foli brodi avenacei , fenza dar- 
le alcun altro cibo folido , e confidente . I brodi non fila- 
no fodanziofi , ma tenui , e di pollo . Se riufeiflero in pro- 
greffo di tempo ducchevoli , potrebber rcnderiì alquanto 
graziofì col farvi bollire una fetta di limone , o di melan- 
golo di Portogallo . 

Nel tempo , che fi terrà quefta dieta , fi vorrebbe in» 

oltre , 
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oltre, che più volte il giorno la Signora inferma p-enief- 
fe una miftura fatta con occhj di gamberi , dibio diafore- 
tico, rafura fottilitfima d’ avorio, e cinabro di qualunque 
forta egli fia , nella qual midura entrafle ugual porzione di 
ciafcheduna delle predette cofe . La fua dofe poi fia d’ uno 
fcrupolo,o mezza dramma per volta. La fera può aver luo- 
go un qualche paregorico, qual farebbe mezza ottava d' 
eliratto di fiori di papavero erratico , un grano di pillole 
di cinogloffa , e dodici grani di bezzuaro occidentale . 

Per indurre mollezza nel genere fibrofo ancora coi ri- 
medi edemi, fi propongono le fomenta da farfi ai piedi, 
e alle gambe di tanto in tanto , avvolgendovi intorno pan- 
ni lini umettati con una decozione ammolliente , in cui pe- 
rò non entrino femplici,che abbiano odore, il quale poffa 
offendere la Dama. Fra le fomenta fi voglion comprefi an- 
cora i cridieri , ed elfi pure ammollienti , de* quali fi bra- 
merebbe , che fi faceffe ufo frequentemente , fenza mettervi 
cofa la quale faceffe dimoio , quando non ne folle bifo- 
gno per 1’ odinazione del ventre * I nitrati poffono aver 
luogo , maffimamente , fe dalla fete , o dal calore fodero 
indicati ; nè dovrebbero perciò riufcire irritanti . Calmata , 
che foffe la febbre a forza di codedi ajuti , e dovendofi 
rinodrire la Dama , ci piacerebbe , che ciò fi faceffe col 
fodituire a i mentovati brodi le bevute di latte di fomarel- 
la; ma grandemente allungato coll* acqua di Nocera; offer- 
vando bene, che il nodrimento infenlibilmente s’ avanzi 
dai gradi minori ai maggiori , finché fi giunga a quel maf- 
limo , che farà conveniente . Ma neffuna delie propode co- 
fe recherà quel benefizio-, che tanto fi defidera , le non fi 
rimuove la cagione , da cui hanno avuta origine tutti i fin 
qui mentovati fconcerti . Le paffioni d’ animo , debbono tc- 
nerfi affatto affatto lontane ; e fenza una totale tranquillità , , 
non è fperabile, che la povera Signora poffa ritornare alla 
bramata falute. 

Dall’ dito deli' indicata cura dipenderà l’indruir quel- 
la , che dicefi prefervatoria , di cui ora non parlafi , attefa 
la fortuna anguftia di tempo, in cui li trova, chi rozza- 

men- 
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mente ha dillefo quello deboi parere , il quale alla pruden- 
za , e dottrina di cotefti favj Profeflori , Q vuol totalmente 
fottomeflo . 


Copiti di Itti tri ferini il dì $. Ottobre 1750. 
ni Sig. Dote. N. AL , in rifpojla d‘ uni 
fui lettera dei 27. Settembre. 


D A tutto quello, che V. S. Illuflriffima fi è compiacciu- 
to riferirmi nella gcntiliflìma fua lettera , intorno lo 
fiato prefente di cotefta Nobiliffima Dama , parmi , che non 
polla metterli in dubbio , e 1* olfefa già fatta al polmone , 
e la dipendenza in maflima parte della febbre da quell’ of- 
fefa medefìma . Per quello concorro anch’ io nel prudente 
fentimento, che il febrifugo non abbia luogo, quantunque 
alcuni lo propongono in quelle tifichezze , che fopravven- 
gono alle emoftifi. La decozione, che fi è cominciata a. 
praticare, mi pare propriilTima , e io foglio in sì fatti cali 
valermi della fola ellera terreltre , che pur entra in ella . 
Quanto all’ ufo del latte, finché la febbre non rimetta un 
poco più di quel che ha fatto, non mi arrifehierei a co- 
minciarlo, e finché non fiamo ficuri dal ricorfo della diar- 
rea. Mi difpiace fommamente , che non fianfi potuti met- 
tere in opera gli accennati brodi. Tuttavolta io bramerei, 
che fi nodrifee 1 ’ Inferma, fe non di puri brodi, almeno 
d’ alimenti , che non fodero d’ impegno allo ftomaco , e_» 
che non lo follerò altresì al polmone, ridotti che fodero 
in chilo , giacché ridotti così , debbon palfare necefl'aria- 
mente per la foftanza del medefimo. I foli fottilidimi pan- 
grattati, o i decotti di pane fatti nel brodo tenue di pol- 
lo , farebbero di quella fatta . De’ quali fe ne può dare 
fra il giorno quanto balli a mantener fufficientemente no- 
drita la Signora inferma . Per altro tornando al latte , quan- 
do folfer rimedi gli accennati impedimenti , perfilterei nel 
penderò di dare quello di fomara , e darlo allungato , co- 
me 
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me fi dille nell’ altro parere; ma non nella copia, che al* 
lora s’ intefe . Si cominci dalie quatte’ onde, e fi afeenda 
fino alle fei , mefchiandolo con altrettanto d' acqua di No- 
cera. Quefto è ciò, che in rifpofta alle fue pregiati Ili me* 
dimande ho creduto di poter dire , «degnandolo al pru- 
dentiffimo fuo giudizio, ficcome raflegno tutto me Hello a 
fuoi riveriti comandamenti, proteftandomi con ogni rif- 
petto . 
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Contumaci Artriti ile. 

N on è cofa nuova , che i dolori podagrici abbiano tal- 
volta il loro principio non dalle articolazioni pel pie- 
de , ma dalle parti fuperiori ad e(Te , e fegnatamente dalla 
polpa della gamba ; quantunque fia di tutte le altre vicine 
la più camola . Non pochi Autori, che hanno (critto di que- 
llo male, ce ne aflkurano,e fra quelli il Sidenam , che più 
d’ ogn* altro potea ragionarne , poiché 1’ avea provato in 
fe fteìTo . Similmente non è nuovo , che 1* umor poaagrofo al- 
la prima non faccia gran llrepito, e incomodisi leggermen- 
te r infermo , eh’ egli medefimo non riconofca il male da 
cui è attaccato . Queito pure è flato avvertito da molti , e fra 
gli altri da Celio Aureliano. Finalmente fi danno alcuni cali, ne’ 
quali portato quell’ umore agli articoli del piede acerbamen- 
te gli addolora ; ma non vi produce rollòre , o gonfiezza . 
Quefto accade, fecondo Paolo Egineta, principalmente quan- 
do un tale umore è di natura biliofa, o più generalmente fe- 
condo il Trincavelio , ed altri , quando è d’ una fomma ener- 
gia , e fottigli zza , tanto che dalle più molli parti vada ad 
infiggerli nelle nervofe , ove al dire d’ Ippocrate ; morbus fir- 
tnainr. Quando adunque panai* cft bumor quantitate , fed ma- 
gnu* viribut , come fi tfprune Ballonio nel fuo libro : de ar- 
triti- 
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triti de : allora è , che fx'vus eji dolor in articulo , et ut furti tb 
biarum nullo tumore confpicito , nulla re fnb fenfum cadente , poi- 
ché quantunque nil fape ttimeat , quell’ umore però tenuijfimo 
f e in corpo fottio nervi abitane cruciatile infere. Tutto quello, 
che fi è tolto dagli Antichi , e che fi accorda colle dottri- 
ne moderne , fi è voluto produrre , affine di confermare il giu- 
dizio, che del male di codefto Nobiliffimo Cavaliere formò 
fui bel principio il fuo degno ProfelTore . Qualunque il do- 
lore attaccale alla prima la fura, e per qualche tempo foto 
tollerabile , quantunque di là fcefo all’ eltremità delle dita , 
e ivi fattoli acerbo , non abbia prodotta gonfiezza , o roffore, 
contuttociò non fi è efitato a riconofcere il male per una 
contumace artritide , cagionata immediatamente da vizio di fu- 
go linfatico , o nerveo , il tinaie abbia tratta la fua origine , 
o /’ alterazion fua dalla pletora . In fatti gli uomini pleto- 
rici, e robufti, e quelli {penalmente, che più non godono 
degli fgravj emorroidali , facilmente incorrono in quella., 
malattia. Molto più facilmente poi v’ incorrono, fe porti- 
no feco una ereditaria difpofizione . Allora la pletora , la^ 
quale può dirfi cagione a molti comune , diviene in elfi 
cagione motrice d’ un’ altra più immediata, e particolare 
al foggetto infermo. Quello per lo più è un fugo d’ u* 
na {ingoiar natura, e a noi affatto inefplicabile , il quale^ 
dopo effer (lato fino a quel tempo nafeoito , in quella oc- 
cafione,ofi fviluppa,o vien determinato, o modo alla par- 
te , che allora vien dal male attaccata . Nè quello accade 
follmente nel cafo d’ una difpofizione ereditaria . Imperoc- 
ché gli fgravj emorroidali molte volte, oltre quell’ umore, 
che fa pienezza ne’ vafi, ne portano fuori qualchedun’ al- 
tro peccante in qualità , il quale bene fpeffo , giuda la frafe 
del lovrammentovato Baiionio , è un’ icore di mole affai po- 
ca , ma grande quanto alia forza , come fi è di fopra fpie- 
gato . 

Non è adunque da porre in dubbio , che lo fpafmo- 
dico dolore , da cui è flato attaccato il cavaliere appunto 
in quel tempo dell’ anno, in cui, fecondo la comune of- 
fervazione , iogliono cominciare i primi infulti della poda- 
gra 
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gra fìa fiato artritivo di fua natura , e podagrofo , e d’ ori* 
gine gentilizio . Che fe in molte particolarità è flato diver- 
to dalle afflizioni offervatefi negli altri di fua cofpicua fa- 
miglia, fe ne dee attribuir la cagione alla individuale codi- 
tuzione del fuo corpo , la quale , ognun $à , quanto abbia- 
di forza per moderare, anzi per rendere affatto diverfi gli 
effetti d’ una medefima cagione* 

Abbiamo dunque in codefto nobiliflimo infermo due 
principi morbofi , che tendono, e probabilmente tenderan- 
no a turbare la fua falute anche per T avvenire. Quelli 
fono la foverchia abbondanza di umore fanguignn.e il por' 
anzi mentovato icore , o umor podagrofo . Finché però a- 
vrà forza la natura fovra di elfi, e tenterà di fgravarfene 
col mandarli a parti, che non impegnino 1’ economia del 
corpo , ì mali , che indi nafceranfio , faran certamente mo* 
lefti , ma non faranno infefti alla vita del malato, anzi po- 
tranno fervire a prolungarla, e a tenerne lontani de’ mag- 
giori . Perciò fi vuole avere una grandiflima cautela nel me- 
dicarli ; e tutta la medicatura, dovrà confiftere in reprime- 
re k fuddette due cagioni . La qual cofa principalmente fi 
otterrà con un' efatta regola di vivere , e coll' ufo di po- 
chi medicamenti. 

Quanto alla regola di vivere, quella già fi pratica mol- 
to efattamente , onde non occorre dirne altro . Solamente 
fi vuol raccomandato il convenevole efercizio del corpo , il 
cuftodire gelofamente il trafpirato contro l’ ingiurie dell’ a- 
ria , il mantenerlo , quando apparifee , maflìmamente nelle., 
ore nella mattina , e finalmente il ridurli la fera di buon' 
ora in ietto , cofa tanto inculcata dal Sidenam ai fuoi po- 
dagrofi . Confinai pure ad aitencrfi dal vino , in luogo del 
quale fi propone una decozione fatta nell’ acqua di fonte 
colle radiche di Scorzonera, di gramigna, e colla cina dol- 
ce, con un pò di corteccia di lallafraifo , rendendola gra- 
ta , e di fapore , e di odore colla liquirizia, o colle pailu* 
le, e coi femi di anici, o di badiano. 

Pi r quello poi che riguarda i medicamenti, quelli, 
come s J è detto, faranno pochi, e fempliciilin» . Sotto 1’ 
Tom. IL D ufo 
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ufo dei rimedj' preferirti dal faggio ProfeiTore , IT è ottenu- 
to , che il dolore acuto , c penetrante fiatò mutato in una., 
fpezie d’ infolita ftupidità, e torpore. Quello fenfo in al- 
cuni fuol efTere indizio di falutare mutazione dell’ umor 
podagrofo . A quell’ ora fe ne farà veduto 1’ effetto . Con- 
verrà nondimeno procurare, che ogni refiduo d’ impurità 
fi diifipi, e fi mandi fuori per le Itrade più convenienti. 
E però fi cerchi di tener lubrico il corpo del nobilidimo , 
infermo con ajuti piacevoli, e familiari, e che non poffa- 
no agitare gli umori. Oratone lodava moltilfimo le fue pil- 
lole. Nella coftiwmone calda del noftro foggetto faranno 
forfè più a propofito certi elertuar; lenitivi come 1’ Aleffan- 
drino, quello del Solenandro, il diacaflia del Donzelli, o 
altri sì fatti. I criltieri poi fono i più ficu r i di tutti. 

Per promuovere la trafpirazione farà a propofito il far- 
gli prendere ogni mattina alcune tazze d’ un’ infufione fat- 
ta a foggia di Thè colle foglie di bertonica , di meliljà , di 
veronica , e di fumaria . Quelle fi prendano in Ietto , afpet- 
tando quel leggier trafpirato , che dopo sì fatte bevande fuo- 
le olTervarfi. Nella più calda llagione potrebbe tentarli una 

f >a!Tara a guifa d’ acqui termale d’ una decozione fatta col- 
a falfapariglia , e col guajaco, ma diluta, e preparata inj 
un’ acqua di fua natura leggiera , e purifftma , con aggiun- 

Ì fervi una piccola dofe di tartaro vitriolato ,.ficchè per ogni 
ibbra di decozione vi folTero dieci, o al più dodici grani 
di quello fale . Tutta poi la bevanda non paltò le quarant* 
onde. Si rimette al dotto ProfeiTore il farla preparare, e 
d’ un attività difereta , e d’ una forma , che non fia difgu- 
flofa all’ infermo , aggiungendovi quel , che più fi crederà 
aggradevole allo llomaco. Del quale fi dovrà avere fiamma 
cura fapendofi, che negli affetti podagrofi egli è quello, 
che. prima d* ogni altra parte fuol rifentirfi , e dar fegn® 
del nuovo attacco . 

E a quello propofito farà cura del raedefimo- valente 
ProfeiTore lo llar bene avvertito a qualunque indizio di pie- 
nezza, affine di fciorla opportunamente con una convene- 
vole emillione di fangue . Del redo fuol commendarfi que- 
llo 
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fto rimedio circa i tempi equinoziali. Abbiali però Tempre 
un fommo riguardo nell’ufo di e(To a tutto il refto,e fpe- 
cialmente a non render fpoflate le forze, dalle quali dee 
farli 1’ efpulfione -dell’ umore morbofo a i luoghi deftinati , 
« a non difturbare i regolati movimenti . Similmente a qua- 
lunque indizio , che fi abbia di congeftioni alle prime ftra- 
de procurifi d’ edurne le impurità con una difcreta , e nien- 
te agitante purgazione. 

■Quando mai , che Dio non voglia , invadere un paro- 
fifmo della ferocia, e acerbità, che è ftato quello primo; 
ai rimedj efteriori , che ora fi fono applicati , fi potrebbe- 
ro aggiungere gl’ interni temperanti, e moderatamente dia- 
pnoici , come farebbe la polvere fedativa defcritta dal Jun- 
chero, e comporta d’ una dramma per forte di nitro purif- 
fimo , di tartaro vitriolato , e mezza dramma di cinabro an- 
timoniale, o nativo ; facendone prendere tre,o quattro vol- 
te il giorno uno fcrupolo in una decozione Teiforme , limi- 
le a quella , che dianzi fi è detta , o in un’ acqua di fcaò- 
biofa, di Tambuco, di fumaria, e di galega, ferbando in- 
tanto un regolamento atto a invitare la trafpirazione , che 
in quel tempo, e in qualunque altro non fi può abbaftan- 
za raccomandare. Voglia Iddio, che quanto fi i: detto fin’ 
ora, riefca a vantaggio del nobiliflìmo Cavaliere. In tanto 
vuoili H tutto fottomeflb alle prudenti rifletfioni del Tuo 
faviiffimo ProfelToxe. 
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Scorbuto confermato . 

I ’ Affezione fcorbutica , da cui è travagliata codetta Si- 
gnora, probabilmente ha la fua origine da un princi- 
pio acre oltre modo, e corrofìvo, altamente radicato negli 
umori linfatici , e bianchi di tutta la maffa univerfale . Che 
quelli, più chela parte rotta del fangue,fiano infetti di quel- 
la peccante materia, e che fiano Itati così da gran tempo, 
pare , che lo dimoltrino 1’ effuljìoni d' umori linfatici acidi 
e falini y a cui da quattro in cinque anni di quando in quan- 
do fu Soggetta 1’ inferma ; quantunque non fi acculi deca- 
denza in quel tempo dalla bontà del fuo abito , e dalla fua 
robustezza, nè mancanza, ma fidamente fcarfezza de’ fuoi 
corfi . Abbiamo poi fegni più recenti dell’ abbondanza , e 
peffima qualità di quell’ acrimoniofo principio tuttavia du- 
rante, anzi grandemente accrefciuto dal dolore di llomaco 
nell’ Ottobre dell’ anno feorfo manifeftatofi , dalle ulcere 
delle gingive,che incominciarono a tramandar fangue,dagl’ 
infoifribili dolori fqtto la lingua, che rendevano imponibi- 
le il malticare. Le quali cofe, benché nell’ eftate pallata, 
fembraflero efler calmate , la nerezza però rimafta fotto la 
lingua , e il fuccedente fluor di ventte giunto a fegno di 
levar le forze all’ inferma , diedero a divedere , che il ca- 
rattere morbofo tuttavia fulfilteva . In fatti nel cominciare 
a rinfrefear 1’ aria, e diminuirà la trafpirazione, comparve- 
ro le macchie nere nelle braccia, gtmbe, e cofcie, nelle 
deta delle mani , alcune piaghette precedute da punture , e 
finalmente fufcicoflG nell' orecchia iìniltra il penofo, ed in- 
foffribil dolore, che poi fi fftefe alla teda, alle gengive, e 
fotto la lingua , dove fi oflervano alle ranine due fegni ne- 
ricci , quando più , e quando meno eminenti , con laghi d‘ 
acqua, eh’ efeono dalla bocca. In fomtna qui fi hanno tutti 
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i fegni d’ una fiera affezione fcorbutica , la quale , ficcome 
abbiam detto da principio , almen nella fua origine può dir- 
li inveterata . E quello fi nota perchè nefTuno fi rechi a ma- 
raviglia, che , non oliarne la cura fin qui faviamente inflirui- 
ta dal Medico ordinario, il male però non abbia ceduto, e 
perchè 1’ inferma fottopongafi di buona voglia alle nuove 
ordinazioni, che le faranno fare, e conofcendone la fom- 
ma neceflìtà, fi difponga ad efeguirle puntualmente, acciò 
un sì potente nemico non fi avanzi , e crefca maggiormen- 
te di forze. 

E perchè la ftagione in cui lìarao entrati non ammette 
T ufo di molti rimedi , e fpecialmente di quelli , che più 
degli altri farebber valevoli a domare quel morbofo princi- 
pio, converrà fupplire alla mancanza di etti con un’ efattif- 
fima regola di vivere, Anzi fu quella e ora, e in qualun- 
que altro tempo convien fondare la cura principale di que- 
lla perverfa malattia . Già fentefi , che la Signora fi è atte- 
nuta ancor per lo pattato dai falumi , e vuol intenderli da 
quello, che fiafi ancor guardata da tutti gli altri ‘cibi, che 
non fon men nocivi delle cofe falfe. Perfida adunque nell’ 
ufo di quelle, che fono d' ottimo, e facile nutrimento; an- 
zi ancor fra quelli ufi della fcielta.V 1 è qualche aurore fra* 
quei, che hanno meglio fcritto dello feorbuto, il qual vuo- 
le , che 1’ abufo delle carni fia una delle cagioni di quello 
male familiariffimo al fuo clima; e perciò, è dr parere, che 
1’ aftenerfene fia uno de' principali rimedi y che in etto pof- 
fano praticarli . Di una tale opinione qui non fi vuol dar 
giudizio; fi dirà bene, che ita un corpo il qual era pleto- 
rico , e in cui la parte rotta del fangue era abbondante , il 
cibarfi per la maggior parte di follanze vegetabili parerebbe 
fommamente convenevole. Una tale mutazione di vitto po- 
trebbe fare un gran bene in un mal grande e di origine 
antica , giacché i gran mali , e antichi non fi vincono al pa- 
rer de’ più eccellenti Maettri dell’ arte , fenon coll’ indur- 
re nel corpo infermo una qualche gran mutazione . Al dot- 
to Profettbre batterà quello cenno, ed egli potrà adattar 
quella maifima al cafo particolare . Circa la bevanda fi ab- 
biano 
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biano le dovute confiderazioni ; e fe piaceffe in vece del 
vino, foftituire una decozione di radiche di feorzonera , e 
di cina doice , o d' altri sì fatti femplici , fe ne potranno 
veder le forinole affai eleganti propofte dall’ Offman-no ne’ 
fuoi Confulti . Anche il moto locale dee regolarli a dove- 
re , non v’ effendo frali* altre cofe nonnaturali un’ altra , 
che fia più atta ad eccitare la trafpirazione , la quale , ben- 
ché certamente poco favorita dalla prefente ftagione , deefi 
nnlladimeno mantenere , per quanto fi può , e fe fi può an- 
cora promuovere . Onde tengafi la Signora in tutto 1’ in- 
verno ben guardata dalle ingiurie dell’ aria , e fe per av- 
ventura fotto 1’ ufo de’ rimedj, che le verranno propoiti, 
compariife mai alla cute qualche fegno di maggior trafpira- 
to , cerchi di non interromperlo, e fe ciò accade fiando in 
letto , vi fi trattenga finché fia celiato . Quelle fembrano 
piccole avvertenze ; ma fono però di gran pefo , e fpeffe 
volte da quelle fi hi maggior benefizio, che dagl’ interni 
rimedj . 

Palando ai quali é molto da lodarli fi dotto Profef- 
fore per 1’ emitfioni di fangue ordinate, non ha molto, 
così opportunamente . Benché fiafi detto , che la materia- 
peccante rifieda principalmente nella parte linfatica , e fie- 
rofa del fangue, nulladimeno é molto neceffario 1’ oflerva- 
re , fe la rofla pecchi in foverchia copia , e come fia lega- 
ta , e in buona millura coll’ altra: poiché fe o la copia del 
fangue , o la mala miltione delle fue parti foflero in col- 
pa , quando altra cofa non voglia il contrario , le cavare di 
fangue non fidamente fono utili, ma pofitivamente neceffa- 
rie . Ancor quello fi prenda per un^ cenno ad animare il fa- 
vio ProfefTore all’ ufo di quello rimedio, per cui taluno 

f iotrebbe avere della ripugnanza fui fuppollo , che la qua- 
ità fua,e non la quantità folTeil vizio filo principale . Que- 
llo poco balli a chi molto intende. 

Per quello poi che riguarda i rimedi tolti dalla far- 
macia , incominciando dagli evacuanti , egli è certo , che.» 
quelli fon opportuni , ogniqualvolta vi fian nelle prime ftra- 
de impurità, che le ingombrino, e quand’ anche non ve 

ne 
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ne fiano molte , a tener quelle convenevolmente ripulite . 
Ma fi offervi Tempre di Tcieglier fra tutti codefti rimedj 
quelli, che fono i più innocenti, e piacevoli. Una difere- 
tiffima dofe di reobarbaro unita ad un altra parimenti di* 
fcreta di fior di calfia può baflare ; anzi quelli rimedj ope- 
rano meglio in piccole doli , che in grandi , e in ogni ca- 
ia ripetendoli giungono a fare il loro effetto . 

Quanto agli alteranti, quelli, che vengon proporti fo- 
no molto proprj , e forfè ballerà il crefcione,Ia beccabun- 
ga, la cicoria, e i fiori di fambuco. Dovrebbe la Sigpora 
prender la decozione di codefti fempliei ben calda la mat- 
tina fubito fvegliata, due, o tre, o anche piti tazze, trat- 
tenendoci dopo in letto, come di fopra fi è detto. Quan- 
to maggior copia ne berrà, e quanto più lungamente du- 
rerà a berne , tanto maggiore ne riceverà vantaggio . Po- 
trebbe ancora prenderne una miftura fatta con parti eguali 
di ftibio diaforetico, di occhj di granchj, di rafura di ma- 
driperla , e di cinabro antimoniale, tre volte il giorno a_, 
uno fcrupolo per volta . E quello rimedia aneli’ elfo dovrà 
ufarfi per lungo tempo , anzi per tutto 1’ inverno . Pallata 
quello fi vedrà in quale flato ritrovifi la Signora inferma, 
e da quello fi prenderà norma per altri più efficaci ajuti ; 
fra i quali dovrà penfarfi a un latte, quando non vi fi pen- 
' falle ancor prima. Intanto fi faccia ufo di quelli,, ma- fopra 
tutto fi metta in pratica la regola di vitto motivata di fo- 
pra ; poiché quella forfè ballerà a pafTare P inverno fenza 
maggior .difeapito di falure; onde fi guadagni tempo ad o- 
perare con maggior libertà , e profitto ,ficcome di vero cuor- 
re fi de fiderà . 



3 * 





- 1 1 "■^ gBaM6 =m*g’=-.- =g 

CONSULTO CVII. 


Affezione con'vttljì'va . 

T Utto il completo degl’ incomodi, che fin dalla pa(Ta« 
ta Quadragefima travagliano codetto nobile Cavaliere, 
coftituifce un’ indifpofizione , la quale fenza alcun dubbio 
fi dee riferire al genere delle affezioni convulsive. Chi vo- 
leiTe darle una più fpeziale denominazione, potrebbe defu- 
merla, o dagl’impedimenti, ed oppreflìoni del refpiro, a 
dagli {concerti delle funzioni del Datto ventre , o dagli ac» 
tacchi vertiginofi. Dai primi, come più antichi, e contuma- 
ci; dai fecondi, come fomiti, o anche principali cagioni 
delle altre molettie ; dagl’ u’timi finalmente, come preludj , 
o principi di altre pur troppo maggiori difgrazie . Con que- 
llo poco fembra , che a chi molto intende , fiali abbattanza 
accennato, quale idea fi formi di un male, che finora non 
è in apparenza molto grave , ma che può in avvenire avere 
delle confeguenze affai faftidiofe . Il genere di vita , che il 
Nobile infermo è obbligato a tenere , le applicazioni , che 
portan feco le fue incombenze, e probabilmente le natie di-- 
fpofizioni ci additano effere già introdotta nel fiitema de' 
nervi una facilità di concepire irregolari movimenti , da’ qua- 
li poi nafce una non meno irregolare diilribuzione de’ flui- 
di per i loro canali. E quindi ne viene per necertità il tur- 
bamento delle naturali feparazioni di que’ fughi , che fono 
deftinati alla digeftione dei cibi , e alla fabbrica di un lo- 
devole chilo ; e quindi pure quel fenfo di vapore, o rime- 
fcolamento , e 1’ oppreflione del refpiro, e 1’ urto, che fi fa 
di tanto in tanto al celabro,le di cui fibre variamente com- 
mette , e gli fpiriti metti in tumulto , producono 1’ ondeg- 
giamento vertiginofo . 

Avendo adunque in villa l’idea fin’ ora cfpreffa,o per 
dir meglio rozzamente abbozzata , ognuno vede , che la- 

prin- 
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principal cura del Medico dee impiegarli nel corroborare^ 
il fillema de* nervi per modo ,fche non cosi facilmente pro- 
rompa in quei irregolari movimenti, da’ quali è dillurbat* 
la retta , ed equabile diftribuzione de’ liquidi alle vifcere , 
ed altre parti del corpo; e nel correggere, anzi rimuovere 
totalmente, fe fia polfibile, qualunque materia irritante, la 
quale, o infinuandofi nel fluido fottililfimo de’ nervi mede- 
fimi , o pungendo , e {limolando le ultime loro eftremità , 
fu ad elfioccafione di fdegnarfi, coatorcerfi , e variamente 
inrrefparfi. Le quali cofe a parlare con tutta ingenuità, e 
fchiettezza, difficilmente fi otterranno, finché il nobile in- 
fermo darà foggetto alle occafioni , che le hanno prodot- 
te . Laonde fe la cura di qualunque male per comune pre- 
cetto dei più favj Maeftri dee cominciarli dal rimuovere le 
cagioni, fi mette in confiderazione a chi ha premura alla 
falute di quello noftro infermo, qual delle due cofe torni 
più a conto ; il tenerlo obbligato ad un genere di vivere , per 
altri titoli forfè a lui vantaggiofo , ma che però ha comin- 
ciato a fconcertargli la falute , anzi a minacciare confeguen- 
ze più fallidiofe; o pure venire fenza indugio ad un rime- 
dio, il quale fe non è 1* unico, è certamente fra tutti gli 
altri il più ficuro . L’ efempio dei congiunti dee fare uiu 
gran cafo . Il male, da cui elfi furono così ftranamente (Im- 
pazzati , per ufare i termini del dotto Relatore , fi guarifce 
al dire d’ Ippocrate matafione maxima atatit , & temforam , 
ér locorum , tb* ■vichuim . Gli altri ajuti per lo più ritfcono 
pur troppo vani . Egli è vero , che non fiamo ancora nel 
cafo , grazie a Dio : ma fi ha egli ad afpettare di elTervi ? 
E quel che giova, quando vi fi trova, non gioverà forfè, 
quando fe ne ha la difpofizione ? Sia condonata quella fran- 
chezza di parlare ad uno , che già fi è radio a cuore il ve- 
ro bene di codelto povero Cavaliere . 

Ma pollo che non pofla ridurfi a pratica un tal faluta- 
re configlio ,bifognerà ingegnarli di foddisfare in altra ma- 
niera , e al meglio che fi potrà alle poc’ anzi propolte in- 
dicazioni . E ciò fi farà principalmente coll’ inllituire un’ 
ottima, ed efattilfima regola di vivere. Quella non confille 
Tom. II. E fo- 
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/blamente nel buon ufo dei cibi, e delle bevande ; ma e» 
ziandio.e forfè più in quello delle altre cofe chiamate non- 
naturali. Supporto adunque, che nel prendere il cibo fi of- 
fervi e femplieicà , e temperanza , e interdetto dal bere vino ; 
fi faccia , che 1 ' infermo refpiri più fpeffo che fi può un_. 
pò di aria falubre ; ma fopra tutto fe gli facci fare dell’ e- 
lercizi» : il cavalcare dovrebbe ellergli pur giovevole : non 
può dirli , quanto ferva per corroborare le vrfcere del baffo 
ventre , e tenerle «purgate da quelle irritanti materie , che 
nel cafo noitro fi polfono credere fepararfi da tutti quegli 
efcretorj , e colà raunarfi , e dimorare più del dovere . Se 
non è permeffo quell’ efcrcizio ,. non ometta di farne pa £ 
feggiando ; e non potendo fate ancor quello , fi mettano m 
pratica le fregagioni da farli lungamente mattina, e fera nel 
mentre che farà in Ietto, e fpecialmente alle parti inferio- 
ri . Quanto poi fi loda il moto del corpo-, altrettanto lì 
raccomanda la quiete dell’ animo , non folamente per quel- 
lo, che riguarda le patiioni , ma per quello ancora che con- 
cerne le applicazioni di mente ; le quali fi debbano pren- 
dere con tutta la maggior piacevolezza ,. e fenza sforzo , e 
con qualche interrompimento , quando fentafi di patirvi , e 
finalmente in quelle ore , in cui non polfa dillurbarfi la.» 
concozione, e la diilribuzione degli alimenti.. 

Ordinata in quello modo' un’ottima dieta veggiamo o- 
ra quai rimedj ci fomminiftrino, e la Chirurgia, e la Far- 
macia . Fra quelli della Chirurgia fentefi ordinata dal Sig, 
Medico affiliente una cavata di iangue,ma non. efeguita dall’ 
infermo col motivo di- non aver ricevuto vantaggio da un* 
altra ; ma più tolto rifenritone debolezza . Circa di quello- 
fia permeilo il fuggerire una rifleflione , la quale è di con- 
fiderai , fe il Cavaliere avanti di compiere gli anni dell* 
adoleftenza , giacché trovali appunta nel vigefimo quinto-, 
foffe per avventura foggetto alle emorargie dal nafo , alle^ 
quali molti nella puerizia, e ancora nell’ adolefcenza fono 
foggetri . Quando egli pure folle flato uno di quelli , non 
fia già difficile ad ammettere un si fatto rimedio , quando 
la prudenza del Profeffbre glielo configli , e certamente noa 
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gliel oonftglierk, fe non quando conofca e (Te re i vali trop- 
po ripieni di fangue . Oltre codefto rimedio gli altri , che 
ci oflferifce la Chirurgia , non hanno luogo ; le non voglia- 
mo porre fra quelli le fregagioni poc' anzi motivate, o al- 
cuni altri prefidj «Itemi , come fono i bagni d’ acqua cal- 
da fatti ai piedi , e alle gambe , i quali fono di grandilfimo 
giovamento negl’ affetti convulfivi , e maflimamente negli 
afmatici, e vertiginofi, venendofi con efli ad allettare gli u- 
mori a feorrere all’ ingiù , e a lafciar liberi dal loro empi- 
to i ventri fuperiori . Anche a codefto genere di rimedj fi 
riducono i lavativi , che praticati frequentemente porranno 
fare un gran bene per le medefime ragioni, e perchè an- 
deranno fottraendo piacevolmente quelle impurità , che in- 
sertano il baffo ventre ; al quale fi dee avere nel cafo no- 
llro un grandiffìmo riguardo, poiché vi è gran motivo di 
credere , che vi annidi una parte di ciò , che fa {limolo, e 
irritazione ai nervi : nè vi ha mezzo , che poffà di là ri- 
muoverlo con maggior piacevolezza di quello . Imperocché 
i lenitivi da prenderli di tempo in tempo per bocca .non fi 
ripruovano, ma vuolfi, che neno dei più miti, che trovar 
fi poffono . E forfè ballerà il folo riobarbaro mafticato la 
mattina a digiuno, o pure il folo oglio frefchilfimo di man- 
dorle dolci prefo alla quantità di due oncie la fera in luo- 
go di cena , purché lo ftomaco non lo abborrifea , o non 
ne rifenta fconcerto . Quello è un grandiflimo lenitivo del- 
le increfpature dei nervi ; onde fi raccomanda il farne ufo 
il più fpeflb, che fi potrà, e nella maniera, che fi crederà 

{ iiù opportuna . E già fumo entrati nella Farmacia , la qua- 
e ci fornifee di moiri rimedj ; ma per dire il vero la mol- 
tiplicità di quelli è fommamente da fuggirli, nè può abba- 
stanza raccomandarli la femplicità nella cura di quelli ma- 
li . Perciò , giacché fi è parlato dell’ oglio di mandorle dol- 
ci , fi aggiungerà , che fi è provato a darlo in limili cali a_ 
foggia di alterante ad un’ oncia fola sbattuto ben bene in 
un brodo di poilaftrelia ogni mattina a digiuno, e che, con- 
tinuandolo per buon fpazio di tempo , fe ne fono avuti ot- 
timi effetti . Per tanto fi propone alla diferetezza del favio 

E x Profef- 
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ProfelTore , acciò fé ne ferva , quando lo ftimi opportuno ; 
giacché non è noftra intenzione il prefcrivere un metodo 
di cura , da cui non fi abbia a dipartire neppure un tanti- 
no ; ma di proporre foltanto alcuni pochi mezzi , che al 
noftro deboi parere fembran convenevoli al fine, che ci da- 
mo propolli , e lafciar poi , che il fuo buon difcernimento 
ne faccia fcielta , e gli difponga con quell’ ordine, che egli 
penferà edere più adattato ai bifogni , che anderanno oc- 
correndo . 

I brodi , che fi accennano nella relazione , fono otti- 
mi fenza dubbio ; ma fe lo llomaco fe ne infailidifce , un 
femplice brodo di radiche di cicoria filveftre , farebbe atto 
a riconfortarlo , e a dargli vigore per far bene le fue fun- 
zioni . Tre volte il giorno, cioè nel brodo fuddetto prefo 
di buon’ ora, nel primo cucchiajo di mineftra a pranzo, e 
nel primo a cena potrebbe darli una dofe della feguente mi- 
ftura fatta di parti eguali di ftibio diaforetico , di occhj di 
granchi, di rafura di cranio umano, di lombrici terreftri 
preparati, e di cinabro nativo, la quale miilura fi divida., 
in tante cartuccie ,che ne contengano uno fcrupolo percia- 
fcheduna . Con quelle cofe veggafi di palfare 1’ inverno . 
Alla primavera fi potrà venire all’ufo d’altri rimedj . E pre- 
mere le opportune evacuazioni , e dieci , o dodici giorna- 
te di brodi alterati colla cicoria, melifla , e primolaveris , fi 
potrebbe tentare un fiero di capra da prenderli ogni mat- 
tina . Dopo averlo prefo da fe folo per quindici giorni , vi 
fi potrebbe aggiungere un pò di tintura d’ acciaro , eftratta 
col femplice fugo di pomi, e quello per 2 *. o $o. giorni. 
Sarebbe poi da penfarfi a una pallata di qualcheduna di quel- 
le acque , che fi trovano colli : e di quelle fe ne lafcia la- 
fcielta , a chi ha 1’ onore di alfillere alla cura . Nella gran fia- 
te parimenti converrebbero i bagni d’ acqua dolce. Nell’ au- 
tunno finalmente un latte di fomarella. Quello è quel po- 
co , che al nofiro debole intendimento è parfo , che polla 
convenire al nobile Cavaliere , a cui fi defidera , ma ben di 
cuore , un perfetto rifiabiiimento in falute . 

CON- 
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Affezione calcolosa* 

I E affezioni calcolofe , dalle quali è dato , ed è ancora 
travagliato il nobiliflìmo Cavaliere , hanno avuta origi- 
ne probabilmente dalia fregolata dieta, e dalie gravi, e lun- 
ghe paffioni d' animo, capaci veramente, al dire del favio 
Relatore , di pervertire tutta quanta 1* economia d’ un cor- 
po , quantunque fano , e robufto . I fughi depravati prove- 
• nienti dalle fconcertate digeftioni , e non domi dal circolo 
del fangue, dovettero indurre nel parenchima de’ reni, e_» 
fors’ anche in tutto il refto de’ condotti orinari , un’ im- 
presone, che in certo modo può ridurfi al genere delle 
ulcerofe , giacché per fentimento di più gravi Autori , da si 
fatto vizio fi produce la formazione di quelle prime areno- 
fe concrezioni, le quali poi vieppiù crescendo in mole di- 
vengon calcoli alla fine. Di tale impresone, fe non fu con- 
traffegno quel pò di lingue, che fi. offervù tra’ calcoli man- 
dati fuori dopo il fecondo attacco della colica nefritica , lo- 
può ben edere quel feufo quafi continuo tf incomodo rimafl » 
in uno de’ reni. Che poi, oltre i reni, ancora il reilante.. 
delle vie orinarie, abbiano contratto qualche vizio, e fianfi 
effe pure in tal qual maniera indegnate, o per lo dimoio 
propagato dai reni medefimi , o per la qualità acrimoniofa , 
e predochè infiammatila del fiero orinofo, pare, che fi di- 
moila per la turbata efpulfion dell* orina in quella guifa , 
che farebbe accaduto , fe lo sfintere della r vefiica , e- il meato 
dell ’ uretere foffero flati in continuo fgafimo , e contrazione . Più 
chiaro poi fu 1’ indizio , che fe n’ ebbe nell' infulto del 
pattato Gennaj.o, in cui dopo edere comparfe alcune goccie 
di fangue, fegul poi la tormentofiflìma ftranguria , indi la 
totale iicuria , che più di trent’ ore tenne il nobile pazien- 
te in una fomma,,e per dir vero ben giuda agitazione « 

Certa- 
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Certamente un piccolo calcolctto , qual fu quello, che ven- 
ne cacciato fuori , non potè cagionare sì grave (concerto ; 
e 1’ eifer dopo comparfa 1* orina abbondante sì , ma non li- 
bera , e a poco a poco , e quafi ftnza fenfo , quantunque ripie- 
na di (abbia , e di fango , può ragionevolmente farci credere, 
che le fibre della vefcica prima, come s’ è detto, indigna- 
te nel rallentarli , che fecero , pafiafiero ad uno flato con- 
trario, relìando, fe non affatto (nervate , almeno grandemen- 
te indebolite. Ora però, che fembrano acquiflare di gior- 
no in giorno il lor naturale vigore, onde fperarfi, che to- 
talmente fi dilegnerà un turbine ti tmpetuofo , fenza lafciare do- 
po di (e confegnenze di rimarco ; Jì ricerca fe fuori dei fin ora 
adoperati , fi diano più forti , ed efficaci ripari , valevoli a can- 
giare , e correggere le viziofe difpofizioni a generar nuovi cal- - 
coli . 

Ad una sì giufta , e premurofa ricerca fi rifponde , che 
d’ ordinario è cofa difficiliflima 1’ impedire, in chi vi fi è 
fatto foggetto, la produzione de' calcoli, e molto più ciò 
riefee difficile, quando la bruttura de’ reni abbia contratta 
debolezza, o altro maggior vizio nella mole, nella figura, 
nella fuperfizie , e nelle altre difpofizioni delle lor parti . 
Non è per quello però, che non fi polfa, e non fi debba 
cercare a tutto potere di correggere talmente la mafia de- 
gli umori, che da efia non venga fomminillrata gran copia 
di que’ principi , da’ quali fi formano le calcolose concre- 
zioni e di corroborare a poco a poco , e colla dovuta* 
piacevolezza riftabilire i folidi viziati, e indeboliti. 

A quello fine fi potrebbe incominciare la cura da un 

{ liacevoliffimo lenitivo , qual farebbe, o la manna, o la con- 
èrva di caflìa del Donzelli . Poi fi palli all’ ufo , per quin- 
dici giorni , dei fughi fpremuti dalle piante feguenti , e ben 
depurati, cioè, dalla cicoria, dalla fumaria, dal lapazio, 
e dall’ ellera terrellre . In uno di que’ giorni farà bene fa- 
re una difereta emiffione di fangue dalla vena del braccio. 
Indi fi palli al latte di fomarella , il quale ci piacerebbe, 
che fi allungale con altrettanto d’ acqua di Nocera . Que- 
lla bevanda fia in tutto una libbra , e fi continui per gior- 
ni 
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ni quaranta. Nel qual tempo fi attenga il nobile infermo 
dal vino ; e in (uà vece ufi una decozione di fommità di 
millefoglio , e d’ iperico raddolcita colla radice di liquiri- 
zia . Piacerebbe ancora , che due volte il giorno , e cioè nel 
primo cucchiaio di mineftra, tanto a pranzo, quanto a ce- 
na, prendefle mezza dramma di pietra d’ombrina macinata 
ben bene fui porfido . In mancanza di quella potranno fer- 
vire altri reftacei , come le pietruzze de’ gamberi , e la ra- 
fura di madriperla . Il più efficace però di rutti gli altri ri- 
medi fono le acque minerali . Quelle della Villa in Italia 
potrebbero elTere al noftro cafo. Ma converrebbe prenderle 
nel luogo nativo, e colle regole da preferi verfi- dai Medi- 
ci, che ivi fi trovano. Dopo quella cura, bifognerebba-» 
penfare a rittabilire le parti offefe nel loro vigore primic» 
io : e a ciò’ fedirebbero i rimedj chiamati vulnerar) . Fra 
quelli la veronica, e il fovrammentovato millefoglio potreb- 
ber beffare , facendone decozione , con cui non farebbe fuor 
di propofito il prender pochi granelli di mattiche , 

Tutto ciò u accompagni con un* efattiffima dieta. So- 
pra tutto fi raccomanda la fobrietà , e la femplicità de’ ci- 
bi. Quella., e il moto locale ufato con buona regola, fono* 
di un grande ajuto a prefervarfi da quelli atroci mali . Fi- 
nalmente abbiali un gran riguardo a tener lontana la fover* 
chia pienezza-, E però , quando fe ne avelie qualche indizio 1 , 
non s‘ indugi a ricorrere a quel rimedio,,, che più d’ ogn* 
altro prontamente la toglie. Ma quanto fin’ ora fi è detto, 
non li abbia per detto, quando non fia pienamente appro- 
vato dall’ efpertittlmo ,. e valente ProfefTore, che affitte alla- 
cura; la quale fi defidera. con., tutto 1’ animo, che riefea». 
felicemente .. 
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Incomodi alle •vie dell’ orina. 

C ^L’ incomodi, che più degl’ altri moleftano pTefenre- 
T mente codefto nobiiiffimo Ecclefiaflico , e fopra de* 
quali principalmente fi richiede il noftro qualfifia parere , fo- 
no quelli , che , da quattro mefi ormai, ha cominciato a fof* 
frire alle vie dell’ orina. Le febbri, che ben tre fiate fono 
ricorfe, le orine , che, dopo ciafcuna di effe, immediatamen- 
te fono comparfe cariche di fedimenti gravi, copiofi, midi 
di granelli di arena, e in progreflo giudicati marciofi , quan- 
tunque bianchi, e nulla, o poco fetenti; e finalmente il 
ridurfi, che fanno effe orine a poco a poco allo flato quali 
naturale , quanto più fi difeoftan dal tempo della preceden- 
te invafione febbrile; fono tutte cofe,le quali poifono ben 
giuftamente far fofpertare , che i reni , e fegnatamente al 
finiftro , a cui fin dal principio rifentì il nobililfimo infer- 
mo , ed ora tuttavia và rifentendo un* ottufo dolore , fiali 
fatto un qualche arredo di materie , atte a far nella parte u- 
na calda, ed infìammativa imprelfione; indi poi a lafciarvi 
tal foluzion di continuo , per cui vengano elTe a mandarli 
fuori colla orina in quella forma di fedimento , che fi è ac- 
cennata . 

Tale appunto è 1* idea di quello male , efprelfa dal dot- 
tillìmo Profeflore con termini più chiari , e precifi di tuber- 
coletti a poco a poco formati , di fufleguente mutazione , e 
di continuato ripurgo . La quale idea fembra certamente più 
giuda di quante altre fono date propofle. Imperocché i vi- 
zi dell’ emorroidi , e quei dello flomaco , poifono al più al 
più , come faviamente fi riflette , aver luogo fra le cagioni 
rimote, ma non già immediatamente indurre gli antidetti 
fconcerti . 

Che fe volelfimo andar più oltre a rintracciar que’ prin- 
cipi , 
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cipj, che hanno potuto far quella morbofa impreffione ai 
reni forfè potremmo dedurli più , che altronde da quei me- 
defimi , che tempo fa, per quanto ci è ftato efpofto, com- 
parvero nella faccia del Nobiliflimo infermo, in forma di 
sfoghi falfuginoli , ed efpertici . Codefta fpecie di umori , è 
di un indole indomita, e quantunque rertino più.c più an- 
ni occulti, non è per quello, che debbano mai crederli e- 
ftinti ; -che anzi fviluppandofi all* improvvifo , vanno ad ar- 
reftarfi a qualche parte, nella quale poi fanno quei mali, 
che dalla fomma loro acrimonia potTono afpettarfi . E buon 
per T infermo, fe una tale depohzione fuccede nelle parti 
efterne ; poiché, fc fi fa nelle interne, il danno è tanto 
maggiore, quanto fono più importanti gli ufi , e le funzio- 
nila cui quelle fon deftinate . Tutto ciò è confermato dal- 
la quotidiana efperienza. Ma nel cafo prefente non fi vuo- 
le addotto , che per una femplice conghiettura ; la quale», 
però , fe potelfe comprovarfi , darebbe qualche lume ancor 
per la cura . Imperocché avendoli una più fpeciale notizia di 
quella particolare acrimonia , che pecca nel nortro foggetto 
potremmo lufingarci di meglio invertirla con rimedi alla fua 
natura più adattati . 

Rimettendo adunque al favio difcernimento del dotto 
Profeflbre una tal difcufiione , ci contenteremo per ora,fe- 
guendo la fua fcorta, di proporre alcuni rimedj, che pof- 
iono efière confacenti a correggere il principio acrimonio- 
fo , di qualunque fpecie di acrimonia egli da , e ad efpur- 
gare la parte offefa, « confolidarla per quanto è potàbile. 

Adunque fi loda fommamente il latte propofto. Ma^ 
prima fi bramerebbe, che fi faceflTe prendere all’ infermo per 
dodici , o quattordici giorni un fiero ben depurato alla quan- 
tità di cinque , o fei onde , con due oncie fedamente di 
fugo d’ edera terrertre , di cicoria , e di fcabbiofa , ben de- 
purato anch’ efTo- Indi premelfa, quando fia d’ uopo, una 
piacevolitàma efpiazione delle prime ftrade , fi potrebbe paf- 
lare al latte. Qui però fia permefib di proporre fra tutti 
gli altri generi di latte , quello di fomarella . Non occorre 
dar ragione d’ una tal lecita , perchè fi parla con chi tanto 
Tom. II. F inten- 
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intende . Ancora ci piacerebbe , che queflo latte fi mefchiarte- 
con una eguale porzione d’ acqua di Nocera, e che fi co • 
minciarte dalle quattri onde, indi a poco a poco fi aumen- 
tale la dofe , finché fi giungerti a quella maggiore , che po- 
terti effece tollerata . Finalmente fi vorrebbe , che 1’ ufo dr 
un tal rimedio fi protraete fino ai quaranta giorni . Se mai 
per avventura il latte non incontrarti bene, vr fi potrebbe.» 
lòftituire un brodo di gamberi , facendo con erti bollire i 
fiori d’ ipericone , o qualche cima di millefoglio , e procu- 
rando , che il brodo medefimo fia ben fiottile , e partante ; 
onde fi faccia colle fole code, leflate prima leggermente. 

Venendo poi la ftagione calda, fi darebbe luogo ad u- 
na pattata di qualche acqua minerale. Quella della Villa fa- 
rebbe a propofito; fenonchè prefa lontana dal fuo luogo 
natale, ha pochiffima efficacia . Laonde potremmo fervirci • di 
quella di Nocera . 

Fra 1* ufo de' fin qui proporti rimedj , non fi ometta» 
no altri , che porton condurre al bramato fine . Tali fono 
le polveri artoroenti , e fra 1’ altre della pietra d’ ombrina, 
detta Lapis percarnm . Quefla , prefa nel primo cucchiajo 
di mineltr» al pefo di mezza dramma nel pranfo, e nelht# 
cena, s’ è più volte fperimentata giovevole. Scntefi , che fi 
fono praticati ancora i terebintinati ,e veramente hanno gran 
forza di efpurgare , e confolidare lfe parti efulcerate . Fra^ 
quelli però fie forte lecito feiegliere quel , che ci pareiTe più 
convenevole , non ci partiremmo dal maftice per più motivi, 
che non ferve addurre . Fin Galeno lo preferifee agli altri» 
Pochi granelli di quefla gomma poffòno inghiottirfi, o la 
mattina a digiuno, o poco prima del pranfo. Si vuol pro- 
porre ancora una- bevanda teiforme fatta colle cime poc’ an- 
zi accennate d’ iperico, la quale in vece di zucchero, po- 
trebbefi raddolcire con un pò di manna ben pura , e iiu 
can nelli. 

Tutto queflo però fi accompagni con una dieta efattif- 
fima, nella quale non s’ intende fedamente, che F ufo de’ 
cibi , e nella quantità , e nella qualità fia ben regolato , ma 
che tutte le altre cofe comunemente dette nonnaturali fiano 

ufatc 
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ufate i dovere . Fin fui principio dell’ efattittima relazione 
fi accufa la vita fedentaria tenuta da quello Cavaliere . Que- 
lla pur troppo avrà avuta una gran parte ne’ fuoi mali . 
Adunque fi lafci perfuadere dal fuo prudente Medico a fa- 
re quell’ efercizio , eh’ egli crederà più conveniente . Ma* 
guanto fin’ ora fi è detto fi vuole affatto rimetto al purga- 
tifllmo giudizio del medefimo PxofclTore . Faccia Iddio , che 
tutto ridica felicemente . 

CONSULTO CX. 

Fatuità nativa, 

P Ur troppo al primo leggere 1’ efarta relazione dell’ in- 
felice flato di codetta nobile Giovinetto, non fi può 
ammeno di non entrar nel fofpetto conceputo da codefto av* 
vedutiflìmo, e dottifllmo Profeffore ; che ficcome vani fin’ 
ora fono flati i tentativi fatti per mettervi qualche rimedio , 
così vani fiano eziandio per effere quelli, che poflono far- 
fi per I' avvenire . Se lo ftato di fatuità , che tale veramen- 
te fi dee chiamare quello, m cui fi trova il mifero garzon- 
cello, fe tale flato, ditti , avette avuta altra origine, o di- 
pendette da alrra cagione , fuorché da quella, che ci è nota, 
e che poflìamo giullamente fofpettare , potrebbefi avere qual- 
che fperanea , o almeno fomentare qualche lufinga,che o il 
pragretto dell’ età, o 1’ ufo di ulteriori, e più valenti ri- 
medj fotte per apportare quel vantaggio , che fino ad ora-, 
per qualunque cura, e diligenza non s’ è ottenuto. Sappia- 
mo quali imprettioni facciano i gravi difturbi delle Madri 
nei teneri corpicciuoli de' loro feti ;e come irreparabilmen- 
te fconcertino la Bruttura fletta delle parti folide, e prin- 
cipalmente di quelle, che fono date alla feparazione del 
fluido nervofo . Se ne hanno quotidiani efempj nelle epi- 
Icflie contratte nell’ utero materno per sì fatte cagioni . Vo- 
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lette Iddio, che fi averte a contrattare nel calo noftro con 
una femplice intemperie del cervello , creduta dagli antichi 
dopo Galeno , generale cagione delle fatuità ; fi potrebbe^ 
fperare , che in qualche maniera , o 1' età , o i rimedj effi- 
cativi , e caldi fotter per togliere , o correggere l’ eccello di 
umidità, e di fredezza, che rendette in tal cafo inetta la^ 
parte all’ efercizio delle fue funzioni : ma purtroppo il di* 
lordine farà probabilmente nella ftruttura della medefima ; e 
quella come reftituirla , o correggerla ? Già fi è pattato il 
fecondo fettenario , in cui fi fanno quelle gran mutazioni 
che fappiamo , e non s’ è veduto miglioramento , che alme- 
no fia fiato fenfibile . Pub ettcr che la pubertà nel noftro 
foggetto ancor tardi qualche tempo; e quello farà, che noi 
pure tardiamo alcun poco a ftabilire 1’ ideato pronollico. 

Intanto per non celiare di porgere tutta quell’ ajuto, 
che mai fi può a quello povero giovinetto , fi continuerà 
nell’ ottimo regolamento delle cofe nonnaturali , che gli fa- 
rà fiato preferitto dal valente fuo Medico. Fra i cibi, fciel- 
ganfi quelli, che polTono portare nella matta de’ fluidi par- 
ti volatili , e corroboranti . Le carni fiano d’ animali volati- 
li , e felvaggi . Sarà lecito il condirle con qualche falfa fatta 
con erbe di facoltà nervina , ufandone però colla dovuta 
mod' razione. Una gentile infulìone di falvia raddolcita con 
lo fciloppo di feorze di cedro, potrà fervir di bevanda, 
quando non fi credette più opportuna quella di vifchio quer- 
cino . L’ aria fia di campagna per la maggior parte dell’ an- 
no . L’ efercizio fia quanto mai fi può frequente, invitando 
1’ infermo a traftulli , che lo divertono , ma che infieme l’ 
obblighino a far del moto locale. Vorrebbefi ancora, chej 
fe gli facettero fovenre delle fregagioni, adoperandoli nel 
farle dei panni profumati con erbe, o altre cofe odorofe. 
Si procuri ancora di fargli efercitare la lingua, impiegando- 
lo con deftrczza a formar voci articolate qualunque fiano , 
tanto che vi acquifti maggior fpeditezza ; ottenuta la quale 
fi procuri a poco a poco di emendarle. Facciafi dormire in 
un letto bene afeiutto, e in camera parimente afeiutta , e 
nel pagliariccio fi pongano foglie fecchc di mcIiiTa, di men- 
, di rofmarino , e Umili . A tue- 4 
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A tutte codette efterne diligenze fi aggiungeranno gl* 
Interni ajuti. Per verità fra quelli non faprebbefi qual pro- 
porre migliore, o più efficace d' un brodo di vipera; il 
quale però non fia molto carico , da continuarfi per lungo 
tempo, e cioè finché la temperatura dell’ aria il permetta. 
Qjello fi potrà poi replicare nell* autunno fino ai primi 
freddi. Al comparir de’ quali, fi penferebbe, che potette 
aver luogo la tintura di fuccino , prefa a dieci , o dodici 
goccie in un brodo alterato* colle foglie di bettonica. Del 
retto non fi dovrebbero tralafciare gli altri rimedj,. che fi 
fono altre volte ufati, dando loro* quell’ ordine, che farà 
permetto da quelli , che or ora fono flati proporti , quando 
pure fe ne abbia 1’ approvazione dal favio Profcflòre; alla- 
cui cenfura, quanto fin qui rozzamente è flato, detto, fi. 
vuole del tutto rimetto . 


CONSULTO C X I. 


Ulcere d' Utero canceroso .. 

L * Offefa ultimamente feopertafi nell' utero* di codeftau- 
nobilittìma Dama* è di tanta gravezza, e di confe- 
guenze tanta ftrepitofe, che fovra ogni altra* cofa efpottaci 
nell’ efattiffima relazione , trae a fe tutte le mediche riflel- 
fioni ,e diligenze. Qualunque fia la conneffione , ch’ella ab- 
bia colle perdite contumaci di fangue, cogli efpurghi non 
men contumaci , e d’ indole sì perverfa , coi morbofi prin- 
cipi efirtenti neL tutto , e quelli , o contratti fin dalla nafei- 
ta , o dopo effia prodotti , finalmente colla fletta coftituzio- 
ne dell’ utero ; un.’ ulcera d’ una tale natura , quale pur 
troppo è Hata riconofciuta , e in una tal parte , non dà luo- 
go di penfare ad altro-, che ad impedirne, per quanto pc- 
* rò è poffibile,il progreflb, a mitigarne le molertie,a tener- 
ne finalmente lontani i funefli prodotti . Quei di più , che: 

fi va- 
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fi volelTe intraprendere, ancorché folfie diretto a rimediare 
alle prime cagioni univerfali , o a qualcheduno degli (con- 
certi particolari , ci metterebbe in pericolo d’ inafprire vie- 
più il male, che più di ogni altro ci minaccia una totale.» 
rovina . Perciò è molto commendabile il prudente configlio 
del dotto ProfeCTore , il quale , accortoli appena delia Suddet- 
ta offefa , e conosciutane la natura, lafciata qualunque al- 
tra Sorta di rimedio ad altri Scopi diretto, fi è appigliato a 
quello , che fra tutti gli altri può meglio Soddisfare alle ac- 
cennate indicazioni . Dovrà pertanto continuarfi 1’ intrapre- 
fa dieta lattea quanto mai fi potrà , vale a dire , finché lo 
Stomaco il permetta. Anzi, Se mai accadefie, che la nobi- 
lilfima inferma fra qualche tempo non potelTe reggere a un 
tale governo, per quello non li dovrà del tutto abbando- 
nare , ma prefo qualche refpiro , farà bene tentar poi nuo- 
vamente 1’ ufo dello Hello rimedio, mutata Solamente la^ 
maniera di adoperarlo . E quello potrebbe farli col dare la 
mattina una convenevoli porzione di latte allungata con e* 
guale quantità d’ acqua di Nocera . Il rollante poi del Suo 
notrimento bifognerà , che Sia quanto mai fi può femplicifli- 
• ino. Nel tempo Hello che,o nell’ una,o nell’altra manie- 
ra fi uferà il latte , fi propone ancora 1’ ufo degli aflorben- 
ti. Fra i quali più d’ ogni altro ci piacerebbero i gamberi 
calcinati : e quelli farà bene prenderli più volte il giorno , 
mezza dramma per volta. 

Dopo il Tgran rimedio del latte avrebbe luogo un bro- 
do di gamberi, e di rane; ma fatto in maniera, che riefca 
fiottile, niente pefante , e affatto grato alla nobiiiflirtia in- 
ferma. Con efio brodo fi potrà far bollire un pò di ellera 
rerreftre . Quello pure è rimedio da follituirfi al latte ìm. 
cafo , che quello non folfe tollerato . Con elfo fi lodereb- 
be il prendere la polvere de’ medefimi gamberi non calci- 
nati , come fi fono preformi , col latte ,■ ma Soltanto abbro- 
iloliti . 

In cali di quella fatta s’ è altre volte ricavato notabil 
Sollievo dalla dieta avvenacea . Perciò non fi è voluta omet- 
tere, maHiine trattandoli di un male, i cui rimedj fi ridu- 
cono 
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cono a pochi , e qucfti dei genere di quelli , che fi chia- 
mano palliativi . Si propone adunque al dortifiimo ProfelTo- 
re , acciò in ogni calo l' abbia in mente per farne ufo ,, 
quando gli parrà opportuno, e ancora per valerfene occor- 
rendo, in vece delle cofe poc’ anzi mentovate. 

Si è molte volte in neceflìtà di dover calmare i dolo- 
ri , che in sì fatti mali pur troppo fi eccitano veementi . 
Quando ciò accadere , che Dio noi voglia , non fi può di- 
fpenfarc dal mettere in prarica i rimedj calmanti . Per non 
ricorrere finitamente agli eftremi, ci piacerebbe, fra tutti 
gli altri , lo fciloppo di meconio . E al medefirao fine fer- 
viranno i lavativi, ne’ quali entri la decozione de’ capi de’ 
papaveri. Anzi anche fenza 1 ’ urgenza dei dolori, non. fa- 
rà mal fatto il tener mondi gl’ intertini dalle feccie coi la- 
vativi . Che fe comparilfero llraordinarj sbocchi di fangue, 
da’ quali folle melia in anguria la nobililfima inferma, fa- 
rebbe lecito il ricorrere ad una difcreta emilfione di fan- 
gue . Fuori d* un sì fatto cafo, non ci par conveniente il 
metter le mani nel fangue. 

La ftelfa piacevolezza , che fi" è raccomandata nell’ ufo 
degl’ interni rimedi , fi vuole raccomandata eziandio per gli 
«derni . E però fi bramerebbe , che le iniezioni fi facelfero 
colla femplice fémplìcilfima acqua d’ orzo ; oppure con u- 
na qualche acqua minerale, come farebbe 1’ acqua della 
vergine. Altre lavande fono in sì fatti cafi commendate , ma 
non mancano per là maggior parte d' elTer folpette . E qui 
dubbiamo aver per maffima cortame quel, che fin da princi- 
pio fu propofto , cioè di trattar quello male in maniera , 
che non putendoli ottenerne là guarigione, almeno col me- 
dicaxlò. non fi renda di peggior condizione . 


f- 
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Incomodi provenienti da Ernia inteftinale all' inguine . 

C He il uobiliflimo Cavaliere , fopra i di cui incomodi 
fon richiefto del mio deboi parere, fia d' una teflìrura 
di fibre delicata, e facile oltre modo a rifentirfi ; ella è co- 
fa, la quale molto bene fi accorda col fuo temperamento , e 
con quello fpirito pronto, e vivace, di cui è naturalmente 
dotato . Che poi fibre d' una tale indole pollano eccitarli 
a increfpature varie, irregolari, e anche dolorofe per uno 
ftimolo fatto a qualche parte, in cui fiano elle più efpolte 
a riceverne I' imprellione , quello pure non è lontano dal 
verifimile : anzi par confermato dalle offervazioni fatte nel 
fuo Hello corpo in altre circollanze dal medelìmo Cavalie- 
re . Nè mancano efempj d’ altri foggetti da noi conofciuti , 
ai quali per cagioni d* ernie mal trattate , o difefe , accade- 
vano incomodi non dilfimili a quelli, che nel cafo nollro 
ci vengon deferitti . Deponendo adunque per ora qualun- 
que altra idea di vizio interno , e di affezione , che non ci 
è per altri fegni manifefta , pare , che tutto il penfiero deb- 
ba elfere indirizzato a corroborare talmente la parte oflfefa, 
che non fi rifenta ella ilefia così facilmente alle ellerne ca- 
gioni , e non tragga sì di leggieri in confenfo il fiftema fi- 
brofo . Ma però avanti ogni altra cofa bifognerebbe aflicu- 
rarfi , che 1’ avvifato cinto fia bene adattato al bifogno ; 
poiché in limili congiunture fi è olTervato, che da una pic- 
cola mutazione fatta in sì fatti ordigni , fi è ottenuto quel 
bene , che in vano farebbe!! cercato da altri ajuti * 

Fatta quella prima diligenza fi crederebbe opportuno 
F ufare de’ fomenti alla parte, fatti con vino generofo, in 
cui foller bollite le foglie di millefoglio, di rolmarino, e 
di menta, le cime d’ iperico, i fiori di camomilla, e di 
rofe, o altri si fatti femplici difeuzienti , c corroboranti. 

Anzi 
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Anzi ci piacerebbe , che fi trovale maniera con un* inda» 
Are fafciatura di tener lungamente applicati quelli fomenti 
al luogo oifefoj il quale dovrà procurarli, che Aia beru 
caldo , poiché il freddo riufcirebbe nocivo eftremamente . 
Si vorrebbe di più , che il cavaliere fi tenefle lungamente 
in ripofo , mentre adopera codefio ellcrno rimedio. 

Internamente poi fi potrebbe ufare un brodo , in cui 
follerò bolliti, ma per pochilfimo tempo,! foli fiori di ca- 
momilla, o il giallo della fcorza d’ arancio. Tre volte il 
giorno farà utile il prendere una dofe della feguente misu- 
ra . Si prendano parti eguali di rafura d’ avorio , di madri- 
perla, di ftibio diaforetico, di lombrici terreftri, e di ci- 
nabro artifiziale . Le quali cofe mefchiate, fi dividano in car- 
tuccie d’ uno fcrupolo 1’ una. 

Nel vitto fi oilervi quella Tegola , che agli erniofi fuo- 
le prefcriverfi: non tanto per le ragioni, che in quei cali 
convengono, quanto perchè le cofe ad elfi nemiche, lo fa- 
rebbero al temperamento eziandio , e a tutte le altre difpo- 
fizìoni di codelto nobilifiìmo Soggetto ; a cui fi defidera^ 
con ogni altro Lene una perfetta, e durevole falute. 

t« ~i— — J ffl t * 
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Affezione Scorbutica affai complicata. 

L * Infelice tragedia efpofta con tanta chiarezza nell’ e- 
fatti Ifi ma relazione de’ mali , che da sì gran tempo 
hanno fino ad ora tormentata codeila gentililfima Signora ; 
ficcome ebbe il tuo principio da gravìlfime paffioni d’ ani- 
mo, così da altre non meno gravi riconofce il fuo av al- 
zamento, e la contumace fua durazione. Sconcertate di> 
prima le officine desinate al lavorio del chilo, turbata la- 
buona miliura dei fangue , fnervato il vigor delle fibre , 
comparve in leena con tutto il feguico de’ malori, da cui 
Tom. II. G fuol 
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Jfuol effe!* accompagnata 1’ affezione fcorbutica , e a quella 
dopo alcuni anni , c dopo nuova , e oltremodo grave affli- 
zione d' animo , ceffate affatto 1’ efcrezioni uterine , foprav- 
venne la molefliflìma coffe, la quale, ficcome probabilmen- 
te cagionata da un* acrimonia flraordinaria , non volle ce- 
dere fe non al tempo, e all’ ufo di valentiflìmi rimedj. 
Quelli ebbero forza di vincer la toffe ; ma non già la ca- 
gione, che L avea prodotta. Imperocché quell’ acro, e (ìl- 
io principio fi diè a conofcere , oltre agli altri fegni , più 
manifella mente col rabbiofo , e mordace prurito alla cute. , 
coll’ aridità, ed afprezza della medefima, e colie folte, e 
fecche pullolette, delle quali era effa ricoperta. 

Quelto era principalmente lo flato, in cui fu ritrovata 
la noflra inferma dal dottiffuno Relatore, il quale ne formò 
una giufta idea, e fecondo quella , un' ottimo fillema di cu- 
ra, dal quale con tutta ragione fperavafi di ritrovare follie- 
vo, e vantaggio. 

Ma un grave terrore induffe nuovi fcompigli : e quelli 
pure appena fedari,un nuovo acerbilfimo affanno fufcitonne 
degli altri , che porgon ragionevol motivo di apprendere,, 
mali anche maggiori dei primi . Fra tali fconcerti non ha 1* 
ultimo luogo una febbre continua periodica , defcrittaci e- 
fattamente con tutti i fuoi accompagnamenti, fpezialmente 
dai dolori a varie parti del baffo ventre, ma principalmente 
all’ ipocondrio deliro, dai polii variamente irregolari, <u» 
qualche volta intermittenti , e dalle efcrezioni tanto per le 
vie delle orine, quanto per quella del feceffo, e per quella 
della cute . Codefla febbre dall’ Ottobre fcaduto fin quà è 
ricorfa tre volte, coll’ aggiunta nell’ ultima volta di mag- 
gior dolore , e tenfione all’ ipocondrio deliro , e d’ un’ it- 
terizia , che fvanl però in pochi giorni » 

Le cofe fin qui defcritte , hanno fatto credere al faviif- 
fimo Profeflfore, che all’ inveterata affezione fcorbutica già. 
da lui prefa a combattere nel primo affumere della cura, fia- 
li dopo 1’ ultima acerba paflione d’ animo , aggiunta un«u 
colica , eh’ ei chiama fpafrnodica ijlcrico - ipocondriaca nefriti- 
ca , con qualche fofpetto di calcola nella vefcica del fcle . Sic- 
ché 
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chè dimandandoli ora qualche riparo, e provvedimento atto 
a prevenire il ricotto ai sì gravi tormenti , Infognerà pren- 
der di mira tutte quelle cagioni , delle quali fi ha , o certez- 
za, o anche puro fofpetto, che gli abbiano prodotti. 

Fra quelle di cui fi ha morale certezza, debbono in* 
primo luogo noverarli i fermenti delle vifcere da sì gran tem- 
po fcorretti . Deefi ancora mettere in conto la facilità , che 
ha tutto il fiftema delle fibre a metterli in molefti coordi- 
nati movimenti, ne’ quali principalmente confillono le pe- 
ne, a cui le perfone ipocondriache, ed ifteriche, fono così 
ftranamenee foggctte . Si dee finalmente aver riguardo alla* 
fcompofta miftura del fluido univerfale , che fecondo 1’ o- 
pinione di graviflimi Autori coftituifce per la maffima par- 
te , e quali generalmente 1' affezione fcorbutica , e che fo- 
menta gli fconcerti di tutti gli fconcerti degli altri fughi 
del corpo infermo . 

Fra le cofe poi delle quali fi ha un puro fofpetto , fo- 
fpetto però, che non faprebbefi affatto efcludere, v’ è il 
calcolo nella vefcica del fiele. Anche a quello, benché non 
fe n’ abbiano indizi baftevoli, conviene aver riguardo, <* 
cosi anche alla nefritide , in qualunque fenfo vogliali inten- 
dere . 

Avendo dunque in villa turte le fopradderre cofe, cer- 
chili un metodo di cura , il quale poiTa tutte combatterle , 

3 uando pur tutte fuflilleflèro ; e non poffa nuocere , quan- 
o alcuna di effe non lulfilia . 11 valente Profeffore 1’ ha* 
cercato, e per dir il vero molto propriamente, anzi 1' ha 
in parte meffo in pratica , e parte ne ripropone nuovamen- 
te da praticarli . 

Si conviene per tanto , che fia per effer opportuno 1* 
andar efpurgando le prime Itrade coi propolli bocconcini, 
o quando fi credeiTè più a propofìto un rimedio femplice- 
mente lubricativo, con una lattata fatta coi femi di mello- 
ne, in ori foife fciolta un’ oncia di manna, mefchiata pri- 
ma ben bene in un morrajo di vetro, con altrettanto d’ o- 
glio di mandorle dolci, e una dramma di tartaro folubilej 
quando però non riufciffe difguftofa al palato , e allo llo- 

G z . nuco 
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mica della Signora inferma, come non dovrebbe riufcire», 
quando fia ben fatta. Si conviene pure nel diltillaro,. che fi 
motiva , e tanto più, che 1’ efperienza ce l'ha inoltrato pro- 
fittevole. Qiiando perù nella llagione, in cui fiamo , il fie- 
ro caprino , ma ben fatto di prima mano , e ridotto a font- 
ina depurazione , vernile tollerato , fi verrebbe con eiTo a, 
foddisfare a molte delle già prefe indicazioni .. Dovrebbe!! 
elfo continuare per un mefe , o anche quaranta giorni . O 
fia poi il fiero di capra , o fia il dillillato , che fi creda più 
opportuno , ci piacerebbe , che fi prendere con elfo una pre- 
fa della feguente miftura. Prendali di tartaro vitriolato, e 
di nitro purilfimo una dramma per ciafcheduno di cina- 
bro, o nativojO antimoniale , o anche fattizio mezza dram- 
ma » Di tutto ben mefchiato fi faccia dodici parti - 

Dopo 1* ufo d’ uno dei due già detti rimedj, fi dia un- 
pò di ripofo alla Signora inferma , e poi fi palli a farla pren- v 
dere in difcreta dofe l’ acqua di Nocera .. Se non ne pren- 
dere, che una libbra folamente ogni mattina, ma che pro- 
fèguille per lungo tempo, forfè ne ritrarrebbe quel bene , che 
o da altri più forti rimedj, o da quello- medefimo , prefo in 
maggiore quantità, non ritrovarebbe . Potrebb' eflfer però,, 
che la Signora ne fotfrilfe ancora vent’ onde, o due lib- 
bre. Sotto 1’ ufo di un tale rimedio, avrebber luogo, i ba- 
gni d’ acqua dolce, anzi fe in alcun’ altro ajuto, in quello^ 
certamente fi può. avere una grandilfima fiducia .. Ma deefi 
praticare ancor quello piò lungamente,, che fia poflibile .. 

Nell’ autunno poi ci piacerebbe , che fi ritomalle a 
qualche rimedio viperato.. Dalla efatta relazione fi ricava, 
che fra tutti gli altri prefidj , quello abbia fatto il maggior 
bene. Il brodo femplice di vipera ci piacerebbe più di ogn* 
altro . E ci piacerebbe ancora un tentativo , il quale, riu- 
nendo , potrebbe recare gran giovamento . PremeiTo quel- 
lo , che fi ha a premettere , ci piacerebbe , che col brodo 
viperato fi mefchiafie una porzione di latte , tnaflìmamente 
di fomareila . Che fe la prova riufciflè ; alfuefarto che fof- 
fe lo llomaoo al latte , fi potrebbe poi continuare , non più 
col brodo fuddetto , ma còli’ acqua di Nocera , o altro di- 
luente . Circa 
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Circa ta cavata di fangue , che pur viene propofta , e 
circa la dieta, nulla lì aggiunge - La prima fi crede utile > 
quando fi abbia indizio di qualche pienezza, e quella per 
piccola , che fia . L’ altra poi è oltre modo, neceffaria . E 
non vuole intenderti per dieta (blamente la buona fcelta , e 
il retto ufo degli alimenti, ma quello- eziandio di tutte le 
altre cofe dette nonnaturali ; e fra quelle del moto locale 
il quale non fi può abballanza commendare mal&mamente 
in aria aperta, e falubre- 

Sia tutto quello detto- in confirmazione dei favj penfa- 
menti del aottillìmo ProfelTore, al cui faviiflima giudizio» 
rutto fi. vuole onninamente fottopofto - 

«= =^ JCR - - - ■■ =-. »■ 

CONSULTO CXIV- 

Artritide Anomala*. , 

L * Efatta ( e minuta relazione degl’ incomodi , che han- 
no, travagliato , e tutt’ ora travagliano codello degniC 
fimo Perfonaggio „ finifee colle feguenti’ dimando . La pri- 
ma è, qual neramente fia queflo male ? La feconda , quale la 
fua cauja , e la fu a origine ? La terza , quali debbano ejfere i 
rimedy per curarlo , e il metodo prefervarorio' per innapprejfo? 
L’ ultima finalmente, fé i rime dj fin ora adoperati , fia no flati 
al cafi y o nò. A ciafcheduno di codefii quefiti. fi cercherà di 
rifpondere ordinatamente, riducendo a sì fatte rifpofte quan- 
to può. contenerfi di più, importante, in quello, nollro pa- 
rare .. 

Nel tempo , in cui è Hata ferina la relazione ,. gl’ in- 
comodi più molelti al Cavaliere fono, fiati quelli , che han- 
no infeftato Io ftomaco, e gl* inteftini . Di quelli fi fa mag- 
gior calo dal Relatore;: poiché gli altri- fono, troppo fami- 
gliati al nobiliflimo infermo , e di natura troppo manifella, 
e cioè podagtofa . Or parlando, unicamente de’ primi , fem- 

bra 
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I>ra poterai con ogni ragione a (ferire , che fiano affetti ar« 
tritici di ventricolo , e coliche parimenti artritiche ; in una 

E arola, che tutti vengano a coftituire un’ artritide anomala 
li quello reiteri facilmente convinto, chiunque abbia iru, 
memoria quel, che ha lafciato fcritto di sì fatto male il ce- 
lebre Medico Inglefe Gulielmo MulTgrave nella fua bella , 
ed utile differtazione, eh' egli appunto intitola de arthritide 
anomala , five interna . In effa vengoH sì bene deferitte le 
incomodità, che fi offervan nel noliro infermo, che nulla 
più. Di tanto fi è accorto il favio Profeffore , che a ffi lte_. 
alla cura ; poiché /ebbene battexzajfe il compleffo di effe un 
affetto ipocondriaco , ad ogni modo dubitava , che non vi 
foffe qualche umore gotto/o , non del tutto evacuato alla tute 
nel Giugno paffato , eie fi /offe rìjlagnato nelle njifcere ■ 

Soddisfatto al primo quelito, veniamo al fecondo, nel 
quale fi cerca , qual fia la caufa di quello male , qual fia la 
fua origine ?Ge 1’ addita il fovrammentovato Autore parlan- 
do, e dell’ artritide anomala in generale, e di quella im. 
particolare, che ha la fua denominazione dalla parti afflit- 
te nel cafo noliro, cioè dal ventriglio, e dagl’ intellini . 
Due adunque, fecondo lui, fono le cagioni di sì fatta ma- 
lattia. La prima è il principio, o com’ egli dice il miaf- 
ma podagrofo , il quale , o riochiufo nel Zeno della malfa 
degl’ umori, o mandato all’ eftremità del corpo, ma in ef- 
fe non fiffato, fia proclive ad effer ripercoffo , c portaro a 
qualcheduna delle interne parti del tronco . L’ altra poi è 
la (ingoiar debolezza della parte, che lo riceve, la quale fa, 
che più deli’ altre fia difpofta appunto a riceverlo, mafli- 
mamente,fe qualch’altra cagione procatartica, o Ila eviden- 
te , ve la determini , o ve la inviti . 

Ammendue codette cagioni fono chiariflime nel cafo no- 
ftro ,e ammendue hanno cofpiraro a produrre il male del Ca- 
valiere . E per quello, che riguarda il miafma, o principio 
gottofo , pare , che meriti una particolar riflellione la notabi- 
le durata de’ parofifmi, anche in que’ tempi , ne’ quali era 
la gotta, o artritide affatto regolare . Quello par, che dimo- 
flri , o una grande abbondanza di quel principio medefimo , 

eppu- 
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oppure un’ indole oltre modo oftinata, e difficile a ridurli 
a icioglimento ; difpofi 2 Ìoni certamente attiffime a fare , che 
il male una volta , o 1' altra diveniftt anomalo , e irregola- 
re . In fatti è accaduto fpeffe volte , che dagli articoli del 
piede fia pafTata la gotta nel noftro infermo a quelli d* al- 
tre parti : cofa la quale dal Muftgrave li mette fra le difpo- 
fizioni all* artritide irregolare . Si aggiunfero nel Giugno 
pattato cagioni evidenti, e quelle di fomma efficacia, e tut- 
te artittime a determinare, più che altrove, allo ftomaco, 
e alle annette vifcere gl* inquinamenti podagrofi . Fra le in- 
terne debbon certamente noverarli gli errori nel vitto, pe* 
quali dovette farli qualche ammattamento di fughi vizio!!, 
i quali poi , come fpiegali 1* Autore fuddetto , allettalfero 
il principio morbofo a deporfì a quel luogo. Fra le efier* 
ne poi referri frigni oportebit , feu baltici , feu aerit feerie. Et 
qtiidem miti tutti hac in re •valere frigus cxternum iterata , & fa- 
fiat oSferva'vi . Sonò parole dello Scrittore, che abbiamo 
prefo per fcorta . E feguendolo ancora nel retto, avremo 
da lui que’ lumi , che ci abbisognano per rifpondere alhu 
terza dimanda, in cui li ricerca, quali poflbno effere i ri- 
medi per curar quello male , e quale il metodo prefervato- 
rio nell' avvenire . Qui però ettendo corfo un gran tempo 
dal giorno , in cui fu fpedita la relazione , a quello , in cui 
ci giunfe , e dovendone correr dell’ altro fino all’ arrivo 
coità del prcfente parere ; le cofe pottono aver mutata fac- 
cia, c la podagra eflerlì finalmente riftabilita a fuor luoghi, 
e aver lafciate le vifcere , alle quali s’ era con irregolare.» 
trafcorfo portata ; onde non s’ abbia bifogno , che di una 
cura prefervativa , e da fimili nuove irregolarità , e da nuo- 
vi parolìfmi gottoll, quantunque regolari . Si potrebbe però 
ancor dare , che durattero tuttavia molto di quegli incomo- 
di qua dicuntur hyponndriaca , lìccome parla il noftro Auto- 
re , e che notitiam artbritidum in •ventriculo avnmalarum t den- 
ti de m obfcurant , carumquc diagnofim intere urbane . Sicché fa- 
rà d’ uopo aver riguardo anche a quello cafo. 

Adunque , incominciando appunto dà quell’ ultimo , 
oon v' ha dubbio, che il dotto Proiettore ha impiegati 
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tutti que’ mezzi , che potevano effer più acconci a cacciar 
dal corpo T umore gottofo , a divertirlo dalle interne par- 
ti , a richiamarlo alla ordinaria fua fede, e a confortare le 
vifcere afflitte. Ma fe mai per avventura , non oliami code- 
ile diligenze, non fi fotte ottenuto 1’ intento, fi configlie- 
rebbe a tener lubrico il corpo, mediante qualche piacevo- 
le folutivo , e infieme amico dello ftomaco, e perciò inca- 
pace di viepiù indebolirlo . E’ llato in ufo altre volte il 
reobarbaro. Quello potrebbe!! fra tutti gli altri fciegliere, 
ubandolo alla dofe di venti, o venticinque grani ogni mat- 
tina , legato con fugo concreto di cicoria , e d' iva arteti- 
ca . L’ ufo di quello piacevol rimedio continuato per die* 
■ci , o dodici giorni , dovrebbe prima difporre , poi fcarica- 
ite fenza tumulto i fughi , che imbarazzano le prime {Ira- 
de . In luogo di quello ci potremmo fcrvire di pochi gra- 
ni di fpezie di iera pierà , ridotta con qualche giulebbe in 
forma di bolo. Dopo fi potrebbe paffare all' ufo di un_ 
brodo, in cui foffer bollite le radiche di cicoria felvaggia, 
e di .bardana , da profeguirfi lo fpazto di un mefe , o di 
quaranta giorni. Frattanto s’abbia cura di tener più collan- 
temente , che far fi polla la podagra ai piedi , e purché fi 
vedette tuttavia in motta , e non prender luogo llabile ai 
medefimi, o agli altri articoli , farebbe lecito venire a più 
efficaci ripieghi, come farebbero i finapifmi, diferetamente 
però attivi ; -de' quali alcune forinole fono propofte dal no- 
ilro Autore , e pretto di lui fi potrebber vedere . 

Ma sfogata ancor la podagra, fi potrebbe dare il cafo, 
che il folo indebolimento dello ftomaco, e degl’ inteilini 
per li travagli pattati , continuafle a mantenere o tutte , o 
parte delle già contratte affezioni . Allora converrebbe aver 
ricorfo ai confortativi, e corroboranti . La tintura di fucci- 
no fra tutti gli altri farebbe ottima, e con quella potreb- 
befi dare un pò di vino delle Canarie, o altro sì fatto, fic- 
come anche in pattato ha fatto 1’ accorto Profettbre . Si po- 
trebbe ancora provare quel che faceffe il cioccolate da fe 
folo, eflèndofi molte volte fperimentato , che quel bene, il 
vquale non s’ è avuto da’ rimedj più valenti , s’ è poi rica- 
vato 
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vato da cofe poco lontane dalla natura degli alimenti , 
perciò affai più vicine alla natia noftra coftituzione . 

Che fe giungendo quello al fuo dettino , il nobiliflimo 
infermo , che Dio il voglia, li trovaffe già libero, e dagli af- 
fetti del baffo ventre , e dalla gotta , non avremmo poi a 
penfare, che a prefervarlo , quanto è poflìbile, dagl’ infili- 
ti regolari di quella , e onninamente dagl’ irregolari d’ una 
interna, ed anomala. E qui per dire il vero le cofe per lo 
pattato fono Hate condotte si bene , che poc’ altro fi può 
luggerire . Le purghe equinoziali non debbono ometterli ; 
nè in quelle fi dee trafeurare la cacciata di fangue , ogniqual- 
volta fi vegga foverchia pienezza . Importa pur tanto quella 
offervazione , onde fi raccomanda fovra di ogni altra cofa, 
e così pure 1’ efarto regolamento delle fei cofe nonnatura- 
li . A buon conto il deviare, che ha fatto, la podagra irt* 
quello faftidiofo cafo , dee attribuirfi alla mala cuttodia del 
cavaliere dall’ aria inclemente. 

Fra i rimedj poi atti a prefervare dalle anomalie got- 
tofe, quello, che il nollro Muffgrave crede più opportuno, 
fono le acque termali ferrate . Se alcuna ve n’ ha , che fca- 
turifea in vicinanza della patria del nobiliflimo infermo , non 
dovrà etto recarli a incomodo T andarla a prender nel luo- 
go nativo . Del retto qualche gentil rimedio marziale non 
ci difpiacerebbe , tanto per la cura di prefervazione , quan- 
to P er quella da farli duranti gl’ incomodi nella relazione 
deferirti , quando occorrerti: dar maggior vigore alle vifee- 
rc indebolite, e rifermentare, come luol dirli, tutta la maf- 
f* degli umori. E dell’ opportunità di quello rimedio fi la- 
idi il giudizio, a chi ha 1* onore di affillere alla cura. 

P a quanto fin ora fi è detto , può facilmente ricavarli 
lo fcioglimento dell’ ultimo quefito. E’ tanto vero, che i 
n.nedj lino ad ora praticati, fono itati al cafo, che 1’ ufo 
tic’ ? u . ovl » c ^ c ‘luì vengon proporti , fi rimette affatto al 
giudizio, di chi ha faputo così opportunamente prefcriveie 
i primi . 
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Tarere [opra un fluore uterino . 

S E il fluore uterino, da cui è da gran tempo incomoda- 
ta codella degniflima Dama , debba attribuirli ad una fo- 
verchia copia di acrimonioG umori efaltati nel di lei fan- 
gue , o pure oltre di quelli ad una peregrina impresone , 
fatta nell’ utero medefìmo, e ad uno estraneo principio in- 
trodotto nella malTa univerfale de’ fluidi ; non è cola sì fa- 
cile a determinarli . A confeflar però il vero, attefa la con- 
dizione delle materie, che fin da principio comparvero , at- 
tefo 1* interno dolore, che fi facea fentire fotto 1' ufo del 
matrimonio , attefo il continuo bruciore alle parti eftcrne ; 
io farei più inclinato a fofpettar di quell ultima cagione , 
ficcome ne ha fofpettato codello dottiamo ProfelTore. Al- 
meno io 1’ avrei lempre in villa, per dirigere anche ad el- 
la la cura, e aflicurarfi così della lua felice riufcita. 

In fatti P efperienza ha fatto conofcere, che i rimedi 
fin’ ora diretri a un tale fcopo , hanno molto bene incon- 
trato . Io non metto fra quefti 1' acqua per le gonorrei del 
Quercetano, poiché, quantunque fia commendata dall’ Au- 
tore per quel male, per quello però della Dama non do- 
veva elfere adattata. Il fuo temperamento, e la fua conili- 
tuzione richieggon piuttoflo rimedj attemperanti , e abbor- 
rifcon qualunque cola poifa eflere anche per poco rifcaldan- 
te . Sicché quando s' abbia da ricorrere a quegli ajuti , che 
in mali di tal carattere fogliono praticarli, converrà mode- 
rarne 1* attività , come s’ è fatto della flibùta col latte vac- 
cino . 

Adunque per venire brevemente al fatto , io farei di 
parere, che fi potefle incominciare la purga da un ptacevo- 
lilfimo lenitivo , qual farebbe l’ elettuario di calila del Don- 
zelli , o una lattata di femi freddi , in cui folTc fciolra la-. 

nun- 
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manna, o altra sì fatta cofa . Indi praticherei per quindici 
giorni un brodo alterato colle foglie di malva , di violaria , 
di lupuli , e di cicoria , in cui forte fciolta una diferetiflìma 
porzione di puriffimo nitro . Partati i primi quindici giorni 
farei bollire colle erbe fuddette un granchio di fiume, 
feguirei tosi altri quindici giorni . Finito il qual tempo , 
mi parerebbe opportuno un fiero , e fpezialmente quello di 
capra , ma ben bene depurato . Col quale potrebbefi pren- 
dere un bolo fatto coll’ eftratto d* ipericone , alla dofe d’ 
una mezza dramma. Quello rimedio potrà far ftrada ad 
uno, che già fi è praticato, benché con qualche divario, 
t ch’io itimo il migliore di tutti. Bramerei dunque, che la 
Dama prenderti un latte unito ad una leggiera infufione , ma 
ben leggiera , di ottima falfapariglia . Il latte poi vorrei, che 
folle quel di Tonnarella . La quantità tanto dell’ una , quanto 
dell' altro fia uguale . Non può dirli , quanto bene mai s* 
infinui un tale rimedio, e vada a ritrovare rie* più intimi 
nafcondigli loro, i principi di sì fatte malattie. Dovrà poi 
continuarfene 1’ ufo per quaranta giorni almeno. E in, tut- 
to quello tempo farà ben fatto 1* aftenerfi dal vino , c iru 
fua vece fervidi d’ una decozione di radice di canna mon- 
tana , di feorzonera , e di gramigna , refa grata colle uve 
palle, o con qualche altra fintile cofa. Ma tutto ciò, che 
finora s’ è detto , c che in gran parte non è , che una ri- 
petezione di quel, che faviamente avea divifato, ed ha g'ì 
meflo in pratica il dottirtimo Profertore , fi vuole affatto fot- 
tomeffo al fuo prudente giudizio; ficcome a lui pur fi ri- 
mette il totale regolamento della dieta . Faccia Iddio , che 
1’ elito ‘della cura pienamente ai nodri defiderj corrifponda. 
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Affezione Ipocondriaca . 


G Li affetti ipocondriaci, che in codefto nobiliffimo Ca- 
valiere s‘ erano alquanto ammanfati , mercè il buon* 
regolamento ufato ne* primi due anni della cura ; nuova- 
mente fi fono inafpriti, e fe ne incolpano in parte gli er- 
rori di vitto in quell’ ultimo anno commeflì . Ai primieri 
fuoi incomodi, altri fe ne fono aggiunti nella trafmeiTa re- 
lazione defcritti. Particolarmente nell’ ora della digellione 
un certo fenfo di morii pel bado ventre , e malTime nella^ 
region dello llomaco, una piccola tendone alla medcfima , 
la quale propagali all’ orlo delle code fpurie del lato de- 
liro , un pizzicore per tutto il corpo , in particolare nello 
fpogliarfi per andare a letto , ofTervandofi alcune macchie 
rubiconde, altre rotonde, altre ad injlar 'vibicxm , le quali 
poi la mattina fcomparifcono. Tutto quefto è accompagna- 
to dalle notti fcarfe di fonno , e da una languì iezza uni- 
verfale. Per le quali cofe facilmente fi può comprendere, 
che oltre quello, che hanno di comune fra di loro le af- 
fezioni ipocondriache, cioè la depravazione dei fughi del- 
le prime officine deflinate al lavorio del chilo , e iJ pertur- 
bato moro periftaltico delle vifcere del balTo ventre , e qual- 
che , almen palleggierò , arredo dei fluidi per i loro cana- 
li, quella, che prefentemente affligge il cavaliere, ha qual- 
che cofa di particolare, che dall* altra la rende dillinta.ln 
fatti il prurito, le macchie alla cute, il languore di tutto 
il corpo ci danno un ben fondato motivo di fofpettare , che 
fianfi nel fangue introdotte, in affai maggior copia di pri- 
ma , quelle impurità , che nelle prime firade abbondano , e 
quelle diffufe principalmente nella parte fierofa di elio, 
gli abbiano comunicata una nuova acrimoniofa qualità , che 
per ora non fi può definire con alcun nome particolare , 

ma 
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ma che ben Io porrebbe acquiftare , quando in progrelTo di 
tempo, il che Dio non voglia, fi avanzate a un grado ul- 
teriore . 

Il che fi potrà non fenza difficoltà prevenire con que- 
gli ajuti, che in sì fatte circoftanze 1’ arte ci fomminiflra . 
E fra quelli uno de' più ficuri , e de’ più valenti , c infic- 
ine infieme il più agevole, e pronto, farà il ritornare alla., 
già fperimentata regola di vivere , non tanto in ordine all* 
ufo de’ cibi, e delle bevande, quanto in ordine a quello 
delle altre cofe nonnaturali . Spelle volte con quello folo a- 
juto fi ha in sì fatti mali quel follievo , che appena fi tro- 
va nelle altre parti della medicina . Di un tale regolamen- 
to, non occorre far parola, mentre la prudenza del dotto 
ProfefTore faprà , meglio di qualunque altro , fuggerirne i 
precetti . 

Adunque reftringendo il noftro deboi parere agli altri 
ajuti ; pochi di quelli potran ballare nella rigida lìagione , 
in cui fiamo . Saranno elfi indirizzati principalmente ad ef- 
purgare, e tener ripulite le prime ltrade dalle impurità, che 
in ete s' annidano ; e poi a correggere , ed efpellere ancor 
quelle, che nel fangue medefimo, fi fono introdotte, re- 
ftringendogli così la naturale fua lodevole temperatura . 

Per tanto farà ben fatto fui principio , il far prendere 
al nobiliffimo infermo un piacevoliffimo lenitivo, il quale 
confilla in due oncie di manna, fciolta in altre fei d* un* 
emulfione ellratta dai femi freddi coll’ acqua di melite, e 
una dramma di tartaro folubile , aromatizzando tutta la be- 
vanda colle feorze di cedro , o con un pò d’ acqua di ca- 
nella. Indi fi paterà all’ ufo di un bolo fatto con venti gra- 
ni di ottimo rcobarbaro , e fei grani di tartaro vitriolato, 
legati con mezza dramma di fugo concreto di nafturzio ac- 
quatico ; e fe riufeite incomodo un bolo folo, potrà divi- 
derli in tre , o quant’ altri fi vorrà , fecondo il piacer dell' 
infermo. Dietro il qual bolo foprabberrà una tazza di bro- 
do fciocco, in cui fiano bollite le radiche di cicoria filve- 
ftre. Quello rimedio ufato per quindici giorni, dovrebbe^ 
tener lubrico il corpo in tutto quel tempo, quantunque la 
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dofe del reobarbaro fcmbri affai piccola . Ma fe mai ciò norf 
accadefle , bramerebbeff , che fi procarafle I* ubbidienza del 
ventre coi lavativi. Anzi l’ufo frequente di efli , non fi può 
abbaftanza raccomandare ; ficcome quelli , che non hanno 
pari a lenire, e mitigare gli fpafimi, e le ffirature delle vi- 
Icere del baffo ventre , e a promuovere pei vafi del ;ne- 
defimo il libero corfo , e circolo degli umori . E però fno- 
ri ancora di quella congiuntura, fi vogliono fommamente 
raccomandati. 

Pattato il fuddetto tempo , fi propone T ufo d’ una be- 
vanda a foggia di Thè da prenderli la mattina in letto , af- 
pettando una kggierifltma , e piacevol trafpirazione ,che ne 
fuole frequentemente feguire . Si prendano foglie di vero- 
nica, di fcabbiofa,di meliffa, fommità di millefoglio , fiori 
di camomilla , e di fambuco , di tutte quelle cofe parti e- 
guali , e tagliate minutamente^ fe ne faccia una millura. 
Di quella fervati a fare l’infufione, appunto come delle fo- 
glie di Thè , e fe ne diano due , o tre tazze ben calde , e 
nella maniera , e regola , che or ora s’ è detto . Con que- 
llo rimedio fi continuerà fino all’ apertura della primavera. 
Nel qual tempo , fecondo che fi vedranno difpollc le co- 
fc nel nobile infermo, fi penferà alla cura, da intrapren- 
derli in quella llagione, avanti la quale potrebber fucceder 
dei cali , che rendettero inutile , o difadatta al bifogno d’ 
allora la cura medefima prefentemente ideata. Oltre 1’ ac- 
cennato rimedio , fi potrà con utilità praticare la feguente 
polvere, almeno due volte il giorno, al pelo di mezza^ 
dramma. Si prendano occhj di gambari , ftibio diaforetico, 
rafura d’ avorio, di ciafcheduno una dramma; di cinabro 
due fcrupoli,di nitro puriflìmo,e di tartaro vitriolato mez- 
zo fcrupolo per forta . Si faccia di tutto una millura da di- 
viderfi in otro parti ; una delle quali fi prenderà avanti il 
pranzo, 1’ altra avanti la cena; la quale dovrà effere più 
rollo parca. Per conciliare il fonno avrà luogo qualche leg- 
gier paregorico . Il diafcordio converrebbe ancora' per altri 
titoli . Ma quello fi lafcia alla prudenza del dotto Profef- 
fbre , che amile al nobil infermo ;i£ccome al fuo favio giu- 
dizio 
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dizio vuoili affatto rimeffo , quanto è fiato fin’ ora qui pro- 
posto ; nuli’ altro volendoli da noi , che quello , che farà 
conveniente alla falute di così degno Cavaliere . 


CONSULTO CXVII. 

C ampie ffo di <varj incomodi di farrità . 

L A penofa , e lunga ferie de’ mali , che travagliano da 
sì gran tempo codelia nobiliflima Dama , può non fen- 
za ragione fofpettarli avere avuta una più amica, e lontana 
origine di quello, che fèmbri a prima villa . Conceputa ef- 
fa Signora da Madre avanxata in età , e che molti anni me- 
nò una 'vita 'valetudinaria , in uno flato di falute continuamen- 
te cagionevole ; può far credere agevolmente di aver tratti, 
fin dal fuo nafeimento , i femi di que’ malori , che poi nel- 
la fua adolefcenza incominciarono sì afpramente a tormen- 
tarla . Egli è vero,. che alle varie, e molriplicate paflìonid* 
animo inforte in quel tempo , pare , che lì portano erti attri- 
buire in gran parte, ficcome a cagioni, che pur furon va- 
levoli , gialla 1* efpreflìone del dottirtimo Relatore , a traf- 
mutarfi 1' allegro temperamento della nobiliflima Signora , 
in melancolico. Ma è altrettanto vero, eh’ era già prece- 
dentemente comparfa 1 ’ impetigine; a debellare la quale, s* 
era accinto il favio Profèrfore coi più valenti rimedj . Oc 
fappiamo di qual natura fiano i principi , da cui fon pro- 
dotte sì fatte deformità della cute . Noi le nominiamo co- 
me le nomini Ippocrate ( de Affeól.^ il qual dice , che P 
impetigine, ed altri fintili vizj fune fmditas ,»»« morbus. Ma 
in realtà vengono , anche al parer del medefimo , nel lib. de 
Fiat, da una perverfa- miflura di umori fpiegaia più chiara- 
mente da Galeno al cap. 5 . del j. libro de Medicamene 
compofitione , ove dice : Et hac ajfeBio ex miflo qnopiam ge- 
ne rasar tumore ; feto fu aia tram , ac tenuibus t & atribus fuc- 
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tir tum craffìt permijls . Della medefima opinione fu anche 
Areteo . Quindi è che Pietro Perito contentando il cap. 
13. del 1. libro di quello celebre autore, ci aflicura che: 
btc mijlio in Ut, qui atram bilem multar» babent , facile locum 
babet . Nam atra bilis , ex fe truffa efl t fero autem multo te- 
nui , atque acri diluta : quo fit ut qui atra bile abundant ,»/ im- 
fetigine faedantnr , fiati in 2. prorrbctic. fcriptum iffe. Or una 
miftura così pcrverfa di mali umori , come fi può mai fup- 
porre in una fanciulla, che folfe Hata originariamente la* 
na ; o piuttollo come non fupporla contratta fin nell' ute* 
ro d‘ una madre non fana . Ma prefeindendo da tale ricer- 
ca , la quale però è di gran momento pel giudizio de’ ma- 
li, che. indi feguirono, e la quale appare a bello lludio , e 
a quello ideilo fine infinuata dall’ accorto ProlèlTbre fui fi- 
ne della fua «fatta relazione ; prefeindendo , dilli , da tale 
ricerca, eccoci una cagione molto chiara di tutti quei di- 
fordini , che fvanita 1’ impetigine, ma non domata, e vin- 
ta la fua rea forgente » hanno di poi tormentata, e tormen- 
tano ancora la povera Dama . Imperocché fuppotlo, che fia 
durato ne’ fluidi della nobililfima inferma un principio co- 
sì acrimoniofo, e mido infieme di lentore ; e fuppoda u- 
na codituzione di fibre dilicata, e pronta a rifentirfi , come 
ce la dimodra 1 ’ abito gentile della medefima Signora , fa- 
cilmente fi fpiegtno tutte le afflizioni, eh’ ella foffre non-, 
{blamente alle vifeere del bado ventre, ma eziandio al pet- 
to, al capo , e per fino all’ ederno del corpo, le quali li 
riducono , o a turbamento del circolo degli umori , e con- 
feguentemente ad arredi de’ medefimi , o a contrazioni fpaf- 
modiche., e convulfive. Gli Sconcerti maggiori fono allo 
ilomaco,le di cui fibre , o fono troppo indebolite, o trop- 
po fenfibili a qualunque irritamento . In Qualunque manie- 
ra converrà ferapre averne gran cura , nel mentre , che fi 
cercherà di foddisfare alle indicazioni più generali, che fo- 
no di raddolcire., -e di temperare gli umori , e di quietare 
i tumulti, e gli fregolati movimenti del fificma nervofo . 

Alle quali indicazioni avrebber per avventura foddif- 
£atto i rimedj così opportunamente fin' ora praticati , fe il 

male 
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male non aveffe così alte , e profonde radici . Per quello 

f ierò non fi dee riftare dal nuovamente combattere il ma* 
e, tanto più, che nefluna delle parti folide , grazie a Dio, 
ha contratto manifello vizio di llruttura , e che da molti an • 
ni , per quanto abbiamo dalla relazione, fare , che la Da- 
ma fi mantenga nello fi e fio flato di fatate . 

Per tanto incominciando a parlar della dieta, perdila 
pur elfa in quella buona regola di vivere, che le è Hata,, 
prefcritta in ordine alla fcelta de’ cibi, e al retto ufo del- 
le bevande . Ma perchè la buona dieta non confifte in que- 
llo folamente, ma nel retto ufo ancora delle altre cofe 
chiamate nonnaturali , quindi è , che anche a quelle fi do- 
vrà avere un grandilfimo riguardo. Nella prolfima lìagione 
farebbe ottimo il palfare a qnalche luogo d’ottim’ aria per 
fare ivi la fua medicatura . Si raccomanda poi , quanto mai 
fi può, il moto locale, malfimamente in aria aperta, e fa- 
Iubre ; non v' elTendo cofa , la quale più confcrifca all’ e- 
quabile diftribuzione degli umori, a promuovere 1' efcre- 
zioni , e a riftabilire il tono, e vigor delle parti. A quelli 
medefimi fini fervono grandemente le fregagioni . Quelle 
pure fi facciano indifpenfabilmente mattina , e fera ; e oltre 
i fuddetti benefizi » faranno ancor quello di eccitare la traf- 
pirazione, che può far pure il gran vantaggio nel cafo, in 
cui fiamo . Delle paffioni d’ animo non fi parla , fapendofi 
quanto fia neceifario per la falute, il porlo, e mantenerlo 
in una perfetta tranquillità. 

Dalla dieta pafTando alla Cirugìa, pare veramente , che 
ci pollìam difpenfare dall’ ufo de’ fuoi rimedj . Pur tutta- 
volta fe P avvedutiflimo Profeflore, che alfille alla cura, s* 
accorgete di qualche maggior pienezza ne’ vali, e di fo« 
verchia turgenza de' fluidi, fi ardirebbe di fargli coraggio, a 
tentare una dilcreta emilfione di fangue, anzi fi ardirebbe 
di fuggerire il farla dalle vene emorroidali . Gl’ incomodi , 
che ne' due patiti meli ha fotferti la Dama nel fine dei 
lunari tributi , e quei fegni di non ben compiuta cfcrezio- 
ne dell’ utero in quel tempo comparii per cinque, o fei 
giorni, danno qualche non leggiero fofperto, che fra l'at- 
ro»». II. I tre 
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tre cagioni de’ mali della noftra inferma , abbia luogo anche 
la pletora. Così pure il follievo, che altre volte le hanno 
apportato le gravidanze, non tanto in ordine alle funzioni 
dello llomaco, quanto in ordine alle gonfiezze, ci fommi- 
niftra una ragionevole congiuntura , che gli ('concerti di 
quello, e 1’ apparire di quelle , avellerò dipendenza dal ri- 
gonfiar degli umori ; poiché divertiti quelli altrove nella-, 
gravidanza , gli uni, e l’ altre diminuivano . Tutto quello pe- 
rò fi rimette alle prudenti riflelfioni del favio Profelfore . In 
ogni cafo 1’ efercizio , e le fregagioni , poc’ anzi propolle y 
faranno le veci della cavata di fangue. 

Quanto ai rimedj farmaceutici , per verità notv pollia- 
mo fcoitarci dal genere di quelli , che altre volte fono fiati 
praticati, nè dal metodo piacevole, con cui è fiata fin’ ora^ 
trattata la nobiliflima inferma. Laonde per quello, che ri- 
guarda gli evacuanti , potranno fervir quei mcdefimi , di cui 
fi è fatto ufo . Lodanfi principalmente i criftieri . Anzi fi 
bramerebbe , che non fidamente a tener lubrico il corpo , 
ma molto più a quietare gl’ irritamenti convulfivi , fi ufaf- 
fero frequentemente , e faflfero anche puramente ammol- 
lienti . 

Fra gli alteranti poi fi loderebbe 1’ eftratto di fumaria, 
e de’ fiori di camomilla ,da prenderfi ogni mattina per die- 
ci, o dodici giorni , fovrabbevendovi una chicchera di bro- 
do alterato colle foglie di melitta ben odorofa . Indi fi po- 
trebbe pattare a un fiero di capra ben depurato, in cui fof- 
fe fiata infufa una cima d’aflenzio pontico. Si prenda in li- 
na diferetiflima dofe , affinchè lo llomaco non fe ne fdegni , 
e pofTa continuare a riceverlo per un mefe almeno . Dopo 
averlo praticato alcuni giorni, ed effondo tollerato, fi po- 
trebbe con elfo prendere uno fcrupolo di ftomatico del Po- 
terio . Se mai fi giungere a riftabilire le funzioni dello lio- 
maco, farebbe da penfare,fe la nobiliflima Signora fotte in 
iftato di foffrire una gentile pattata di qualche acqua mine- 
rale . Quella potrebbe pur fare il gran bene . In ogni cafo 
i bagni d’ acqua dolce avranno luogo ne’ tempi più caldi . 
Pattati i quali , c polle le fuddettc condizioni , per finire di 
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addolcire la malfa degli umori , fi propone un latte di fo- 
rnirà, ma prefo anch' efib in una dofe moderatilfima , e per 
buon fpazio di tempo . Intanto , che fi ufano i prefati ri- 
medi » non farò inutile il fervirfi familiarmente di qualche 
antifpafmodico , qual farebbe una miltura fatta con parti e- 
guali di rafura d' avorio, di madriperla, di ftibio diafore- 
tico , di polvere di lombrici preparati , e di cinabro anti- 
moniale . Della quale miltura potrebbefi prendere uno fcru- 
polo tre volte il giorno. Quello è ciò, che fi è creduto 
poterfi debolmente fuggerire a prò della nobililfima Dama, 
fottoponendolo però totalmente al fommo difcernimento del 
dottiilimo Profelfore . 


CONSULTO CX VI II. 

Tumore nella regione Ifogaftrica . 

I L tumore , che fi è feoperto da alcuni meli in qui nel- 
la nobiliflima inferma , e che occupa una piccola parte 
della regione Ipogallrica , probabilmente è un prodotto del- 
le paffete febbri intermitenti , le quali , e coi loro replicati 
ricorfi , e col terminare fenza alcuna evacuazione, han da- 
to a conofcere , che per lor mezzo non fi fono purgati , co- 
me era d’ uopo , e abbailanza i vifeeri del bado ventre , i 
loro fermenti , e tutta infieme la malfa degli umori . Anzi 
è credibile , che in quella occafione lianfi , e nel tutto , e 
nelle parti aumentate piuttolto , che fminuite le antiche im- 
purità , delle quali non poteva al certo elfere efente unt. 
Signora di un temperamento biliofo , ipocondriaco , fog- 
getto a pallìoni itteriche , e a fcarichi per vomito , e per 
leccelfo di materie di varia condizione , e che fin ad ora 
non ha mai figliato. Una porzione adunque di codefte im- 
purità , raunata probabilmente in qualche parte glandolo!* 
del ballo ventre ? ha formato il tumore, e una tal parte po- 
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trebbc efifere il mefenterio . Quella però farà cofa da deter- 
minarfi con una più efatta ollervazione , per la quale reili 
ancora levato ogni fofpetto, che una tale durezza non fìat 
puramente convulfiva, come talvolta ci' è occorfo di otfer- 
vare . 

Qualunque fiafi codefto tumore , avendo egli congiun- 
to un si notabil dolore , convien dire , che la materia , dalla 
quale è prodotto , fia aitai acre , o che refti toccato qual- 
che, plelto nervofo . E ciò volentieri fi nota, perchè può 
fervire a dirigerci nella cura , facendoci cauti nell' adopra- 
re f anche a titolo di fciogliere,e di aprire J medicamenti, 
che pollano dare foverchio ftimolo, e moto. E benché le 
indicazioni fiano di togliere 1’ ammafTamento di codella ma- 
teria dal luogo , ove fi è fermata , di efpurgare i vifeeri del 
baffo ventre,, e di render puro il fluido univerfale, devefi 
però avere un fommo riguardo alla propenfione, che han- 
no le fibre ad increfparfi foverchiamente , onde hanno poi 
origine le affezioni ilteriche , e d’onde prefentemente viene 
cagionato il dolore, e trattenuto il libero corfo de’ liquidi 
per la parte offe fa . 

Pertanto incominciando a parlare dei rimedj Chirurgi- 
ci , facendoli maggiore il dolore , o pure feguitando a dura- 
re, o feoprendofi maggiore 1’ alterazione del polfo, e fenz’ 
ancora quelle cofe, avanzandofi la flagione , ci parerebbe 
cofa ben fatta 1’ aprir la vena del piede , la quale opera- 
zione dovrebbefi fare poco dopo lo fcarico de’ corfi me- 
iìruali , maflimamente fe in elfi fi ofTervaCfe qualche fcar- 
fezza . 

Fra i rimedj poi farmaceutici , non parliamo dei pur- 
ganti , perchè quelli fono fofpetti ; i foli lavativi fatti eoa* 
olio di mandorle dolci, e brodo femplice, potranno fre- 
quentemente ufarfi , e faranno affai profittevoli , anche per mi- 
tigare il dolore. Potrebbefi ancora praticare di quando irt# 
quando 1’ olio di mandorle dolci in luogo di cena,o folo, 
o battuto con brodo, il quale fervirà a calmare il dolore, 
e a feiogliere piacevolmente il ventre. In ordine agli alte- 
ranti , fiamo ancora di fentimento , che lo fpermaceti ridotto 
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in bolo con una piccola quantità di conferva di viole , pof- 
fa elTere giovevole , prendendone uno fcrupolo ogni matti- 
na, e fovrabbevendovi un brodo alterato colla radice di 
gramigna, colle foglie di violarla, e di agrimonia; nel qual 
brodo fi potrà fciogliere il già praticato tartaro vitriolato . 
Di quello rimedio potrà fervirfi per venticinque , o trenta^ 
giorni , in capo de* quali fi pallierà all’ ufo d’ un brodo di 
china, principalmente fe la magrezza fi avanzale ; e conti- 
nuando il tumore, fi prenderà con elio il fai volatile di fuc- 
cino a fei , o fette grani, il quale è un’ ottimo, ma piace- 
vole difTolvente, e infieme farà atto a provedere a quanto 
di convulfivo può elfer congiunto con quella male . Ancor 
quello rimedio dovrà efler prefo un mefe almeno : e intan- 
to fi avanzerà la ftagione ; e allora fi penferà , fe, o ab- 
bian luogo le doccie, da farli in prima col latte, e poi un’ 
altro liquore appropriato, come Sarà, in cafo di bifogno,a 
quel tempo prescritto . Si ditte nella trafmelTa lettera, che^ 
in urgenza di dolore , fi ricorrdfe a qualche goccia di lau- 
dano liquido del Sidenham ; e quello ora fi conferma . Così 
pure oliervandovifi del convulfivo , ci piacerebbe 1’ ufo del 
cinabro di antimonio , prendendone in un piccoi bolo fei , 
o fette grani avanti, o dopo cena. Fra i rimedj elterni fi 
crede a propofito I’ applicare alla parte una rete di callrato 
inzuppata nell’ olio di mandorle dolci , in cui fia Hata fciol- 
ta una porzione di fpermaceti. I bagni d’ acqua calda ai 

1 >iedi potranno recare follievo ; ficcome i femicupi fatti con 
a decozione di erbe ammollienti . Siano poi accompagnati 
quelli rimedj da un’ efatta regola di vivere . I cibi fiano tem- 
peratiifimi , e prefi con tutta moderazione ; 1’ aria pura , e 
apena, nella quale faccia di tanto in tanto moderato efer- 
cizio; e fopra tutto procuri di mantenere 1’ animo in una 
perpetua tranquillità. 


CON- 
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Congtjhone tu' Tolmoni . 

T Utti gl’ incomodi, da’ quali è fiata per lo pattato , ed è 
ora più che mai travagliata codetta degniffima Religio* 
fa , hanno avuto probabilmente origine , fìccome viene infx- 
nuato nella dottiflìma lettera a noi comunicata, da una co- 
pia di fa'li acri, e corrottivi, radicati in un temperamento 
melanconico , e naturalmente gracile , fomentati da un cli- 
ma marittimo, e accrettciuti dalla intemperie troppo rigida^ 
della ftagione . Quelli negli anni pattati di quando in quan- 
do cfaltandofi cagionarono principalmente in tempo d’ in- 
verno , uno fconvolgimcnto d’ umori , per cui portandoli in 
maggior abbondanza alle parti , che fervono al patteggio dell’ 
aria un fiero falato , e corrofivo , fi fecero i raffreddori , le 
infiammazioni di gola, benché leggieri, la copia di faliva, 
e le efcoriazioni ; cotte tutte però , che in breve tempo Va- 
nivano . Ma perchè codefto principio falino, dopo tali sfo- 
ghi doveva bensì reftar depredo, ma non mai baftantemen- 
te corretto , e perchè le parti una volta da etto attaccate , 
non poteano riacquiftare così agevolmente la primiera fua_. 
robuftezza , quindi è , che nel Settembre pattato riforfe egli 
in forza molto maggiore ad infettarle, lanciando in effe più 
forti , e più gagliarde impreflioni . Imperocché egli è mol- 
to probabile, che per lo continuo affluffo di codefti fieri 
alla molle foftanza de’ polmoni , fi faceffe in etti una fpe- 
zie di congeftione, la quale a guitta di quelle, che fi face- 
vano ordinariamente alla gola, paffaffe poi a un grado po- 
co meno, che infiammatorio ; e quindi veniffe la febbre con 
toffe , la difficoltà di refpiro , e 1’ orgafmo dolorofo al pet- 
to ; all’ avanzamento delle quali cotte , fu faggiamente prov- 
veduto co’ più efficaci, e proprj rimedj . Cefsò adunque 1’ 
affetto acuto , ma non cefsaron poi per quello gli altri inco- 
modi ; 
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modi ; che anzi continuando lo fcioglimento degli umori 
per la copia de’ Tali, e vie più dall' inzuppamento di quel- 
li , indebolendoli le parti già offefe , pare , che maggiormen- 
te fianfi avanzati, fino a poter far fofpettare ,che i polmo- 
ni non fian reftati affai efenti dalla primiera impresone; 
della qualcofa potranno averfi più chiari indiz) dalla condi- 
zione degli fputi . Per lo meno , egli è certo , che non fa- 
cendoli in eflì , come dovrebbefi , una buona miftura del 
fangue , del chilo , e della linfa , reila notabilmente fcon- 
certata 1* economia tutta del corpo , e quindi 1’ incalefcen- 
za febbrile per lo turbamento del moto intcftino del fan- 
gue , quindi la mancanza delle tnenfuali efcrezioni , quindi 
il vizio de’ fughi particolari , e principalmente di quelli del- 
le fauci , e dello ftomaco ; onde poi ne nafcono , e la rau- 
cedine, e 1’ inappetenza ; e quindi finalmente le efcrezioni 
coliiquative dei fudori . 

Per levare un così univerfale fconcerto, converrebbe^ 
poter fminuire la copia , e correggere 1’ attività di codefli 
fali , rendere agli umori troppo lciolti , e ftemprari la do- 
vuta confidenza , impedendone il foverchio affluirò alle par- 
ti , levare da elfe ogni congeftione , e finalmente reilituire 
alla ftruttura loro la robuilezza di prima , Le quali coie non 
faran così facili ad ottenerfi . Tuttavia dovraffi continuare la 
cura , la quale fin’ ad ora è fiata con tutta prudenza diret- 
ta a’ medefimi fini . 

E in primo luogo farebbe pur bene, che 1 * inferma-, 
facefle ogni sforzo pofllbile per vincere la repugnanza , che 
ha per la dieta lattea , non avendo la medicina rimedio più 
efficace, e più proprio in un tal cafo , di quello. Che fe 
ciò non poteffe ottenerfi , potrebbefi aver ricorfo a un bro- 
do di rane da prenderfi lungo tempo, o a un brodo di 
gamberi , purché lo ftomaco lo tollerafle . Nel tempo me- 
defimo, che prende, o 1’ uno, o 1’ altro di quelli rime- 
di , ci fetnbrerebbe molto a propofito , per dare la bramata 
confidenza alle parti del fangue , lo fciroppo di falice pro- 
pollo dal Ballonio, ma ridotto, e adattato nel cafo, iru 
cui fumo . Non v’ è , ficcome egli afferifce , rimedio fra gli 
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aftringenti più innocente di quello . Convenendo tutti gli 
Autori , che lo fa fenza alcun morfo . La bafe di quello 
fciroppo , è la decozione de’ fiori , e de’ germogli teneri 
del lalice fatta in un’ acqua ftillata , coll’ aggiunta d’ altre 
erbe. Nel cafo noftro potremmo fervìrfi,o del falice folo, 
o dell’ edera terreftre ancora , facendoli bollire nell’ acqua 
pura di Nocera . Per formar poi dalla decozione lo fcirop- 
po , lì potrebbe adoperare lo zucchero rofato vecchio , in ve- 
ce dell’ ordinario .Potrà ferviriì di quello rimedio, come d' 
un continuo lambitivo . Dopo 1’ ufo del latte, e de* brodi 
fuddetti , potrebbe aver luogo ne’ caldi ertivi lo ftiilato , che 
nella lettera fi accenna . E dallo ftato in cui allora fi tro- 
verà 1’ inferma , prenderafli regola per 1’ avvenire . 

Circa la norma del vitto , non abbiam che fuggerire . 
Se per bevanda ordinaria fi fervifle della macerazione del 
fandalo bianco , crederemmo , potette ella efier profittevole . 
Quello è ciò, che ci è parfo poter motivare in un cafo, in 
cui la dottrina , e prudenza di chi aflifte alla cura , può ren- 
der fuperfluo qualunque altro configlio . Piaccia al Signor 
Iddio, che a mifura del noftro defiderio,e del merito dell’ 
inferma, riefca erta felice. 
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Tarali fi con cotrvuljtonì . 

S iccome non ha la natura più pottente mezzo a preveni- 
re , anzi a togliere dal corpo umano i malori proveni- 
enti da foverchia pienezza, ed abbondanza d’ umori, che., 
lo fcaricarfene di quando in quando per via delle emorra- 
gie ; così non v’ ha cagione più frequente , o più valevole 
a produrre nuovi , e inufitati fconcerti della celfazione , o 
turbamento di codefte confuete falutari efcrezioni . Abbia- 
mo di ciò un’ evidente riprova in codefto Reverendiflìmo 

Frela- 
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Prelato , che dotato di temperamento Sanguigno , e ben com- 
pleto di corpo, e ben nodrito , non può a meno, che fin 
da* giovanili luoi anni, non generaffe gran copia di fan- 
gue, la quale, non ben retta dalle forze motrici, e ine- 
gualmente diftribuita, doveva far degli arrefti, e degli ur- 
ti , or a quella , or a quell’ altra parte . E quella per av- 
ventura fu la cagione principale non folamente delle difien- 
fioni di mentre, delle flatulenze oflinatc , de* gramiffimi inco- 
modi delle digcjlioni , fino ad impedirgli il respiro, e di tutti 
i travagli , che fogliono accompagnare un’ affezione ipocon- 
driaca ridotta all' ultimo grado ; ma eziandio del forte dolore 
di capo , molto te nfimo , e pulfa torio alle tempia, ed all' oc • 
cipite . In fatti, ei non conofcea profitto da altro, che da- 
gli fcarichi emorroidali a lui frequenti . Ma ne pure in que- 
lti, ferbava la natura quella mediocrità, e regolatezza, che 
fi conveniva . Onde fi può con ragion dubitare , che oltre 
la copia del fluido, avelie parte alle accennate affezioni , an- 
cor la qualità fua piccante , e focofa , comunicatagli forfè 
dai fermenti delle prime Itrade , e fors’ anche dagli errori 
nel vitto , e fomentata dagli efercizj violenti . Benché que- 
lli dovean contribuire bensì ad agitare gli umori , c a rif- 
caldarli ; ma in contracambio dovean far quello bene , di 
fmaltire in qualche parte la troppa abbondanza de’ mede- 
fimi . Quindi è, che intermedi , e mutati in un genere di 
vita del tutto contraria, poterono facilmente introdurre., 
quella fpeffezza , e lentore , di cui è manifefto indizio la con- 
dizione gelatinofa affermata nel fangue . 

Un principio di quella fatta, vil’cido, e lento, deter- 
minato al capo, per la lunga mancanza degli fpurghi e- 
morroidali , ma non fidatoli affatto; fu probabilmente Ia^ 
materiale cagione dell’ infulto apoplettico, e della parafili* 
della parte delira , fucceduta nel pattato Natale : dalle qua- 
li feiagure , perchè nate folamente da un femplice foffer- 
marfi ne’ vali, e non da rillagno fuori di etti, fi liberò in 
parte il Reverendi (limo infermo colla cavata di fangue, coi 
diluenti, e altri fintili argomenti atti a rifolvere, e darcor- 
fo ai rillagnanti umori. Ma riforgendo , come folea fare 
Tom. II. K nei 
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nei periodici Scarichi , quel peccante morbofo principio , e 
forfè dal fuo vifcidume , in cui fi annidavano fviluppandofi 
le acri llimolanti particelle , prima fi efacerbarono due fet- 
timane fa i nuovi Jìimoli ipocondriaci , gravandofi contempora- 
neamente la tefta , poi fatto impeto a quella , e fattolo fe- 
condo la natura del predominante morbofo carattere , lì ec- 
cittò la convulfione violenta univerfale , con forti tremori alle 
braccia , e alle mani ; cofe tutte , che hanno ridotto il po- 
vero infermo al deplorabile flato , in cui prefentemcntc il 
ritroya . 

Da quanto fin’ ora fi è detto , e fpiegato nella miglior 
forma, che s' è potuto, alfai facilmente fi comprenderà , 
qual debba formarli 1’ idea di tutta codefta tragedia , e qua- 
li fe ne debbano ricavare le indicazioni . Egli è certo per 
tanto, che bifogna togliere ogni pienezza dai vafi , ridurre 
tutto il fluido ad un’ equabile diitribuzione per efli , levar 
quel che fa oftruzione , raddolcir tutto ciò, che irrita, mi- 
tigare le irritazioni medefimamente , e tentare , fe pur fi 
può, di rivingorire le parti già indebolite. 

Fra tutti codefti fini, certamente il più importante fi 
è quello , di ridurre la malfa de' fluidi a quella moderata- 
copia, e a quella direzione di movimento, fenza di cui le 
altre cofe non potranno mai ottenerfi . Qui facilmente s’ in- 
tenderà la fomma neceffità , che fi ha in un fimile cafo di 
ricorrere alle cavate di fangue da ripeterfi fin a tanto , che- 
i polli , la dimenfion delle arterie , 1’ urto , la condizione 
delle loro tonache, il color della faccia, il calore di tutto 
il corpo , e fpecialmente del capo , e tutte le altre cofe ri- 
dotte a quella mediocrità , che fi ricerca , non ci fanno cer- 
ta afficuranza della mediocrità altresì di copia nel fluido , e 
di pienezza ne’ vafi . E in quefto particolare conviene , che 
Sua Paternità Rcverendiflima deponga ogni avverfione per 
quefto gran rimedio, che fra gli altri è il più falutare, anzi 
direi quafi 1* unico ; mentre 1* efperienza ci dimoftra, che- 
mali, come i fuoi,non con altro mezzo fi efpugnano, che 
con le replicate copiofe emiffioni di fangue . Il dottilfimo 
Frofeflore inerendo a una tal maffima, determinerà la quan- 
tità , 
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tità , il luogo, il tempo, e quanto concerna quello malfi- 
mo ajuto • 

Maflimo, torno a dire, perchè quanto agli altri, a con- 
fronto di quello non hanno elfi quel valore, che lor viene 
attribuito . Intendo qui di quelli , che vengon comunemente 
predicati nelle affezioni, o paralitiche, o convullìve,c che, 
o cefalici , o antifpafmodici vengon chiamati . E a parlare.» 
candidamente, non mi partirei nel cafo nollro dal genere 
di quelli , che fino ad ora fono flati praticati . Adunque^ 
fiano frequentami i lavativi , e i diluenti fien copiofi , le 
llrofinazioni , e tutto il reftante fin’ ora ufato non s’ inter- 
metta . 

Ma per non lafciarc ancor quelli ajuti, che fi credo- 
no fpecincamente oppofti a si fatti mali, fi potrebbe ogni 
mattina far prendere a Sua Paternità Reverendilfima un bro- 
do alterato colle foglie , e coi fiori tanto di viole mammo- 
le , quanto di primolaveris , e fe potranno averli le foglie 
tenere di meliffa , vi fi potranno aggiungere ancor quelle . 
La fera poi mi piacerebbe , che in luogo di cena , per die- 
ci , o dodici giorni almeno , prendere una lattata di man- 
dorle fatta nella feguente maniera . Pelate le mandorle al 
numero in circa di 30., fi pellino in un mortajo di pietra 
ben bene, poi fi mettano a bollire in un brodo fiottile di 
vitello per mezzo quarto d’ ora in circa ; indi fi faccia pafi- 
far tutto quello per un panno lino fipremendo fortemente; 
il palfiato li dia a bere ben caldo all’ infermo . Con quella 
lattata fe fi voleffe dare al medefimo un bolo fatto coru 
mezza dramma di eftratto di fiori di papavero rofio , e ot- 
to grani di cinabro artifiziale, o altro, cioè 1’ antimoniale, 
o il nativo , crederei che folle molto ben fatto . 

Pailati quindici giorni, dal cominciamento del predet- 
to alterante , fi potrà ofTervare , fe oltre il convulfivo , che 
prefentemente prevale , tornalfe in campo nuovamente il 
lentore ; c allora premeva la tanta neceflaria , e tanto rac- 
comandata emiflione di fanguc , potrebbe aver luogo il li- 
quore di corno di cervio fuccinato, attiffimo a foddisfarc^ 
ad ammendue le indicazioni ,di feiorre il vifchiofo , e di quie- 
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tare il convulfivo . Fuori di quello accidente fi potrà fegui- 
tare il predetto brodo per un' intero mcfe , coi bocconci- 
ni la fera . Indi mi parerebbe opportunilfimo un fiero ben 
depurato prefo alla maggior dofe , che fia poflibile ; avver- 
tendo però di afcendervi per gradi , e a poco a poco . Que- 
llo farà un rimedio da ularfi per lungo tempo. E dagli ef- 
fetti , che fi olferveranno de’ fin qui efpolli ajuti , fi pren- 
derà poi regola di quello , che fi potrà in apprelfo pratica- 
re. Ma è fuperfluo il fuggerir quelto, a chi più alfai in- 
tende il bifogno del Reverendiflimo infermo, e a chi aven- 
dovi provveduto sì faviamente per 1’ addietro , molto me- 
glio di qualunque altro, potrà da fe folo provedervi an- 
che per T avvenire . 

CONSULTO CXXI. 

Torpore Reumatico podagrico al braccio dejlro . 

P Er quanto parrai di poter rilevare dalla efatta relazione 
degli incomodi , a cui fin dagli ultimi del pafTato Ago- 
fio è foggetto codefto degniamo Cavaliere , due fono Ha- 
te le cagioni evidenti, o come fuol dirfi, procatartiche, a 
cui effi debbono attribuirli. Una fu, 1’ aver egli dopo un 
legger attacco di podagra irregolare di fua natura , ed indo- 
lente, dormito a finellre aperte per più ore, fino alla pri- 
ma della notte; l’altra, la graviffima apprenfione d’un’ ac- 
cidente apopletico, in cui diede, fentendofi la feguente.» 
mattina nell’ alzarfi dal letto , un certo notabil torpore al 
braccio deliro , che propagavafi alla metà del corpo , e a 
quella appunto , eh’ era Hata percolfa dall’ aria , nella fer» 
antecedente. S’ innoltrò tanto codclla apprenfione , che de- 
generò in una profondilfima , e fmaniofa maninconia, con 
turbamento di mente , di ripofo , e di appettito , e con al- 
tri fconccrti anche del movimento del cuore. 

La 
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La prima di codette due cagioni , probabilmente ope- 
rando nella parte bianca del fangue , accagliandola per cer- 
to modo, e rendendola fpetta , ed inerte , oppure impeden- 
do la efalazione per la cute della materia trafpirante ; ven- 
ne ad aumentare la copia dell’ umor podagrofo , a deter- 
minarlo alle parti coftipace, a fittarvelo tanto quanto, onde 
poi è rettalo in ette , fino al dì d’ oggi , il contumace tor- 
pore . L’ altra poi operando fopra le fibre del cervello , e 
de’ continuati nervi, ha indotto in ette una facilità, e un’ 
abito a piegarli, e contorcerli a tenore di quella imprelfio- 
ne , che vi fece da prima , c vi lafciò il grave ditturbo d’ 
animo, e T apprenlione d’ una maggior difgrazia.Da que- 
lla, principalmente nafeono le maninconie , le fmanie , le 
palpitazioni di cuore, e altre sì fatte moleftie convulfive. 
Ho detto, che da quelle principalmente nafeono codette 
moleftie , perchè io credo , che anche 1’ altra cagione vi 
potta aver qualche parte, in quanto, che 1’ umor podagro- 
fo qua , e là vagando , come fuol fare nelle podagre ano- 
male , produce or in una , or in un’ altra parte degli irri- 
tamenti , o anche de’ piccioli arrefti , onde ne nafeono gli 
accennati fconcerti . E così oltre gli effetti della prima ca- 
gione immateriale, abbiamo ancor quelli, che dipendono 
da quell’ altra veramente materiale. 

Suppolla 1 ’ idea , fin qui rozzamente efpretta , facilmen- 
te fi può intendere , come in uno fconcerro quafi univer- 
fale dell’ economia del corpo , fia il Cavaliere dimagrato 
fino a quel fegno, che ci viene fuppollo nella relazione. 
1 difturoi continui turbano le cozioni , infievolifcono le par- 
ti folide , confumano quel che v’ ha di rugiadofo , e di mi- 
te nel fangue ; onde quel che vi è d’ afpro , fempre più fi e- 
falta : e mancando la materia nutrizia , e quella , che retta , 
non bene apponendofi alle parti da nodrirli j forza è , che 
quelle rimangano deboli, e fmunte . 

Per le cofe fin’ ora dette , converrà nella cura di que- 
llo male aver riguardo , non tanto alle impreflioni cagiona- 
te dalla forte apprenfione , procurando all’ animo afflitto 
del Cavaliere ogni poflibU maniera di follevarfi , quanto al- 
la 
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la poc* anzi fpiegata cagion materiale , cui fi dee cercare di 
espellere , per quanto fi può , e correggere . La quale ulti- 
ma cofa veggo , che fi è tentata , ma non atsbaftanza efe- 
guita , o per la troppa follecitudine del nobile infermo , o 
perchè i rimedj non fiano fiati dalla natura fteffa tollerati . 

Seguendo adunque le vifte di codefti Profcflori , mi 
farò lecito di proporre qualch’ altro mezzo , eh’ io crede- 
rei opportuno di ottenere 1’ intento . E approvando il con- 
figlio di tener Tempre lubrico il ventre , o con qualche pia- 
cevole familiar lenitivo , come farebbe P elettuario della-, 
cafiìa del Donzelli , o coi lavativi ; approvando ancora 1’ u- 
fo de’ bagni d’ acqua dolce , quando però il nobil infermo 
non ne rilentiiTe incomodo al capo, e alle pani offefe; ap- 
provando finalmente il brodo, e le pillolette, di cui ora fi 
fervono ; dopo tutto quello io proporrei 1’ ufo del liquo- 
re di corno di cervio fuccinato, da prenderfi la mattina a 
digiuno alla dofe di cinque goccie , in un cucchiaio di ac- 
qua di ciriegie nere , con foprabbervi una tazza di brodo 
di colombo torraivolo . Avvertali però , che TI liquore fia_, 
ben preparato, cioè, che lo fpirito di corno di cervio fia 
ben iatollato col fai volatile di fuccino ; perchè in quella 
maniera la miilura affatto fi raddolcire , o per dir meglio 
divien falfa ; dilfolvente perciò , ma non piccante , onde può 
darli con tutta ficurezza ne’ cali , ove fi voglia feiorre fol- 
tanto , e non irritare : che anzi un tal rimedio fi dà fino 
nelle convulfioni infantili . Quello adunque fi potrà conti- 
nuare per giorni quaranta . 1 quali non faranno paffati , che 
giungerà la flagion temperata ; e allora farebbe pur bene , 
che fi tentafier di bel nuovo i brodi viperati , che forfè in 
quel tempo riufeirebber meglio di quello, che abbian fatto 
accollandoli la fiate . In verità , eh’ elfi adempirebbero tut- 
te le indicazioni . Ma quando mai non folle permeilo 1’ u- 
farli , vorrei pure , che in qualche maniera fi tentalfe d’ in- 
trodurre nel l'angue del cavaliere qualche parte volatile di 
codefti falubri animali. E tenterei quello col far nodrire^, 
de’ polli colla farina d’ orzo , col brodo viperino , mefehian- 
dovi ancora la carne, che avanzaile alia bollitura -del brodo . 

Pro- 
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Propongo ancora un’ altro rimedio, che penferci do* 
ver elfere profittevole. Quella è la canfora, di cui tre gra- 
ni legati con un fcrupolo di confezione d’ Alkermes , e ri- 
dotti in un bolo , fi dovrebber prendere ogni fera , a avan- 
ti la mineftra, che fervifle per cena, o dopo. La canfora 
data interiormente è lodatiflima , per determinare 1* umor 
podagrofo ai fuoi proprj luoghi , e anche a procurare lo- 
fcioglimento , e la diflìpazione . 

Della regola del vivere , non dico nulla, folamente di- 
rò, che per bevanda ordinaria configgerei il cavaliere ad 
ufare un decotto di radice di feorzonera , di cicoria , e di 
cina , refo grato coll’ anice llellato , volgarmente detto ba- 
diano . Si raccomanda 1 ’ efercizio , e le llrofinazioni fre- 
quenti a tutto il corpo, ma principalmente alle parti illu- 
pidit*. Quello è ciò, che il mio deboi talento mi ha fug- 
gerito a vantaggio , e falute del nobiliffimo cavaliere .. 

CONSULTO CXXIL 

Varj malori procedenti dalla mancanza de’ meujuali 
ripurghi in una Monaca _ 

S E io efpongo con femplici, e poche parole il mio de- 
boi parere intorno gl' incomodi , che travagliano code- 
tta nobiliflima Religiofa , fpero di trovar compatimento , poi- 
ché ferivo da letto, e febbricitante . 

Una fola pare, che fia la cagione della ferie degl’ in- 
comodi fuddetti , e il luogo a cui ella s’ è portata , ne fa 
la differenza . E’ un gran pezzo , che a code Ila Signora., 
manca tra le eferezioni la più folenne , che s* abbia nel fuo 
fello . Egli è noto , che mancando qualche eferezione , ma 
quella principalmente , fi turba fra 1' altre cofe , e fi feoa- 
certa la miftione lodevole degli umori , e i fieri , oltre il 
renderfi più slegati , ed abbondevoli , fi van. caricando fera» 

pre 
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pre , e Tempre più di parti acrimonjofe , e piccanti . Que- 
lle furono quelle, che intercette nelle anguille dei meati e- 
flremi cutanei , produflero nella Signora la fcabbia . Quelle 
pure , da lì a qualche tempo nuovamente riforgendo , ed 
efaltandofi , prefero un’altra ftrada;e portatefi agli linimen- 
ti fpiritali eccitarono la tolTe , e poi l’afma convulfivo quali 

f ieriodico, e ricorrente. Da lì a poco, una parte di quei 
ali , che quantunque pungenti , fono eziandio coagulanti , 
fi venne ad arredare nella follanza glandulofa , e vafculare 
del fegato , e turbando il libero corlo , e la fpedita fepara- 
zion della bile, fecero l’ itterizia . E quindi fcompolla fem- 

{ >re più la dovuta miftura de’ fluidi , fotfermaronfi i fieri al- 
e parti inferiori , e fecero le gonfiezze ai piedi , ed alle_» 
gambe. Finalmente ritornati que’ fali pungenti, e rabbiofi 
agli finimenti del refpiro, hanno di bel nuovo fufcitati, e 
la rofle , e gli afmatici infiliti nella maniera di prima . 

In quell’ultimo flato trovavafi la nobile inferma , quan- 
do ci fu fpedita la dotta , ed accurata relazione de’ fuoi in- 
comodi . Se gl' infiliti afmatici, che nuovamente fon com- 
parii in fcena , fodero per avere la durata dell’ altra volta, 
non eflcndo quella fiata più di quindici giorni, dovrebbe- 
ro efli all’ arrivo di quefla fcrittura efTer cellari : ma cafo 
che non lo foiTero , mi farei lecito di proporre i feguenti 
rimedj , per veder di calmarli . 

Non è fatta menzione fra gli altri , che fi fono prati- 
cati , dell’ olio di mandorle dolci . In Amili cafi quello fuol 
darfi fra giorno a un cucchiajo per volta , e nel tempo maf- 
fimamente degl’ infulti ; ma prtfo in maniera di alterante 
alla fola quantità d’ un’ oncia , ben sbattuto in un brodo 
ogni mattina a digiuno, s’ è veduto far del gran bene: men- 
tre ha prevenuti , o almeno moderati i ricoriì delle angu- 
ille di refpiro . Se mai l’ olio non fofle tollerato , come ac- 
cade in tal’ uno, vi fi potrebbe foftitm’re una decozione di 
mandorle monde , e ben pelle fatta in nn brodo ftiocco , 
e diligentemente colata, da prenderli ogni fera in luogo di 
cena . Nelle maggiori anguftie dei parolfifmi , per non avere 
a ricorrere ogni volta alla cavata di fangue , la quale non. 
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fi può negare, che non ne fnervi la corporatura, e confi- 
ftenza , ci piacerebbe il follevare l’inferma col farle immer- 
gere nell’ acqua calda o le mani, o i piedi, conforme le 
tornafle più a comodo. Suole ancora in limili urgenze re- 
car grandiffimo follievo qualche liquore nervino, e* riviven- 
te dato a piccoli forfi per bocca. Un' oncia d’ acqua di 
noci verdi, con due dramme di fciloppo d' Alkermes , e mez- 
za dramma di liquore di corno di cervio fuccinato , potreb- 
be erterne un’ efempio. Ancora poche goccie di fpirito di 
fuliggine mefebiare con lo fciloppo d’altea,- lì fono vedute 
uur,con profitto. Si vorrebbe, che ogni giorno fi praticale 
.■n lavativo comporto di cofe ammollienti, e tanto più, che 
può lupporfi e (fervi bifogno di tener ripulite, ma con pia- 
cevolezza, le prime ftrade. 

Guadagnata poi , che fi forte la battaglia prefente dell' 
alma, e della torte, bisognerebbe rivolgerfi a combattere la 
cagione primaria di tutti i mali lovra indicati . Crederei , che 
un rimedio Semplicismo , e nel tempo rterto efficace, da fe 
Solo porclfc ottenerci 1 ’ intento . Quello è un brodo vipe- 
raio, il quale, premeifa, quando fia d’ uopo, una piacevo- 
le efpiazione delle prime ftrade, ancora nella ftagione , iiu, 
cui liafno, può avere il fuo luogo; purché fi adoperi colle 
,. vut T. caute l c - Non occorre il Suggerirle, a chi le fa me- 
glio di noi, e meglio di noi conofce, quanto importi Sot- 
to 1 ufo di un tale rimedio di cuftodire gelofamente la traf- 
pirazione . E però fe mai fi prevedere, che prendendo il 
brodo Suddetto la mattina , la Religiofa non poteife conte- 
nerli nel dovuto riguardo dalle ingiurie dell' ambiente, il 
ripiego farebbe di trasferirlo alla fera nell’ ora , che forte 
per metterli in letto. Nel qual cafo bifognerà , che fi. con- 
teim per cena d’ una fola mineftra. Nell’ufo di quefto rj- 
medio farà d uopo continuare almeno quaranta giorni. Do- 
po de’ quali, mi farei lecito di proporne un’ altro, il quale 
li è veduto far del gran bene in altre limili affezioni ca- 
gionate da fieri impuri , ed irritanti , e di quelli fpezialmen- 
te , che producono infezioni cutanee . Quattro grani di an- 
timonio crudo finirtìmamente macinati fui porfido, e mef- 
Tom. IL L chia- 
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chiati con uno fcrupolo di eftratto di fumari* , o di cictì- 
ria , o d’ altra fimile , formeranno un bolo da prenderli o- 
gni mattina a digiuno , per altri giorni quaranta , fovrabbe- 
vendovi un brodo, in cui fiano bollite le radici di cicoria , 
e di fcorzonera . Fra 1’ ufo dei partati rimedj , potrà con- 
venire ancor quello di qualcheduna di quelle milture , che 
gli Autori chiamano antifpafmodiche , nelle quali entra- 
no , per efempio , le polveri alTorbenti , come gli occhj 
di granchj, e in oltre io ftibio diaforetico, la polvere de* 
lombrici terreftri, ma fopra tutto il cinabro di qualunque 
forra egli fia. Se ne prende uno fcrupolo avanti il cibo, e 
in altre ore ancora , quando fia creduto opportuno . 

Non fi è parlato dei rimedj tolti dalla Cinigia , poiché 
fuori della cavata del fangue , non s' è creduto , che altri 
portano aver luogo. Solamente circa la fterta cavata di fan- 
gue , mi prenderò 1* ardire di far riflettere , che quella fa- 
rà molto più di vantaggio, ufata che fia come rimedio at- 
to a prevenire i rrìali effetti di pienezza , che ufata , come* 
rimedio mitigativo de’ medefimi. Però fi bramerebbe, che 
ad ogni menomo indizio di foverchia tumidezza, o rarefa- 
zione degli umori , fi averte ricorfo ad un sì polTente aju- 
to ; tanto più , che nella noftra inferma gl’ infiliti più ftre- 
pitofi allora fono comparfi , quand’ ella pareva elfere più 
ri me ila , e più del folito ripiena . 

Della dieta neppur io parlerò , fupponcndo , che la de- 
gna Religiofa efattamente olTervi le regole fu quello par- 
ticolare , a lei preferitte dal favio fuo ProfelTore . Quello è 
ciò, che il mio debole intendimento, maflìmamente nella* 
circoflanza in cui mi trovo, ha potuto fuggerirmi a van- 
taggio di così degna Religiofa. Tutto io fottopongo al fa- 
viilfimo giudizio di chi ha 1’ onore di artìllerla , ed ha fa- 
puto fino ad ora con tanta prudenza opporli ai varj , e fa- 
flidiofi effetti d’ una sì polTente, e contumace morbofa ca- 
gione . 
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CONSULTO CXXIII. 

Tarali fi [paria. 

O Ttimo configlio dell’ accorro ProfelTore , che allifte al- 
la cura di codeflo degno foggetto , è flato quello di * 
flar lontano da que’ rimedj , che aveller potuto cacciare^ 
dalle parti efterne quel principio morbofo,che dopo la feb- 
bre gagliardilfima otto mefì fà fofferta , vi fi difpofe,e che 
tuttavia tiene occupate 1’ cftrernità de' piedi , e delle mani 

J >er modo , che fu quelli non fi può reggere , nè di quelle 
ar ufo per 1’ eftenuazione loro, eftefa fino al gomito, e 
per una quali continua paralifia, eh’ egli vi prova, malli-, 
me efponcndole all’ aria. Egli è vero, che il cafo del Pa- 
dre fuo , il quale , fatto podagrofo anch’ egli , fu refo llor- 

5 io per gomme , o calcinacci agli articoli , poteva ellèr di 
imolo ad applicare nel cafo nollro alle parti inferme dei 
rimedj, che, togliendo da effe gli arrelli morbofi , averter 
potuto prevenire nel Figlio una fimi! difgrazia . Ma è al- 
trettanto vero, che, di là rimovendo le arredate materie , fi 
correva pericolo , che fi portafiero all’ interno , e a qual- 
cheduna delle vifeere principali, e più importanti; giacché 
fi ha dalla relazione trafmerta , che il nollro foggetto ha fof- 
ferti fin dalla fua gioventù degli affetti podagrici, ma Tem- 
pre nell interno, e come fuol dirli , anomali , i quali è no- 
to , quanto fiano frequentemente pericolofi . 

Commendando adunque la prudente cautela del Profef- 
fore curante, fi crede, che il buon ordine della cura da 
noi richiegga in primo luogo , che fi efpurghi tutta la maf- 
fa degli umori , e principalmente la parte fìerofa del fan- 
gue , da quelle impurità, che la imbrattano , indi fi promuo- 
vano tutte le naturali eferezioni , e finalmente , che fi ten- 
ti la totale elpulfione della nemica podagrofa materia dalle 
parti , ora principalmente offefe , rellituendo loro quel to- 
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no , e quella robuftezza,di cui abbisognano per le loro or- 
dinarie funzioni .. La quale ulrima cola , efeguite che fiano. 
le altre , fi potrà tentare con ficurezza „ 

Sarà per tanto ben fatto , fui bel principio della cura,, 
il confiderai , fe v’ abbia bifogno di fminuire la foverchia 
copia degli umori, con una difereta emiftione di fangue . 
Molte volte gli affetti podagrofi hanno, fe non 1' origine, 
almeno una certa corrifpondenza con qualche emorragia , 
o tentata indarno dalla natura, oppure ometta; e fra T al- 
tre coll’ efpurgo delle emorroidi, e allora giova molto a> 

f irevenirli, o a mitigarli , il trar fangue maflimamente dal- 
e parti inferiori . Quella riflettione fi fottopone al favio in- 
tendimento del dotto ProfelTore, non perchè fia noltra in- 
tenzione airoluta , che fi venga fenz’ altro alla cacciata di 
(àngue; ma perchè egli vegga, fe mai, in un abito-pletorico , 
qual è quello deL noftro infermo , e per le ottervazioni fat- 
te in lui precedentemente , convenifle: un tale rimedio . Del 
refto poi fra gli altri ajuti Chirurgici , avranno luogo prin- 
cipalmente le fregagioni, ma fatte in maniera in ordine 
alla durata , frequenza , ed afprezza , che fi dia moto bensì 
alle materie llagnanti , ma non fe nc attraggan delle nuo- 
ve ; e che le parti non ne ricevano afflizione , ma piuttofto 
vigore 

Quanto ai rimedj tolti dalla farmacia , premefTo un pia- 
cevoliflimo lenitivo, fi potrà fubito venire all’ ufo d’ una 
bevanda teiforme fatta colle foglie di primolaveris , medita, 
fumaria , e bettonica , di cui ne prenderà 1* infermo alcune 
tazze caldilfime , afpettando. un blando fudore . A promuo- 
vere il quale , farà ben fatto , che egli pigli altresì nella pri- 
ma tazza una dofe della miftura feguente. Prendati di ce- 
ruflà, di ftibio, di rafura d* avorio, e di madriperle una_ 
dramma per ciafchcduna cofa : e la miftura di tutte fi di- 
vida in aodici parti eguali . In tale rimedio- fi continui per 
giorni venti: e qui pure fia lecito avvertire, che fe nel no- 
ttro infermo fi fotte per avventura, ne’ tempi andati, of- 
fervata alla cute qualche cofa di ferpiginofo, il che fpelfe 
volte fuole oflervarfi ,* allora in sì fatto cafo ci piacerebbe , 


Digitized by Google 


CONSULTO CXXIII. 8j 

che ai femplici fudietti fi aggiungere un poco di naflur- 
zio acquatico , o di altra pianta antifcorbutica . 

Palliti poi i fuddetti venti giorni r fi crederebbe op- 
portuno il venire all’ ufo di un brodo viperato , fatto alla 
prima con un terzo , poi colla metà d’ una vipera , e que- 
llo dovrà ufarfi per giorni quaranta - Dopo de’. quali,, dal- 
lo fiato in cui fi troverà I* infermo, potrà vederli, fe con- 
venga P applicare alle parti affette que’ locali rimedj , cho 
pollano con ficurezza (muoverne le morbofe materie : fra’ 
quali non fi dubita ,. che gli effluvi elettrici non fiano effi* 
cadili mi - 

Intanto fi continui nell* efatta regola di vivere , che 
fenza fallo dal favio ProfelTore farà fiata preferitta . Una 
bevanda medicata in luogo di vino farà- opportuna ; e que- 
lla potrà ellere una gentil decozione di radice di cina , di 
canna montana, di cicoria, di corno di cervio, e d’ ave- 
na bianca . La qual decozione può renderli grata colle pai- 
iole , e colla feorza di cedro o coi femi di badiano . 

Quctto è ciò, che al mio debole intendimento è fiato 
fuggerito dalla riverente premura di render fervila la de- 

f 'nilfima Perfona , che mi ha comandato di ftendere la pre-- 
ente fcrittura . Faccia Iddio, che tutto, riefea. a vantaggio 
e falute del nofiro. infermo .. 


CONSULTO CXXIV. 

Ardore di orina. 

E bbero probabilmente 1* origine loro in codefto nobilif- 
fimo Cavaliere i bruciori d’ orina , quei del perineo , 
e dell' ano , e le tinture di fangue nelle feccie , dalla co- 
pia, e dall’efaltamento di parti rigide, afpre ,e foprammodo 
irritanti . Quelle radicate forfè originariamente nel tempera- 
mento biiiolb, c nell’ abito adufto del Cavaliere, crebbero 
pofcia in quantità, ed in forza, per gli errori nel vitto com- 
metti . I quali , non corretti nella prima cozione , e neppur 
nelle fulTeguenti , furon cagione , che gli altri fughi , ma fpe- 
zialmente quelli , che sboccano dalle glandolette dell’ inte- 
ftino retto , e più d’ ogn’ altro il fiero dell’ orina , la qua- 
le , fecondo più Autori , è come una lifciva di tutto il fan- 
gue ; acquiftalfero anch’ elfi , per la millura di quel piccan- 
te fcorretto principio, una limile piccante qualità, e alle 
parti , per cui pattavano , o d’ onde fcaturivano , fommamen- 
te infetta . 

Che tale fotte la cagione de’ fovraccennati malori , cel 
dimoftra chiaramente il vantaggio, che il nobil infermo ri- 
cavò dall’ ufo di cofe ad ella affatto contrarie . Il folo nui 
drirfi di cibi blandi , ed innocenti , e 1’ ufar per lungo tem- 
po il latte , rimedio parimenti il più innocente fra tutti, ma 
inficine il più atto a rintuzzare qualunque afprezza , ed a* 
crimonia d’ umori ; ballò a fuperare , o ad allegerire per mo- 
do le pattate moleftie, che già non fe ne avea quali più 
foggezione . Quindi ritornato il cavaliere alla primiera ma- 
niera di cibarjt, cominciò ne’ giorni pattati a risentire i f oliti 
bruciori , e al collo della 'vefcica , e al perineo , e all' ano coti* 

G ualche tintura di fangue , anche dopo Jortite le feccie . Le qua- 
i cofe ci danno indizio, che i nuovi commetti errori han- 
no di bel nuovo eccitata l’antica tteffa cagione de’ mali ftelfi. 

Dico 
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Dico la fteffa cagione degli fteffi mali , perchè non polliamo 
fin ad ora fofpettare altra più grave. Imperocché quantun- 
que a’ fuddetti fintomi fi accompagni un prurito» o brucio- 
re all’ eliremità della verga, e fi accompagni altresì con lo 
ftimolo d’ orinare quello eziandio dell'evacuazione delcor- 

F o; e il bruciore alla vefcica fia più acerbo dopo aver refa 
orina, e finalmente le orine fi dicano crude, e tutte moc- 
ciofe a fomiglianza del chiaro dell* ovo , e nel decantarle 
fi veggano attaccate al fondo dell’ orinale con della pofa- 
tura arcnofa, e qualche volta ancora con della foilanza,che 
pur dicefi marciofa, ma per& fenza fertore; quantunque, 
dilli , a’ fuddetti fintomi fi accompagnino prefentemente le 
fin qui narrate cofe ; non abbiam tuttavolta fondamento ba- 
ftevoie per determinarci a ftabilire qualch* altra più eftranea. 
cagione , maffimamente avendo riguardo a fegni efclufivi di 
ella notati con tutta 1* accortezza , o almeno obbliquamen- 
te indicati dal favio ProfeiTore nella fua giudiziofa relazio- 
ne. D’ una fola cofa potrebbefi dubitare, che P impreflio- 
ne fatta ora da codefte ingiuriofe materie alla vefcica , f of- 
fe in un grado maggiore , di quel che foffe alla prima , e 
che in progrelfo di tempo, fe non lo è al prefente, noru. 
poteife avanzarfi ad una totale foluzione di continuo , maf- 
fimamente al collo della ftefifa vefcica . 

Da quanto fin’ ora fi è detto,, facilmente fi compren- 
derà , che un principio morbofo , il quale di origine co» 
mincia ad eflere antico , di attività non mediocre , ficcome 
nuovamente inafprito , e agente in una parte già indeboli- 
ta; non farà così facile a domarli, e ma Ih me in una età,, 
che per fentenza d’ Ippocrate nulla conferifce alla efpurga- 
zione di elfo . Pur tuttavolta ci dobbiam far coraggio , e 
tentare per ogni modo almeno di mitigarlo-. 

,/ E quello , fe per alcun mezzo potrà ottenerli , certa- 
mente farà con que’ medefimi» con cui altra volta fi è ot- 
tenuta codetta. mitigazione , o con altri limili a quelli . Per& 
farà necelfario in primo luogo, che il nobil infermo ritor- 
ni ad un’ efattilfimo regolamento del vitto , il quale fia fem- 
plkitlimo affatto, ed efente da qualunque forca di cibo, che 
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(la di afpra , calda , e piccante qualità , per poco ancora 
che nc partecipi . 

Fra i rimed; prefi dalla farmacia , farà d’ uopo il con- 
tenerli nella clalfe dei temperanti , e al più al più de’ pia- 
cevoliflimi balfamici . Premetta , quando pur bifogni , una., 
blanditi! ma efpiazione delle prime ftrade , procurata con u- 
na leggierilfima dofe di polpa di caflia, fi potrà venire im- 
mediatamente all’ ufo di un brodo , in cui fian bollite le 
radiche frefche di altea, e le fommità d’ iperico, e quello 
per quindici , o venti giorni . Nella fera de’ quali avrà luogo 
una latrata fatta -coi fiemi freddi , refa graziofa con un pò 
di giulebbe di pomi , o di viole mammole . Dopo mi pia- 
cerebbe un brodo fatto colle code de’ gamberi prima lefla- 
te , e con un pezzolino di carne magra di vitello, e quello 
per altri venti giorni . Si uferanno ancora nello ItelTo tem- 
po le polveri d’ occhj di gamberi , con egual porzione di 
ltibio diaforetico. Sia la dofe di quella millura una mezza 
dramma ; ed una fe ne prenderà nel primo cucchiajo del bro- 
do luddetto , 1’ altra nel primo cucchiajo di mineltra , la_. 
terza colla mineflra, che dovrà fervire per cena . Lo llibio 
farà più convenevole , e per così dire fpccifico , quando per 
avventura il nobil Signore folfe flato in altri tempi f ogget- 
to a sfoghi erpetici, o vogliam dire ad impetigini, le qua- 
li fpefle volte fono preludj , e foriere di sì fatte moleflie , 
-fegnatamente alla velcica, e alle altre parti adjacenti. 

Giunta che farà la ftagione più temperata , dovrà fard 
ritorno al gran rimedio del latte ; nella fcelta del quale mi 
appiglierei più volentieri di qualunque altro, a quello di fo- 
mara, e lo mefchierei con egual porzione d’ acqua di No- 
cera , per renderlo più fcorrevole che far fi polfa , e paf- 
fante . S’ incomincierà da una moderatiflìma dofe, poi fi an- 
derà crefcendo, avvezzandoli così lo flomaco a poco a po- 
co , finché fi giunga finalmente alla maggiore , che polfa ef- 
(cre tollerata. Quanto più fi continuerà a prenderlo, tanto 
maggior follievo fe ne dovrebbe ricavare . 

Se mai avvenitte, che il bruciore fi aumentalfe in ma- 
niera da renderli mal tollerabile, fi potrebbe aver ricorfo 

alla 
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alla polvere temperante del Wepfero , dalla quale fi fono 
veduti mitigati fino i dolori cagionati dalla pietra nella^ 
vefcica. . 

Quanto agli edemi rimedj , fi abbia una fomma cura 
di non adoperarne alcuno, che abbia troppo dell’ aftrin- 
gente, per tema, che non fi reprimerti: qualche sfogo , che 
la natura forte per tentare falutarmente per la via delle e- 
morroidi . Ne' quali tentativi alle volte accadono molti di 
quegl’ incomodi , che nel cafo prefente fi olTervano ; ficchi 
bifognerà contenerli ne’ puri lavativi , o iniezioni ammol- 
lienti , coll’ aggiunta al più al più delle cime dell’ accen- 
nato iperico, e de’ fiori di camomilla. Colle quali cofe^ 

{ jotrebbonfi ancor fare de’ femicupi . Tutto ciò fia detto a 
alute del degnirtimo cavaliere; ma vuoili altresì fottopofto 
alla favia cenfura del dottiamo ProfelTore. 

W=e -i 1 =“ — 1 ■ =» 

CONSULTO cxxv. 

Affezione 'verminofa . 

E fempre fiata ofeura, e Io è ancora a’ noftri giorni 1* 

, origine de’ vermi , che fi ritrovano nel corpo umano , 
e Umilmente ofeura è la maniera diri loro vivere, e del lo- 
ro nutrirli, ofeura in fine quella della loro propagazione. 
Da una tale ofeurità probabilmente nafee ancora il non_. 
faperfi la precifa , e vera cagione , per cui alcuni foggetti 
fiano difpolli a generare sì fatti animali ne’ loro corpi , ed 
altri ne vadano immuni . Per la fterta ragione non è facile 
a comprenderli , perchè in alcuni certi rimedj fiano atti ad 
ammazzare i vermini , o ad -efpellcrli dal corpo , in altri fi 
adoperino a quello fine inutilmente, o,riufcendo una vol- 
ta, non riefeano poi nuovamente ; quantunque al medefi- 
mo foggetto efibiti , e in limili circoltanze. Tutto quello fi 
orterva giornalmente nelle cure dei mali prodotti da code- 
Tom. II. M Hi 
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fti infetti ; e quello è ciò , che le rende fallaci , ed incer- 
te . Laonde fiamo in elle per lo più coftrctti , o ad ap- 
pigliarci a compenfi gencrali,o ai medelìmi rimedj,che al- 
tre volte , fe non in tutto , almeno in parte fono riufciti , 
o a ricorrere a de' nuovi, benché (limati d' inferiore virtù 
ai primi, o non ancora dalla nollra efperienza comprovati. 

E quello appunto è ciò , che ci occorre di fare nel 
cafo di codella Zitella, tormentata da sì gran tempo dalla 
verminofa affezione . Giacché non lì hanno mezzi ficuri , < he 
direttamente impedifeano la produzione de* vermini , ci con- 
verrà dar mano a qualche generale ripiego, che lo faccia 
indirettamente . E giacché qualcheduno dei già ufati rime- 
di è adattato ad ottener quello fine , non 11 dee aver dif- 
ficoltà di ricorrere nuovamente ad elio. E qjando finalmen- 
te quello non riefea , bi fognerà tentarne de nuovi ; purché 
ci fiano propolli da ìcrittori accreditati , e non vi (la ragio- 
ne, che éoro.fi opponga. 

Adunque il ripiego generale, che almeno indirettamen- 
te polla impedire la produzione de’ vermini, larà il" tenere 
continuamente ripuliti gl’ intellini da quell’ umore feccio- 
fo , in cui fi annidano i femi produttori di nuegl’ infetti, 
o che li fomenta , e nodrifee ; poiché fortratto , ed efpulfo 
un tal umore, dovrebbero ancor quelli o non riprodurfi , o 
riprodotti , non giungere al loro compimento , e non 'più 
moltiplicarfi . 

Pertanto fi bramerebbe , che la Donzella inferma- 
prima d’ ogn’ altra cofa prenderti: ogni mattina per dodi- 
ci , o quindici giorni la feguenrc compofizione . Quindici 
grani di ottimo rabarbaro , quattro grani di fpezie di hiera 
pierà, dieci di tartaro vetriolato , due di afafetida: s’ im- 
pallino con una fufnciente quantità di fciloppo di artenzio, 
e le ne formino pillolette comode ad clTcr inghiottite . A 
quelle fi foprabberrà un brodo, in cui fiano bollite le fom- 
mità d’ ipericone. Efpurgate così le putride morchie , nido , 
ed alimento de’ vermi , non fi dee per modo alcuno trala- 
feiare di mettere in opera nuovamente la miltura mercuria- 
le faviamente p referitta dal dotto ProfelTore ; giacché fi è 
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da erta ricavato un sì evidente vantaggio colla copio fa ef- 
pulfione di tanta quantità di lombrici . Anzi farà ottimo 
configlio 1* andarla tratto tratto replicando , e negl’ inter- 
valli fra una volta, e 1' altra praticare le fovram mentovate 
pillolette . 

Quanto poi ad altri ajuti , bifogna confertare il vero , 
che non ne abbiamo , che operino con tanta ficurezza , e va- 
lore , onde portano al mercurio paragonarli . Molti le nc 
trovano commendati dagli Autori , ma , come s’ è detto al 
principio, in molti cali riefeono fallaci alle prove. Si è ve- 
duto qualche buon effetto dalla radice di valeriana filveftre 
maggiore, data al pefo almeno di mezza dramma mattina, 
e fera . Potrebbe!! unire con erta 1 ’ etiope minerale a pochi 
grani, formandone boli collo fciloppo di fiori di perfico, 
o altro appropriato . Viene anche lodato dal Geoffroy lo 
ftibio crudo fottiliflimamente macinato fui porfido . 1- gli co- 
mincia ad una piccola dofe , come di quattro grani, e a_, 
grano a grano afeende poi ad otto , dieci , e più grani . 

E giacché lìamo in proporre de’ rimedj proporti, e ap- 
provati da celebri Autori, non fe ne vuol ommettere uno, 
che fu ritrovato, e merto in ufo felicemente dal celebre Mon- 
fieur Perrault Filofofo, e Medico Francefe . Queltp è 1 * ac- 
qua gelata . Egli olfervò , che ella col fuo freddo ammaz- 
zava i vermini, e ne aiutava 1* efpulfione dal corpo. 11 che 
tanto più è ragionevole, e credibile, quanto che per altre 
ortervazioni ci conila, che il caldo è favorevole alla gene- 
razione de’ vermini, e alla loro moltiplicazione; ficcome 
fu notato da certo Monfieur Bouiiiett , anch’ elfo va- 
lente Medico a Bezier in Francia: il quale di c<.rta epide- 
mia di vermini accaduta nell’ anno 1730. non feppe ade- 
guare altra cagione, fe non Jc la dolcezza dell’ invernati, 
che nel detto anno corfe in quel Paefe . Adunque fe il 
caldo è così amico , e il freddo sì nocivo a codefti molef- 
tirtìmi olpiti del corpo umano, perchè non fi potranno u- 
fare , nel tempo maflìmamente d’ e!ta.te,le bevande gelate, 
come le limonce,o le acque di melangoli ? Tanto più, che 
quelle come acide , fono , fecondo fe ortervazioni del Re- 

M 2 di , 
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di, nocevoliflìme a codetta forte d’ infetti. Quefto però, 
e quanto fin* ora fi è detto, fi vuole onninamente rimetto 
al iavio giudizio del dotto Profeflbre , il quale faprà farne 
quell' ufo, che dalla fua prudenza gli farà fuggcnto. 
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Emorragia d' Utero in età avanzata . 

N On è fenza fondamento di cfperienza quello , che a 
codetta nobil Signora è flato fuppofto, che i corfi 
lunari fi protraggano in alcune donne oltre il termine con- 
fueto , il quale luol cadere verfo il fettimo fertenario ; che 
fui loro finire accadano talvolta ftrabocchevoli , e lunghe , 
e faftidiofe emorragie ; che quefte finalmente in alcuni cali 
non lafcinodopo di fe ,che perniciofe con feguenze .Delle qua- 
li cofe in molti foggetti non è difficile il rinvenir la ca- 
gione, deducendola, o dal naturale temperamento, o dall’ 
abito de’ medefimi, o dagli accidenti preventivamente oc- 
corfi , o dagli fconcerti morbofi , datifi a conofcere in altre 
precedenti difpofizioni . Così nel cafo in cui damo, noru 
dee recar maraviglia, fe gli fgravj uterini fiano durati fino 
al tefnpo prefente , che più d’ un fettenario forpafla 1’ età 
confueta . Era quella Signora , ed è tuttavia d’ un tempera- 
mento fanguigno , d’ una lodevol falute , d‘ un' abito ro- 
butto, d’ una fecondità, che fin nel cinquantefimo fecondo 
anno diede fegni della propria fufliftenza con un’ aborto , 
e con il feguito d’ un corfo di fangue per ben quaranta^ 
giorni . Sono indizj codefti d’ una più che ordinaria pie- 
nezza , ed energia de’ fluidi , e di una durevole forza , e va- 
lore delle fibre motrici , mantenutefi atte oltre i termini co- 
munemente prefcritti a cacciare per le vie ordinarie la co- 
pia fovrabbondante degli umori ianguigni . 

Non fi dee però attribuire alle fole predette cagioni la 

con- 
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continuazione più del tempo dovuto di sì fatte eferezio- 
ni , e molto meno le emorragie , già da qualche tempo in- 
cominciate , ed ora più che mai faftidiofe . Imperocché v’ 
ha luogo di fofpettare , che Cavi nel fangue un principio a- 
crimoniofo , e che la parte , da cui egli featurifee , abbia* 
contratto qualche vizio nella menoma fua ftruttura . Di co- 
delia mala qualità non abbiamo dalla trafmeiTa relazione* 
indizj aitai manifefti;ma ne può ragionevolmente far teme- 
re la della pertinacia, e lunghezza del male . Tanto più , che 
fpelfe volte il principio morbafo, avanti di manifeftarfi , non 
reca tali moleftie, che ce lo facciano avvertire. Una Da- 
ma di quello Paefe ottimamente coftituita, e d’ abito , e di 
compleflione,. cadde in un fimile male, il quale alla prima 
fu attribuito a pienezza, e turgenza,ma poi rifaputofi , che 
qualche volta eran comparii alla cute dei piccoli sfoghi 
erpetici , e che un.' occhio era dato attaccato da una leg- 
giera falfugginofa flulGone , fi venne a conofcere , che più 
della quantità del fangue, la -qualità: del medefima avea*. 
parte in quella afflizione.. 

Che poi la foiìanzauterinaabbia contratto qualche vizio , 
gli aborti, e il quafi continuo fluore di materie più, o meno 
languigne ne danno un ragionevol fofpetto: e così pure 
i dolori, che al prefente tanto più fperta. ricorrono , e con 
maggior forza, e con più d' eftenfione;, mentre non fi pro- 
pagano fola mente , come al principiò faceano t dalle reni ver- 
fo /’ anguinaia con preffìone , che dicevafi quafi infoffribile i. 
ma invadono eziandio tutto il 'ventre con una fpezic di penar 
fa Jìatolcma 

Supporta 1* idea fin qui rozzamente abbozzata , ognu« 
no farà meco d’ accordo, che le primarie indicazioni cu- 
rative debbon edere in quello cafo di togliere la foverchia 
pienezza, di moderare I’ orgafmo. degli umori y di correg- 
gerne la qualità, di piacevolmente invitarli ad altre lìrade,. 
promovendo le eferezioni , che per elte fi fanno , e poi in 
ultimo di reftringere, e corroborare i menomi vali uterini. 
11 quale rellringimento , benché paja ordinariamente il pri- 
mario feopo, a cui debba mirare il Medico nelle cure di 
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sì fard cali, tuttavolta fi è meflo in ultimo luogo, per le 
ragioni ormai troppo conofciute . Imperocché difficilmen- 
te fi giugne a fermare 1’ efcita d’ un fluido, in cui le ca- 
gioni poc’ anzi accennate mmtenghino, e forza, e incli- 
nazione ad ufcire . E poi , quani’ anche riufcilTe di arredar- 
lo , maggior detrimento, e meno riparabile per avventura^ 
ne verrebbe di quel , che avanti fi uveite dal fuo troppo flui- 
re . Finalmente diminuita la copia fua , e corretta la fua_. 
qualità , fpeiTe volte fenz’ altro ajuto la parte , onde fgor- 
ga , da fe medefima viene a reftituirfi. 

Conforme ai fini fuddetti la cura potrebbe inftituirfi 
coll’ ordine feguente. Premetto in primo luogo un piace- 
volifiimo lenitivo, qual’ è il fior di ca'fia, ulato altre vol- 
te , e da replicarli giuda le indigenze dell’ avvifata notabi- 
le flitichezza ; parerebbe opportuno il fervirfi per dieci , o 
dodici giorni d’ un brodo chiaro, e fattile , alterato com 
alcuni di quei femplici , che nella ftagione prefente fono 
più in vigore, e che hanno facoltà di iedare 1' orgafino del 
fangue . Tali fono la borragine , la lattuca , la?* portulaca , il fon- 
co , e i fiori di papavero erratico; ai quali fi potrebbe ag- 
giugnere 1’ ellera terreftre , che ha una fpeciale virtù vul- 
neraria. Con quello brodo piacerebbemi che 1’ inferma^ 
piglialte una dofe della miftura feguente . Prendali nitro pu- 
riffimo, tartaro vitriolato, e cinabro antimoniale, o fatti- 
zio di ciafcheduno una'dramma, fi mefehino efattamente , 
poi fi dividano in dodici parti eguali . Dopo il prefato bro- 
do , in cafo di pienezza, e di confidenza di forze, avrà 
luogo una dilcreta cavata di fangue dal braccio; difereta, 
dilli, e alle dette circollanze proporzionata . Indi patterei all’ 
ufo del latte di fomara , ma diluto coll’ acqua di Nocera ; 
e loderei, che prima fe ne prendeltero quattr’ oncie mef- 
chiate con ott’ oncie di acqua , indi , accrefcendo un’ oncia • 

J >er volta di latte, fi giungelfe ad ugguagliare il pefo di ef- 
o con quello dell’ acqua, regolando però codeito accrefci- 
mento colla tolleranza dello iiomaco per modo , che , ogni 
qualvolta egli ne moftraite rifentimento , fi venilfe a dimi- 
nuire la quantità , e la proporzione della predetta bevan- 
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da . E fc per avventura il latte non forte per nertuna ma- 
niera tollerato, vi fi potrebbe foftiruire un brodo fatto col- 
le code , e le patte de' gamberi prima 1 leflate , poi acciac- 
cate con un pò di carne magra di vitello , nel qual brodo , 
fui fine della cottura , fi bollifiero poche foglie tenere di 
ellera rerrellre. Si procuri che venga ben chiaro, e foni- 
le, tanto che non riefea difguftofo . Nell’ufo dell,’ un rime- 
dio, o dell’ altro fi continui quaranta giorni. In capo a 
tal tempo avranno luogo gli ajuti , che più fpezialmente 
fervono a rellringere, e a corroborare. Fra quelli mi fcr- 
virei d’ un bolo fatto con mezza dramma di estratto di fio- 
ri d‘ iperico, e dodici grani di mattice , fervendoli per im- 
palarli d’un poco di tintura di lacca, e di fciloppo d’ Ai- 
kermes. A codello bolo divifo , fe fia d’ uopo , in piu boc- 
concini per maggior failità di prenderlo, fi fovrabbeva un 
femplice brodo di pollaltrella , in cui fia Hata bollita 1’ a- 
vena bianca . 

In ogni tempo , quando occorrono irregolarità di mo- 
vimenti convulfivi, avranno luogo i rimedj chiamati anti- 
fpaf modici , e più degli altri il liquore anodino dell’ Of- 
fmanno,di cui già fi è fatta efperienza,e il quale dee pre- 
ferirli di lunga mano agli oppiati . Di quelli fi ha foitanto a 
fervirfene, quando a farlo una fomma neceflità cì coilringa. 
Negli altri cali polfon ballare i femplici papaverini . E fc al- 
cuna cofa oppiata fi è veduto far del bene in limili cali di 
emorragie gagliarde , ella è ilata l’etiope vegetabile; il qua- 
le, e fendo ben preparato , fi può dare anche a larga dofe % 
come di otto, e dieci grani, e replicatamele, e per lungo 
tempo . Del reggimento della dieta non fi parla ; giacché 
fentefi, che la nobile inferma 1’ oflérva efattamente: onde 
ponendo fine colle cofe già dette a quello deboi parere, le 
auguro di vero cuore una perfetta , e llabile guarigione . 



t>6 


« - ■ ■■ ■■"-=! !ST'3tt. ' J. -U» 

C O N S U LT O CXXVII. 

Indebolimento del Jlflema nervofo cagionato da 
. Untore di linfa . 

I L Dottor beccati umilia il Tuo più riverente ofTequio a 
Sua Eccellenza la Signora Confetta: e avendo attenta- 
mente confiderato quanto intorno a Tuoi incomodi ci def- 
crive codeflo ragguardevolilfimo perfonaggio, conviene anch' 
egli nella propoita idea, che gli umori luoi linfatici pec- 
chino, e in copia , e in qualità , e quella partecipi nello itef- 
fo tempo, e di fpelTezza, e di acrimonia. Per quello poi, 
che riguarda i folidi, certamente non può negarli, che ii 
fiilema nervofo fcarfeggi di quello fpiritofo principio, da 
cui ballanremente irrigato prende vigore , e forza per tol- 
lerare fenza notabile indebolimento quella tendone, che ri- 
chieggono le lunghe applicazioni , e per refiitere agl’ inful- 
ti delle irritanti cagioni, da cui fi è provocato a fotferenza. 

Ciò fuppollo , egli è manifelto , che ciafchelun.i delle • 
accennate cofe ci fuggerifee una particolare indicazione. 

Il lentore de’ fluidi vorrebb’ etter dilciolto, 1’ acrimonia 
corretta, e raddolcita, il nervofo filtcma (pollato richiede- 
rebbe rinvigorimento ; e quello fi otttrrebbe mediante l’in- 
troduzione di- energetiche parti nel fangue : finalmente la 
foverchia fenfibilità da elfo contratta dimanderebbe V ajuto 
di prefidj calmanti. Ma quanto è facile a comprendevi la . 
neceflìtà di quelle indicazioni-, altrettanto è difficile il tro- 
var maniera di foddisfare a tutte inlìeme, fenza che volen- 
do adempierne alcuna , fi venga a far pregiudizio a qualche- 
dunaltra . E in fatti coi brodi di vipera s’ introdurrebbero 
nel fangue particelle fpiritofe, atte a rinvigorire i nervi , e 
a dar loro quel tono , per cui refifteflero agii sforzi delle_. 
applicazioni , e fi rifentilfero meno agl’ irritamenti , ed alle 
ibfferenze; ma 1’ efperienza non ci fa tutto il coraggio ad 

appi- 
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appigliarci nuovamente a un tale rimedio, che altre voltt* 
ha eccitato rifcaldamento . Potrebbefi nulladimeno tentarlo 
in dofe più moderata ; e fe una mezza vipera fervi per fa- 
re una tazza fola di brodo, fe ne potrebbe adoperare um. 
terzo . Di più , gioverebbe unire alla vipera l’ avena bianca , 

f er temperare quel pò di focofo , che alla vipera fi attri- 
uifce. Dicefi, rie fi attribuire , poiché i brodi viperati non 
fono così ribaldanti , come fi crede; e molto meno dovreb- 
bero elfer tali nel clima , ove fi trova codelìo Perfonaggio . 

Se poi alle altre indicazioni prevaleffe quella di cal- 
mare la foverchia ferfibilità de’ nervi , e di rintuzzare I’ a- 
crimonia dt ile irritanti particelle; allora fi dovrebbe ad o- 
gni altro rimedio preferire il fiero propofto . La maniera di 
depurarlo , e infieme alterarlo colla cicoria può eifere Ite. 
fegu' nre . Prendali quella quantità di fiero , che fi crederà 
poterli tollerare dallo iìornaco, quando fia depurato. Si 
sbatta in eira un bianco d' uovo , tanto che vi fi unifica e- 
fatramente : poi vi fi sbatta un manipolo di foglie di cico- 
ria frtfchilTme ;e fi ponga (opra bracie vive , ficchè s’ alzi a 
bollore . S’ alzerà nello ItelTo tempo alla fommità del li- 
quore , quanto vi fi conteneva di parti grolfe , e la cicoria 
medefima , la quale farà già cotta . Si coli detto liquore co- 
ri bollente. Vedralfi , che farà chiaro, e fiottile quant’elTer 
pofia . Ma perchè , oltre la cicoria , parerebbe opportuno 1’ 
alterare il fiero medefimo con qualch’ altra pianta , che a- 
veflfe virtù di rinvigorire i nervi , fenza però indurre calo- 
re ; quindi è, che fembrerebbe ben fatto 1* infondere nel 
fiero già colato, e tuttavia bollente alcune foglie di me- 
lilfa, ma della più feelta, e della più odorofa ; lafciando- 
vele fino a tanto, che il liquore fi polla bere fenza feot- 
tarfi . Non può dirfi quanto fia amica de’ nervi, e degli fpi- 
riti codetta erbuccia. 

Si fa menzione del nitro nel foglio trafmeffo . Il ni- 
tro potrebbe aver luogo , fe fi trattafle di moderare la fo- 
verchia eltuazione del fangue , o di incamminare le fovrab- 
bondanti ferofità alle ftrade orinarie : ma quello non è di- 
rettamente indicato nel cafo nolìro. E quando lo foffe, 
Tom. IL N £em- 
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Sembrerebbe più a propofito la polvere de’ mille piedi, o 
de’ lombrici terrcftri . Ammendue codefti infetti hanno una-, 

I «articolare facoltà incifiva;e perciò, anche per quello tito- 
o, potrebbero convenire, quando fi volefle fra gli altri fi- 
ni ottener quello, di correggere il lentore delle linfe. I 
lombrici però, oltre quelta virtù, hanno ancor quella di 
edere antifpafmodici , fecondo il teilimonio di gravi Au- 
tori . 

Ed ecco già confiderati i rimedj mentovati ne! trafmef- 
fo foglio , e Spiegate le indicazioni , a cui effi podono fod- 
disfare . Rellerebbe a vedere, quale di ede prevaglia per Sod- 
disfare prima di ogn* altra ad eda col fuo proprio rime- 
dio . Se in quefto vuolfi avere ancora riguardo alla ftagio- 
ne , parerebbe , che il più adattato all' apertura della pri- 
mavera folle per edere il fiero , coll’ aggiunta della polve- 
re de’ lombrici . Nell' avanzarli della primavera medefima 
potrebbe aver luogo la vipera, da tralasciarli poi nel mag- 
gior calore . Ma lo Scrivente ha tutta la fua fiducia nel ret- 
to ufo delle fei cofe chiamate nonnaturali , di cui altre., 
volte ha avuto 1’ onore di parlare a prò del ragguardevole 
Ferfonaggio , a cui , e infieme alla veneratidima Signora^ 
Conteda umilia di bel nuovo il fuo riverente odequio. 

t 
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CONSULTO CXXVIII. 

Intemperie fcorbntica . 

I s incomodo flato di falute, in cui trovali prefentemen- 
_j te 1 ’ Eccellentiflima Signora Ducheda , è una rinnova- 
zione di quel medefimo , che 1' afflifle due anni fono , t. 
da cui parve , che reftade libera per qualche tempo . L’ u- 
no , e 1' altro ha la fua prima radice nel temperamento del- 
la Dama, coflituito per una parte da un genere di fibre di- 
licate, Sottili, e oltre modo fenficive; per l’altra da’ fluidi 

com- 
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comporti di corpicciuoli mal legati fra di loro , la maggior 
parte de’ quali fon mobiliflimi acri, e piccanti. Codetta 
prava miftione delie parti componenti il fluido univerfale , 
per cui le più mobili , e acute non vengono temperate dal- 
le altre non tanto mobili , e per lor natura piacevoli , 
miti ; ci fomminiftra 1* idea, fecondo l’ opinione d’ alcuni 
accreditati moderni , di quella particolare intemperie , che fi 
chiama fcorbutica , e che fecondo la diverfa qualità delle 
parti acrimoniofe , ora prende un nome , ed ora un’ altro . 

Manifeftoffi al principio il prefato slegamento dei com- 
ponenti del fangue col catarro 'vifch 'nfi , che ingombrò il 
polmone ^ colla non piccola convulfionc di tojfe , ma più d‘ ogn’ 
altro colla diarrea , coi fudori notturni , e colia frequenza 
de’ polli. Ed è probabile, che del medefimo slegamento 
folfe grande occafione la terzana , Dio fa come giudicata , 
e 1’ aborto accompagnato da mole , e da perdite di fangue ; 
ficcome furono confeguenze delle mentovate eferezioni , lo 
fmagrimento del corpo , e la debolezza delle forze . Or le 
medefime incomodità , dopo efler reltate per alcuni inter- 
valli di tempo fopite ; dal principio della fiate pacata fi fono 
rinnovate quali tutte; con quefio però, che or 1’ una , or 1’ 
altra fi è fatta maggiormente fentire ; ed or quella , ed ora quel- 
la! s’ è calmata per poco: ma la verità è, che quella difpofi- 
zione , che le ha tutte prodotte , quand' anche ne ceflino 
alcune, perfide tuttora; ed è pronta a riprodurle di bel 
nuovo . 

Si è parlato fin’ ora di ftemperamento di fangue, di 

{ >arti acrimoniofe in erto eli denti . Non è però il male fo- 
amente nei collitutivi di erto . Altre parti di mala qua.irà 
gli vengon probabilmente fomminiflrate dallo fiomaco, e_. 
dal ! e altre officine della digaitione; i fughi delle quali non 
poilòno a meno , che non fìan depravati , e non comuni- 
chino, anch’ erti , le male loro qualità al fluido universale. 
In fatti le contumaci diarree fono un grande indizio di 
corruttela in quei liquuri, che sboccano negl’ inteftini . 

A tutte le cofe fin qui efpofte hanno certamente a- 
vuto riguardo i d (.guidimi ProfelTori, fin ora confultati ; fic-« 

N 2 come 
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come chiaramente fi conofce , non tanto dalla efatta rela- 
zione trafmerta, quanto dai rimedj, che da quelli fono fia- 
ti proporti , e che per verità erano molto adattati a cura- 
re i mali prefenti , e a prevenirne le faftidiofe conseguen- 
ze. Ma sì fatti rimedj hanno avuta la difgrazia di non in- 
contrare la tolleranza della Dama , o almeno d’ effer prefi 
in fofpetto per qualche incomodo, che le fia dopo il loro- 
ufo accaduto . Per quefto , e perchè a dir vero la cottitu- 
zione della nobiliffima inferma , e la natura , e il complcf- 
fo di tutte le fue incomodità , ricerca una grandirtìma cau- 
tela nel medicarla; pare , che tutta la cura debba relìringerfi 
a piacevoliflìmi rimedj, e a quegli ajuti principalmente , che 

5 >uò fomminiftrarci la dieta, in fatti qualunque cófa potef- 
è eccitare il menomo ftimolo,o il menomo rifcaldamento, 
c quelle ancora, che averterò un pò più dell’ ordinario vir- 
tù, e forza, o di artringere , o d’incraTare, od altro tale sì 
fatto potere ; probabilmente non avrebbero buon’ effetto ; 
quantunque fembraflero atte a correggere i vizi della dige- 
ftione, ola mala qualità degli umori, o a temperarne il ca- 
lore , o a metter riparo alle fovrabbondanti eferezioni , e in- 
ficine alla Soverchia magrezza, o finalmente dar tono, e vi- 
gore alle parti, che fi trovano illanguidite, e fpoffate . 

Sicché avendo in vifta codefti fini, e non potendo, 
come s’ è detto , prevalerci ad ottenerli , fe non di cofe pia- 
cevoliflime ; fe ne Suggeriranno alcune poche , ma ben po- 
che, e quelle tolte dalla claffe de’ vegetabili, e degli llelfi 
alimenti . Adunque parendoci , che in primo luogo fi deb- 
ba cercare di rinforzare lo ftomaco , e di correggere i fu- 
ghi delle annette officine, Senza di che non fi può giunge- 
re a togliere gli fcioglimenti del ventre , nè ad emendare i 
vizj del fluido univerfale , nè a procurare alle parti un lo- 
devole nutrimento ; ci facciam leciro di proporre un bolo 
compofto di mezza dramma, o almeno d’ uno Scrupolo d’ 
eftratto di fiori d’ iperico , e di Sei grani di corteccia di 
cafcariila , finamente polverizzata , da prenderfi la mattina 
in letto , con bervi appretto una tazza di brodo di colom- 
bo fiivefire , in cui fiano fiati bolliti pochi Semi di cedro ^ 

i qua- 
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i quali, benché amari, non fono però così ribaldanti ,che 
polTano recare nocumento , e fono per altro convenienti ai 
fini proporti. Se da quello fempliciflimo , e gentile rime- 
dio non feguirà calore, irritazione, o altro incomodo; fi 
potrà continuare in erto quindici, o venti giorni, e tanto, 
che la diarrea vengafi a moderare . 

Nè qui vuol tacerli quel , che in propofito di olimaie , 
e ricorrenti diarree fi è più volte offervato, ed ottenuto. 
Quello è, che cibandoli 1’ infermo di fole mineftre, fenza 
prendere altro cibo folido , il quale , per leggiero che lia , 
richiede però maggior lavorio per erter digerito , di quel 
che faccian le femplici mineftre ; fi è giunto ad ottenere-, 
quello, che nè gli aftringenti, nè gli oppiati, nè altri a- 
vean potuto fare. Adunque, fe 1’ Rccellentiflima Signora 
Duchelfa forte difpolta, lempre però col configlio del fuo 
dotto Medico, a intraprendere una sì fatta maniera di vive- 
re; fe ne potrebbe far prova per poco: e trovandofene be- 
ne , continuarla per maggior fpazio di tempo. Le mineftre 
poi fiano fatte di femi farinacei , come 1’ orzo , il rifo , e 
altri sì fatti. Ma qutlle,che fono compofte di pane, fono 
le migliori di tutte le altre . Nel medcfimo tempo fi potrà 
far ufo degli alTorbenti , fpezialmente croftacei ,come la ra- 
fura di madrcperla, le conchiglie preparate, gli occhj di 
granchio, e Amili, da prenderfi nel primo cucchiajo di ci- 
bo , guardandofi dagli altri puramente terreftri , come fono 
le terre figillate &c. 

Riftabilito, e confortato che forte Io ftotnaco, non fi 
avrebbe difficoltà a ripigliare 1’ ufo del latte di fomarella, 
il quale , benché non paja convenire nella ftagione , in cui 
entriamo ; non è però da erta proibito : e d’ altra parte non v* 
ha rimedio, che porta dargli a paragone . Ma convien bene 
quando fi ufi, oftervare un’ efattiffimo regolamento, noru 
tanto nel cibo , che dee elfere allora più che mai fempli- 
ciffimo, quanto nelle altre cofe volgarmente dette nonnatu- 
rali . E veramente da un tale regolamento buono, o cattivo, 
il più delle volte dipende la buona , o mala riufcita del lat- 
te . Fra le cofe nonnaturali , fi dee far gran cafo del moto lo- 
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cale , il quale fi bramerebbe , che non fotte tralasciato : ma 
quando non forte permeilo ; almeno fe gli follituifcano le-, 
fregagioni a tutto il corpo , fatte piacevolmente colla mano 
unta d’ olio di mandorle dolci . 

Con quelli rimedj, quando incontrino bene, ci potrem- 
mo tirar fuori dell’ inverno ; tantoché fi porta nella Seguen- 
te primavera intraprendere una cura più efficace . Faccia Id- 
dio , che quanto fi è fin qui propofto , ferva a riitabilire nel- 
la Sua primiera Salute una Principefla di tanto merito , e a 
cui lo Scrittore di quello deboi parere , profeflà infinite ob- 
bligazioni . 
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Affezione Ipocondriaca . 

S Ono in circa dieci anni , che quello nobiliflimo Signore 
cominciò a rifentire una moietta fenfazione al braccio 
finittro, fra il capo dell’ omero, e il gomito; colla quale 
andava congiunta una limile pur moietta fenfazione alla^ 
cofcia, e alla gamba, principalmente a quella parte , che è 
comprefa fra i malleoli, e la polpa. Quella, fui principio, 
era di qualche intenfione, maffìme nel luogo Suddetto : non 
era però continua, lafciando a tempo a tempo degl’ inter- 
valli, anche notabili . Ammendue poi Sembravano etfere ade- 
renti all’ orto , come fe averterò avuta la loro fede nei pe- 
riofli. Circa quel tempo inforfe nn’ altro incomodo nel batto 
ventre. Quello è un’ interno gorgogliamento ,che però non 
apportava dolore di forta alcuna . Due anni fono , fu avver- 
tita certa gonfiatura all' anguinaja finillra di mezzana grof- 
fezza fra un’ avellana, e una noce; la quale fuccertivamente 
fi andò aumentando. Quella non recando alcun incomodo, 
fu perciò in que’ principj trafcurata. Ingranditali poi fino 
ad effere maggiore d’ una noce , cominciò a farfi moietta ; e 
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conofciuta per vera ernia, obbligò il Cavaliere a ricorrere 
agli ellerni ajuti . L’ incomodo, che arrecava -, non era fola- 
mente il dolore al luogo erniofo ; ma un fenfo , come di 
detrazione alle vifcere del baffo ventre, accompagnata da^ 
copia di flati . D’ allora in quà , benché fiali cercato di ri- 

{ larare alle fuddette incomodità per quanto è flato poflibi- 
e con un cinto ben adattato; pur tuttavolta rifente il Ca- 
valiere di quando in quando certo (tiramento all’ ipocon- 
drio finiftro tendente all’ ingiù, e un’ altro limile al deliro, 
men però molelto del primo. Accade qualche volta, che 
lo fliramento fuddetto acquifta un certo grado , che 1 ’ infer- 
mo chiama di acutezza . Ora però eh’ ei foffre quelli inco- 
modi , non rifente più così fpeffo il gorgogliare accennato 
di fopra . 

La diverfità di Umazione gli rende più , o meno fenfi- 
bili le moleftie predette . Imperocché coricandoli fui fianco 
finiftro , gli conviene tener ritirata la gamba finiltra , e fui 
deliro la deltra ; altrimenti fe vuol tenerle ftefe , com’ era. 
fuo ufo , il deferitto fliramento fi fa maggiore , fino a de- 
ttarlo, fe dorme. La pofitura meno incomoda per lui è la 
fupina : ma continuando a ltarvi , ancor quella riefee inco- 
moda al pari delle altre . Alcune altre offervazioni fono Ha- 
te fatte dal nobiliflimo Signore intorno all’ ombilico , ed al- 
lo fcroto . Quello era ne’ tempi partati protuberante all’ in- 
fuori ; ora è ritirato aitai profondamente all’ indentro. Que- 
llo poi ora è rilaffato grandemente , ora grandemente rillret- 
to , producendo un fenfo come di gonfiezza, c come di co- 
fa ivi imprigionata . La verità però è , che di erta non fi ha 
indizio fufficiente, o riftretto che fia, o rilaffato lo fcroto. 

Oltre le fin qui deferitte incomodità , che fembrano a- 
vere qualche relazione colle diverfe pofiture del corpo, un* 
altra ve n’ ha indipendente da effe. Quella è un certo in- 
vito, un certo {limolo, e una poco meno, che perpetua vo- 
lontà di fcaricare il ventre, la quale nemmeno certa, dopo 
efferfi anche fufficientemente fgravato delle feccie . Sono erte 
ordinariamente afeiutte , e formate come a treccia . Non fi 
rendono fe non con difficoltà , e il più delle volte con if» 
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forzo. Sono precedute ordinariamente da flati , frequenti per 
altro anche fuori di quell’ occafìone. Da qualche tempo in 
qua 1’ appetito è decaduto da quello , che era prima . La^ 
digeftione però non è alterata. Dopo il cibo per ben due 
ore, alle volte anche più, le incomodità del baffo ventre, 
e fegnatamente quel prurito d' andar del corpo. Hanno 
quiete . 

La poc* anzi mentovata diminuzione d’ appetito viene 
attribuita in gran parte a paltoni d'animo fofferte ,e ripref- 
fe . La qual cofa ognuno sà , quali fconce rti fia capace di 
produrre ne’ fogge tti , che fiano, come il noflro, di fibra 
delicata, e fenfibile , di umori mobili, e non affatto miti, 
d’ intendimento acuto, di forte immaginativa, e di fenft 
pronti , e vivaci . 

E giacché fi è fatta menzione delle funzioni dello fio- 
maco , per non lafciare alcuna cofa , la quale fia correlativa 
a quella parte ; fi vuol notare , che fei meli fa , il nobilifli- 
mo infermo foffrì alla bocca dello flomaco un dolore, il x 
quale fu imputato alla troppo (fretta , ed obbligata legatura 
del cinto , di cui fi fervi va in quel tempo. In fatti levata 
quella, diminuiffi ,anzi cefsò il dolore, il quale di bel nuo- 
vo fi rifveglia, benché più rimeffo, ancor prefentemente , fe 
il cinto, di cui ora fi ferve, fia più del dovere ri (fretto . Fi- 
nalmente farà un mefe o poco più, che le orine, le quali 
ne’ tempi andati erano prima d’ un color aureo, ma limpi- 
diflìme; comparvero torbidette, e fomiglianti a un vino re- 
cente . Benché tali continuino anche al prefente , non ap- 
portano però alcun incomodo avanti , o nell' atto di ren- 
derle ; non lafciano al fondo pofatura , né ai reni fi ha for- 
ta alcuna di moleflia. 

Quefta i la precifa efattiffima relazione, che de’ fuoi 
mali ci ha fatta ultimamente il degniflimo Cavaliere. Intor- 
no la quale , dovendo io dire il mio debole parere ; mi è 
fovvenuto d’ averne ricevuta un’ altra nell’ anno feorfo ver- 
fo la fine di Dicembre, fopra la quale mi fu fimilmente co- 
mandato di efporre i miei fentimenti . Confrontandole in- 
fieme ho trovato fra di loro qualche divario, pel quale fono 
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tretto non a murare affatto 1’ idea , che allora fu prefa, ma 
piuttofto ad eftenderla più di quello , che mi fu- permeilo 
in quel tempo, in cui non m’ eran per ancora giunte le 
notizie, che ho avute recentemente. 

Nella prima relazione raccontavano foltanto per la maf- 
fima parte di quelle molefiie , che in quell’ ultima fono e- 
fpofte , come provenienti da cagioni efterne ; fra le quali a- 
vea il primo luogo l'incomoda legatura. Si metteva in vi- 
lla fino il dolore alle braccia, e ad altre parti lontane dal 
luogo erniofo , e fi apportavano fatti , a cagione de’ quali 
s’ era obbligato a penfare , che tai dolori averterò una uret- 
ra conneflìone col difagio del cinto . Non fi facea menzio- 
ne d alcuna cofa , la quale baftarte a farci venire in chia- 
ro di qualche afflizione ipocondriaca; e all’ incontro fe ne 
apportavano alcune capaci di cfcluderla affatto . Sicché ri- 
ducendofi tutto ai prefati dolori ; anche tutto il parere fi 
ridurti: a render qualche ragione de’ medefimi , e a fuggeri- 
re alcuni pochi ripieghi per apportarci quel pò di follievo, 
che aver fi poteva. Or nell’ ultima relazione fi ha , che il 
lcnfo molefto al braccio finiifro, e 1* altro limile alla co- 
feia , e alla gamba cominciò affai prima, che il nobiliflìmo 
Signore s' accorgerti d’ elfere erniofo . Si hanno in oltre_. 
degl’ indizj, per quanto ci fembra, affai chiari di affezione 
ipocondriaca. Si ht finalmente nelle orine tale mutazione, 
che non dee per modo alcuno trafeurarfi : per noti far pa- 
rola di certo accidente occorfo al cavaliere nell’ inverno 
partito; il quale , fe non forte con afferzionc colta mirti ma 
da lui attribuito a una evidente cagione, atrirtima veramen- 
te a produrlo; meriterebbe una più, che feria riflcrtìone . 

.Adunque lanciando prefentemente dì parlare degl’ inco- 
modi provenienti dalle compreflioni, o dagli /tiramenti e- 
fterni ; e rapportandoci a quello , che intorno ad effi roz- 
zamente fi di ile nell’ altro parere ; fcorrereino brevirtima- 
mente gli altri , de’ quali non fi parlò allora , e che abbia- 
mo teitè mentovati . 


E in primo luogo intorno alle moleftie del braccio, e 
delle parti inferiori , altro non abbiamo a dire fe non , che 
T °m. II. O que - 
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quello è un’ indizio ben manifello , e una grave ripruova 
di quella co lituzione interna, e nativa di folidi , e di umo- 
ri, la quale di Sopra abbiam fuppolla nel nollro Soggetto: 
dalla quale piutcoito , che da iti aioli eitrinfeci , ed accidenr 
tali , fi dovean ripetere fin d’ allora le Sopraddette af/lizio? 
ni ; e alla quale altresì dovralfi aver riguardo, in. qualunque 
cura, che fi abbia a riprendere.. 

Quanto pòi agli atfttti ipocondriaci , quelli , benché 
nell’ anno pallaio non follerò manifelti ; lo fono però così 
al giorno d' oggi , che pajono richiedere , fe non maggiore, 
almeno eguale attenzione , che l.’ altre cofe. L’appetito de- 
caduto, il gorgogliar del ventre, quantunque diminuito, e 
men fcnfibile di prima , il continuo prurito di Scaricarli , le 
feccie afciutte, la difficoltà in renderle, fono cofe troppo 
familiari agl’ ipocondriaci, per non dichiarar tale un l'og- 
getto, che tutte inficine le acculi. Le gravi poi, e conti- 
nue paffioni d’ animo , fono cagioni altresì gravi , * pref- 
foccliè necelfarie di una tale affezione.. E in fatti fi è no- 
tato, che il cavaliere non dimollra più nella faccia, e ne- 
gli occhj quella vivezza, e quel brio, che in lui erano An- 
golari. Nè vale ad efcludere la mentovata affezione, il di- 
gerire eh’ egli fa comodamente , o il non Sentirli nel baf- 
fo ventre alcun imbarazzo, cofa notata efpreffamente nella 
prima relazione :. non vaglion , dilli , quelle cofe ad efclu- 
dere ogni Sorta d’ affezione ipocondriaca. Imperocché ve 
n’ ha una fra le altre , la quale pare , che tutta fia riilretta 
nel Alterna de’ nervi; i quali facililfimi ad irritarli, e non 
affai refillenti per ogni menomo llimolo , ancorché non pro- 
dotto da umori grolìolanamente afpri , e di qualità fenfbil- 
mente piccante; pur fi rifentono ad ogni tratto, e conce- 
pirono tremori , e convulfioncelle , delle quali è confape- 
vole il Solo infermo, che le pruova, e che non può efpli- 
carne la noja . 

Di tal fatta par, che Ila T affezione di quello cavalie- 
re . Per la quale ognun vede , quali debbano effere le in- 
dicazioni . Pertanto fi crederebbe a propofiro 1’ ufo , per un 
mefe almeno, d’ un latte dilungato con egual quantità d’ 
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una gentile infufione di viole mammole , fatta nell’ acqua 
di ’docera. La bevanda non ecceda le ott’ oncie in tutto. 
Dopo quello ci piacerebbe un qualche rimedio marziale , e 
fra gli altri la tintura di ferro cavata col femplice fugo di 
pomi , e quella fimilmente per trenta, o quaranta giorni, 
prendendone ogni mattina in un brodo fottile di poiladrel- 
la . Nell’ inverno, potrà fervire, o il brodo propoito l’an- 
no na : fato,o pure quello di radiche di cicoria (ilveltre . Non 
incontrando bene il latte ; vi fi potrebbe foltitjire un bro- 
do Cottile fatto colle code di gamberi prima Iellate . Pari- 
menti le il marziale non folle tollerato ; fi potrebbe mette- 
re in fuo luogo uno fcrupolo di ottima china china , finif- 
fimamente macinata . Codelti rimedi fi dovranno accompa- 
gnare con un' efatta regola di vivere , la quale , non confl- 
uendo fedamente nel retto ufo de’ cibi, ma in quello ezian- 
di > delle altre cofe dette nonnaturali ; perciò fra tutte que- 
lle fi raccomanda quanto mai la maggior tranquillità d’ ani- 
mo, che procurare iì polla, e un dilcreto , e ben regolato 
efercizio . 

Per quello poi finalmente, che riguarda la novità feo- 
pertafi un mefe fa nelle orine; quella è cofa , di cui per 
ora non fi può formare giadizio, e per conleguenza ideare 
una fondata, e ragionevole cura. Stiafi per tanto in olTer- 
vazione,fe altro di più fi manifeiti , che po.Ià dar maggior 
lume. Intinto i rimedi pruno 'ti non fono difdicevoli alle., 
indicazioni , che nel orefentc thto delle vie orinarie fi pren- 
derebbero. Faccia Idlio.che quanto fi è fin’ ora debolmen- 
te propoito, nefea in profitto, e falute del nobilidimo in- 
fermo . 
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Ef ihJJìa con -varie altre maniere di convuljtoni , e con 
molefliflìmi turbamenti della fantajìa . 

M I perdonerà Voftra Paternità Molto Reverenda, fe per 
altra mano rifpondo al fuo pregiatiffimo foglio; men- 
tre mi trovo obbligato al letto per una febbre catarrale . 
Avrei potuto indugiare alcun poco a foddisfare a quello mio 
dovere, finché forti (tato in grado di fcrivere di proprio pu- 
gno ; ma il defiderio di fervida , mi ha fatto follecitare que- 
lla mia riverente rifpofta , qualunque ella porta edere, nello 
flato in cui mi trovo . 

Mi fon fatto leggere, ed ho afcoltata con attenzione^» 
1* iftoria veramente compaflìonevole dei molti, e contumaci 
guai , che fin da’ primi fuoi anni affliggono cotella pove- 
ra Signorina; e parmi, che non fe ne porta , fe non diffi- 
cilmente , ottenere la guarigione : o fe pure vi porta elfere 
qualche fperanza ; quella non porta fondarli in altro , che 
in uaa intera mutazione di tutto ciò, che riguarda la con- 
fervazione di quel corpo. Io intendo qui un’ intera mu- 
tazione di tutre quelle co fe, che i Medici chiamano non- 
naturali: e fono il vitto, 1 J aria, gli efercizj , la manieradi 
converfare, le applicazioni, e altre sì fatte. Quella è la ma- 
niera , colla quale Ippocrate dice , che i Giovanetti epilet- 
tici fogliono liberarfi da quel terribile male: quicunqae j ri-ve- 
ne t morbo comi fiali laborant , matafione maxime atatts , & tem- 
porum , isf locornm , & -viflitum quoque liberati tur . Or la no- 
ltra inferma è non lolamente epilettica, ma è tormentata.» 
eziandio da varie altre maniere di convulfioni , e da varj; 
molelliffimi turbamenti delle funzioni animali , e fpezial- 
mente della fantafia . Le quali cofe , benché portano aver di- 
pendenza dagli fconcerti delle naturali efcrezroni ; pur tutta- 
volta fi può fofpettare d’ una più alta origine, che i Medici 
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chiamerebbero idiopatica , o per lo meno , eflendo così in- 
veterare, fi può dubitare, che ne abbiano 1’ equivalenza. 

A togliere adunque uno fconcerto così univerfale , non 
fi richiede meno delia predetta univerfale mutazione . Da., 
quello , che Volita Paternità Molto Reverenda mi fa gra- 
zia di avvertire fui fine della relazione; parmi di compren- 
dere edere fentimento fuo , e fors’ anche di codelli Profef- 
fori , che , ottenuti i menfuali ripurghi , folte per ottenerli 
più facilmente il bramato alleviamento di tante fciagure . 
Ma io, a dire la verità, fon di parere, che , duranti gl' ir- 
regolari movimenti convulfivi, non fi polfa confeguire al- 
cuna efcrezione regolare , ed apportatrice di llabil follievo ; 
e che all’ incontro, calmate le convulfioni , e le llravaganze 
di tanti difordinati movimenti ; la natura da fc medelima.. 
prenderebbe quelle ftrade , che le fon più convenevoli. E 
in fatti penfanio io a quanti rimed) fogliono metterfi in_» 
ufo per invitate al lor corfo , e alle vie dell’ utero i fo- 
vrabbondanti umori ; neppur uno io ne trovo , del quale 
non fi potette fofpettare ,che foTe per aggiungere nuovi (li- 
moli , e nuovi irritamenti ; e così accrefcere le convulfioni ► 

Supporto per vero, quanto fin’ ora ho detto rozzamenr 
te; io crederei , che il principal nerbo della cura folle per 
edere un’ ottimo regolamento della dieta , il quale non con- 
file folamente nel retto ufo dei cibi ,e delle bevande ; ma nel 
retto ufo eziandio delle altre cofe di fopra nominate. E col- 
tello retto ufo debb’ effere , per quanto è poffibiIe,diverfo- 
da quello , che fin’ ora fi è tenuto ; di modo, che poifa dir- 
fi,che fifaccia quella mutazione , la quale da Ippocrate viene- 
intefa . I cibi adunque liano tutti gratinimi alla Signorina; 
ma infieme fempliciflìmi , di facile digcftione , e di lodevo- 
le nutrimento . Similmente le bevande le fiano grate . il vi- 
no fia sbandito affatto . Facciafi ella mutar aria lovente , far 
piccoli viaggi a luoghi ameni, e che divertivano 1’ animo 
fuo da quelle importune malinconie , a cui è foggetta . L’ 
ordinaria convcrfazionc, gli oggetti a lei più familiari, le 
fue applicazioni tendano tutte a follevarla ; e fe mai fi può* 
a renderla pienamente lieta . Sicché il moto locale fiale rac- 
co man.* 
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coman lato : e quando non poTa farlo, fe gU fofiituifcano 
le fri quenti , ma piacevoli fregagioni a tutto il corpo; ma 
principalmente però alle parti inferiori . Ho detto , frequenti , 
p rchè vorrei, che lo fofTi*ro tanto, che ella fe le rendef- 
fe familiari . Non può dirfi quanto contribuifcano alla pla- 
cida equjbile diilribuzione degli umori per tutto il corpo: 
ottenuta la quale totalmente; gl’ irregolari convulfivi movi- 
menti fi leverebbero ancor elfi totalmente. Quella è l’idea 
generale del fovrammenrovato regolamento di dieta , il qua- 
le dovrà fecondo le circoltanze variarli dalla prudenza^ 
del ProfelTore alfiftente alla cura. 

Per rimedio poi da efibirfi all’ inferma internamente, 
io mi reuringo ad un foto .• ed è il latte di fo . arella uni- 
to ad egjale porzione d’ acqua di Nocera .Comincierei dal- 
le due onde fo'amente, poi anderc-i crefcendo a poco 
po o fino alle fei oncie, che farebbero infieme coll’ egual 
porzione d’ acqua dodici oncie: olTervando però in orli- 
ne alla quantità di elfo, come venga tollerato dallo lloma- 
co e qui pure fi ricerca 1’ attenta olfervazione d*.l Signor 
M dico alfiilente . In quelto rimedio bisognerebbe continua- 
re lunga tempo, e quanto più fi continuerà in elfo, tanto 
m ggior profitto fe ne potrà fperare . Voglio aggiungere un’ 
altro rimedio, da cui fi dovrebbe avere del bene. Quello 
è il cinabro nativo , ovvero 1' antimoniale . Con fei grani d’ 
uno di quelli, e uno fcrupolo di ellratto di fiori di papa- 
vero rodo potrà formarfi un bolo , da prenderfi la fera do- 
po cena , con bervi apprelTo una piccola lattata de’ femi di 
zucca. Quello è quel poco, e quel meglio , che mi ha po- 
tuto fuggerire la mia debolezza., maggiore ancora di quel 
che fuol eflere , per lo Itato in cui mi trovo Gradifca Vo- 
lira Paternità M. R. il mio buon animo, e rilerbandomi ad 
jltre occafioni il Servirla men male , con tutto 1’ olfequio mi 
.confermo . 
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Grave difficoltà di refpiro . 

P Er quanto attentamenre fiali confederata la dotta relazio- 
ne del male, c|ae travaglia codefto nobil Signore, nonr 
s’ è potuto abbaltanza rilevare la parte , da cui abbia ori- 
gine la difficoltà di refpiro; la quale incominciata dal mefe 
delle feorfo Luglio, è poi anditi crefcendo fino al fegno di 
non potere e(To infermo few' etìnma difficoltà falire le [cale , 
nè fare alcun più che mediocre efercizio , coll' aggiunta di itraor- 
dinaria inappetenza , di vigilie i sfinimento di forze . Il fud- 
derto nobile infermo querelandoli d’ una tal qual gonfiezza 
di flomaco ha dita occasione all’ accurato Profeifore di o fcr- 
vare diligentemente la. regione degl’ ipoconirj,ed effettiva- 
mente egli ha trovato y fpezialmente nel defiro , molta ten - 
fione; onde ha creduto ,. che gl’ intuiti affanno!» accompa- 
gnati con totte, potettero aver origine da qualche imbaraz- 
zo delle vifeere nella fnddetta regione collocate . 'Jè fi è ar- 
redato in quello, folo giudizio; ma di più è venuto in fo- 
fpetto di qualche lefione nella flruttura , ed organi del refpiro . 
A dire il vero, 1’ una,, e 1* altra di codette due cole non; 
è fenza fondamento : ma pure il fapere ,. che anche il Pa- 
dre, il quale grazie a Dio è ancor fra i vivi ,foggetto è flato- 
anch’egli a limili affanni di refpiro; e il confiderare , che fin. 
ne’ primi anni di fua gioventù , il noftro- infermo* ha po- 
tuto fare violenti efercizj fenza che il male fi avanzatle_»- 
più follecitamente di- quello », che ha poi fatto;, il non a- 
verlì dalla relazione alcun fegno di lefione particolare degli 
organi fofpetti , dedotto per efempio dai polii, dal battimen- 
to del cuore, dall’aggravio maggiorein qualche- certa fitua- 
zione di corpo ; tutto, ciò fembra , che baiti- a far sì , che fi 
fofpenda il giudizio intorno all' offefa delle parti fuddette, fin 
a tanto , che il diligente Profettore con nuove olfervazionù 
llafi alficurato della loro caftituzione ► Qua.- 
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Qualunque però fia la fede primaria del male, noi ab- 
biamo in elfo degli accompagnamenti , i quali , benché fi 
vogliano dire prodotti, ed effetti della prima cagione; fo- 
no nondimeno di tanta rilevanza , di quanta farebbero , fc-. 
folfero effettivamente prima cagione del male . Taii accom- 
pagnamenti fono 1’ inappettenza, e lo sfinimento di forze 
accennati di fopra,e fono parimente la fcarfezza delle ori- 
ne, la confidenza pingue delle medefime, la fete più dell' 
ordinario accrefciuta. E fe la turgidezza de’ polpacci- delle 
gambe, e delle mani venilfe a farfi gonfiezza di edema; le 
cofe, a dir il vero, giugnerebbero ad uno dato aifai difa- 
flrofo, a quello cioè, che teme il favio ProfelTore : ed è 
d’ una qualche particola* congefìione, che folle lcguita da 
effetti perniciofi . 

A prevenire 1’ una , e gli altri , fuo prudente configlio 
è flato il ricorrere a quei rimedj, che avelfero forza di ltio- 
gliere , e così aprire la ftrada ai lentori . Egli fi è appiglia- 
to alle pillole di Ammoniaco, e all’ effratto di enula cam- 
pana ; i quali rimedj , quantunque fcioglienti , e difoppilati- 
vi ; non poffono però fare tal urto agli organi del relpiro, 
fu' quali cade qualche fofpetto ; che ne ricevano quindi 
qualche impreflione dannofa . 

Seguendo adunque un sì giufto metodo di cura , dopo 
aver ulati per quindici giorni gl’ intraprefi rimedi , farà le- 
cito il tentarne qualch’ altro, eflo pure diretto ai medefimo 
fine. Non vedendoli adunque in capo al termine or ora., 
detto comparire maggior copia di orine , diminuirli la fete, 
e renderfi più facile, o più di rado affannofo il refpiro; 
potrebbefi aver ricorfo a un brodo alterato colle radiche di 
gramigna da prenderti ogni mattina a digiuno, e nel pri- 
mo cucchiajo del quale folfero ftite influiate dieci , o do- 
dici gocciole di liquore di corno di cervio fuccinato . Da 
rimedj, in apparenza così {empiici, fi fono ottenuti ottimi 
effetti, principalmente in ordine all’ incidere, ma piacevol- 
mente, i vifeidumi , al promuovere le orine, e così tener 
lontane le congeftioni , e le radunanze de’ fieri . Ma bifo- 
gnaben olfervare , che il liquore fia ben fatto: e ciò confitte 

nell' 


Digitized by Googl 


CONSULTO CXXXI. tij 

nell’ edere 1* uno , e 1* altro dei due fpiriti , che lo com- 
pongono , l’ eder dico, unito ài punto, che fi chiama di 
faturazione. Quanto poi alla decozione di gramigna, que- 
lla dee efler fatta con gran copta di quella radica , onde.# 
riefca ben pregna della virtù della medefima . Se mai com- 
paridiero gonfiezze agli ellremi ; allora potrebbefi penlare 
ali’ ufo del cremore di tartaro, fecondo il metodo prati- 
cato da molti de’ noflri Medici di Bologna . 

Della cavata di fangue non fi parla , madimamente ve- 
dendo , che il Signor Medico affiliente ha trovato delle dif- 
ficoltà intorno ad elTa;e maggiori farebbero , cafo mai, che 
il male tendede a far degli arredi di fieri. Fuori di un tal 
timore fi hanno degli efempj lafciatici da gravi autori , del 
giovamento ottenutoli dalla cavata di fangue nelle fiamme 
anguille di refpiro , e in quelle , che dipendono da’ vizi 
organici , o da femplice copia di fluido fproporzionato alla 
capacità de’ vali, come fuole avvenire in coloro, che nelle 
età precedenti fono flati foggetti a grandi emorragie, o che 
nell* età in cui fono, hanno fofferto degl' inutili tentativi 
di fgravio fanguigno . 

Quello è tutto ciò , che in poco d’ ora fi è potuto 
immaginare a prò del nobile infermo, riferbandofi a lumi 
ulteriori il dire qualch’ altro più accertato configlio. Tutto 
però fi vuole pienamente rimeTo alla difcreta , e favia cen- 
•fura di chi ha 1’ onore di affillere al nobile infermo . 
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Sofpett» di calcoli) in tcfcica . 

D Ue cofe ricerca codefto nobitiffimo Cavaliere da chi 
è per avere 1’ onore di confiderai 1’ efattiffima rela- 
zione, di’ egli medefimo hi ftefa , degl’ incomodi penofif- 
fimi, che da moiri anni fòtfre nell’ orinare. La prima ri- 
guarda i rimed) da praticarli nello flato , in cui prefente- 
mente fi trova ; 1’ altra , la determinazione dell’ opportuno 
tempo di portarli a Bologna per rifehiarare, mediante 1’ ef- 
plorazione di mano perita, o in altra più conveniente ma- 
niera, il dubbio ultimamente inforto di un corpo eftraneo t 
che occultamente fi trovi nella vefcica . 

Per rifpondere, il più ordinatamente che fia poffibile, 
a codefti due queliti , (ara bene 1’ incominciare dall’ ulti- 
mo, ficcome quello, che in qualche modo coll’ efiere di- 
lucidato, può influire nello fcioglimento del primo . Im- 
perocché appena è poflibile il determinare i rimedj conve- 
nienti ad un male, fe prima non fi tolgano, o almeno fi 
conofea fino a qual fegno debbanfi valutare i dubbj , che 
circa la vera natura, e cagione di efio pofiono inforgere , 
Il timore di un qualche corpo eftraneo, che ha comin- 
ciato ad avere 1’ accorto Profeffore da qualche tempo iru 
qua , è molto ragionevole , attefi i varj fintomi , che nel 
progreflo del male fi fono feoperti . Una femplice acrimo- 
nia manifeftatafi con certiflimi fegni , era badante a fpiega-, 
re le moleftie, che fino a un certo termine andarono ìn- 

S uietando la vefcica , e 1' idea d’ un’ affezione fcabbiofa , 
a cui effa folle attaccata , non era fenza fondamento , e 1* 
origine di quel corrofivo principio era molto ragionevol- 
mente dedotta da una viziata digeftione . Ma ora fi ha qual- 
che cofa di più, che obbliga a fofpettare fopravvenimento 
d’ un’ altra cagione peggior della prima , e da cui , fe non 
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tutti , almeno in gran parte dipendano i fenomeni ultima- 
mente offiervati : e quelta è 1’ efiltenza d’ un corpo effra- 
neo , or ora mentovata . Anzi fe forte lecito il dar luogo 
ai fofpetn di qualunque pcfo erti fodero , altri fe ne pre- 
fenterebbero , e uno fra quelli dedotto da quello , che il Si- 
gnor infermo racconta della gonfiaggine [opra uno de' tefii- 
toli alquanto dolorifica , della durezza refiata in feguito nel- 
la borfa , che poi fi dijfipò colf applicazione del cerotto de' 
Ranit, dell’ altra limile durezza fui pene , le cui parti ca - 
•vcrnofe tro-vanfi ripiene d' umore . Or farebbe forfè un trop- 
po azzardarli conghietturando , fe lì penfalfe, che qualche 
fimil durezza, o enfiagione, o inzuppamento d’ umore fi 
trovarte già,o fi andaile tratto tratto formando nella inter- 
na folìanza , e nelle tonache della vefcica , da cui averterò 

! aoi dipendenza le varie irregolarità , che nelle funzioni del- 
a medefima fi ortervano . In tanta ofcurkà , ed incertezza^ 
farà certamente ottimo configli» il ricorrere alla oflervazio- 
ne d’ uomini periti , ed efperti . E benché non folamen- 
te i fegni del calcolo , ficcome nota il dottiamo Profeflo- 
re, fono incerti, ed equivoci, ma quelli ancora della mag- 
gior parte de’ mali, che affliggono le vie dell' orina; egli 
è però ben fatto il raccoglierli tutti, e tutti partitamente 
confiderarli , e da tutti prender lume , per determinarne, 
quando pur fia poflibile, una certa, e particolar cagione, 
a cui finalmente fi porta dirigere con maggior ficurezza la 
cura . 

Per quello poi che riguarda il tempo da portarfi in., 
Italia , non v ha dubbio , che il più opportuno farà quel- 
a parte di primavera, che fuol edere la meno foggetta al- 
le variazioni di quella incoftante ftagione . Ma quello, che 
più importerà di avvertire, farà lo flato in cui allora fi tro- 
vera il Cavaliere , per articurarfi della fua tolleranza del viag- 
gio ; al che fervi rà molto la previa oflervazione degli effet- 
ti precedentemente in lui prodotti dagli efercizj del corpo, 
e dal moto locale . 11 non trovarfi nell’ efattiflìma relazio- 
ne fatta menzione alcuna d’ incomodo nato dalle antidette 
cagioni, può farci prefumere , che non ne abbia rifentito 
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fin’ ora di veruna Corta. E una sì fatta prefunzione fareb- 
be prefTo di alcuno una tal quale lufinga, che non efiflefle 
nella vefcica quel corpo eltraneo, del quale per altro fi ha 
un ragionevol motivo di temere. 'n fatti accade molte vol- 
te, che uno de’ primi fegni del calcolo di vefcica è 1’ ad- 
dolorarci di quella parte a certi moti locali , e il rendere le 
orine fanguigne ; ma quello fia detto per incidenza. Tor- 
nando però al propofito, la mira principale in c|uel tempo 
farà, come s‘ è detto, di adìcurarfi , che il nobiliffimo in- 
fermo lia in illato di tollerare sì lungo viaggio , e di pro- 
vederc con tutti i potàbili mezzi agl’ incomodi , che in ef- 
fo potefle incontrare . E quello fia detto intorno il primo 
quelito concernente il rilchiaramento dell’ inforto dubbio, 
il tempo di venire in Italia , e la maniera di far quello 
viaggio con tutta la jpoffibile ficurecza. 

ftella ora il paflare all’ altra dimanda, che riguarda i 
rimedj , che potranno frattanto praticarli . Ci conducono al- 
la rifpolla di quella dimanda, tanto il Cavaliere medefìmo, 
quanto il dotto fuo Medico atàlltnte. Il primo è difpollo 
a prendere ogni mattina come Thè due graffe chicchere di deco- 
zione di fiori di malta, applicando nello Hello tempo fopr/L, 
la te [cica più tolte il giorno la decozione di parietaria con. - 
quello di più , che parerà al prefato Medico [no affiftente . Que- 
lli poi , oltre 1* aver ricorio alternativamente ai rimedj altre 
volte pràtica» , propone al nohihffmo i> fermo /’ ufo di un decot- 
to teiforme amaro , pretto nn boccone di eflratto di becche di 
ginepro , con cui fi lufinga di ridurre Io Jlomaco naturalmente 
debole a triturare più agetolmente i cibi . Propone altretì un 
cauterio ; ma la macilenza del nobiliilimo Paziente lo tiene 
fofpefo fino all’ arrivo della prefente rifpolla . 

A dire il vero tutti codefti rimedj hanno in mira del- 
le indicazioni , che fono giullilfime ; e alle quali farebbe de- 
fiderabile , che fi potefle nello Iteflo tempo foddisfare . Ma 

a uella medefima dubbietà , e incertezza , di cui fi è parlato 
i fopra in ordine alle cagioni del male , e alla complica- 
zione , che fra di loro poiTono avere ; lafciano eziandio 1* 
animo incerto circa la determinazione de’ mentovati ajuti , 
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o di altri ad e(To equivalenti. Pur tuttavolta bifognerà in 
quefto cafo buttarli al ripiego» che in altri cali limili fuole 
praticarli ; ed è quello » di proporli certe indicazioni gene- 
rali , che (iano abitabili a qualunque ipoteli, e di ufare^ 
rimedj efenti dal fofpetto di nuocere . Tali indicazioni net 
cafo nolro fono di correggere l’ acrimonia de’ fluidi, prò» 
veden lo » fe fia potàbile » alla fua forgente, e lenire le con- 
trazioni fpafmodicbe de’ folidi. La decozione de’ fiori di 
malva è attitàma a foddisfare a quell’ ultima indicazione» 
onde la prefente rifpolta giungerà in tempo , che fi poflìu 
con altri ajuti al medefimo fine tendenti» feguitare il filo, 
della cura , e unendo infieme le indicazioni propoitefi dal 
favio ProfelTore , e accomodando ad elTo loro 1’ ufo de’ ri- 
medi, c hc altre volte hanno giovani; <t penfà, che una^ 
gentile decozione di bacche di ginepro, ma ben mature , 
unita col latte, foddisferebbe ai fini propoftici di riftabilire 
lo ftomaco » e di portare nella mafia degli umori delle par- 
ti atte a dolcificarne 1’ afprezza . Si preferifee la decozione 
gentile delle bacche di ginepro al loro- eftratto ,. poiché in 
quella non fi trova , che la foftanza melica delle Dacché , u- 
nita ad una leggeriflima porzione balfamica delle medefi- 
me ; laddove nell’ eftratto la porzione mellea viene ad ac- 
quiftare un tantino di empireuma, e la porzione refinofa^ 
trovali eftratta in tutta la fua foftanza ; e però acre » pun- 
gente ,. e ftimolante, maffimamente le vie orinarie» dalle*» 
quali fi dee onninamente tener lontana qualunque irritazio- 
ne . Quefto rimedio quando fia tollerato dallo ftftmaco , po- 
trà fervire per una -gran parte dell’ inverno » e ciò- fi dice 
per 1’ efperienza » che fe n’ è avuta 

Non fi vuole ommettere il proporre 1’ ufo della pol- 
vere mitigante del Wepfero appunto per la medefima ragio* 
ne di averne efperimentata ip pratica- una grandifiìma utili- 
tà in quei cali ancora, ne’ quali v’ era certezza di pietra» 
nella vefcica. La fua defecazione è la fegucntc ; 
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R. Radicum Althex unc. j. 

Glycyrrhizx, Farinx hordei, Boli armenx , Pe» 
nidiorum an. urte, femis. 

Seminum Portulacx, Papaveris Albi, Bombaci* 
an. drac. ij. 

Guinmi Arabici , Tragacanthi an. drac. j. 

Terantur omnia, & fiat Pulvis. 

Una dramma la mattina , e un’ altra la fera è la dofe or- 
dinaria. E quello è ciò, che in ordine ai quefiti fatti dal 
nobile Cavaliere ha faputo rifpondere , chi di vero cuore gli 
brama una perfetta falute . 

Non fi è detto cofa alcuna del cauterio , perchè fi cre- 
de , che fe ne pofTa fofpendere la determinazione fino al 
tempo, che faremo accertati non dipendere il male da una 
fola acrimonia , e ancora pel favio rifletto addotto dal de- 
gno ProfeiTòre , al giudizio del quale tutto fi vuole rimelTo. 
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Difficolti di refpiro con incontinenza tT orina. 


G L’ incomodi, che travagliano codefto nobiliflimo Reli- 
giofo d' anni 72., di temperamento colerico-malencomco , 
dì fibra mediocremente rigida , e d‘ abito gracile , fi riducono 
a due principalmente ; cioè ad una fafiidiofa incontinenza d* 
orina , e ad una qua fi continua , ma leggerijfima difficile refpi- 
r azione , che dal moto locale •violento prende accrefcimento , e 
fi accompagna ad un polfo eguale /*, ma più duro , e più fre- 
quente di quello fia nello fiato di quiete , 0 di lento pajfeggio . 
La prima di codette due incomodità ebbe principio tre an- 
ni fono in circa dopo la foppreffione d' un copiofo fudore ne ‘ 
piedi ; la feconda è come un refiduo del laboriofo mal di pet- 
to , per cui il nohiliffimo Religiofo reflà repentinamente occupato 
nello fcaduto Aprile da una refpirazione molto difficile , da^ 
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Mni pienezza di petto , accompagnata da grandiffima anjietà , 
da ronzdmento , e Jiinlo , cofirizione alle fauci , impotenza a- 
t office , fornimento di prcfflone alla quarta , r quinta cofta del 
lato deftro , abbattimento di forze , ^»//T duri , celeri , inegua- 
li > * palpitazione di cuore. Le quali cofe 1’ hanno lafciato- 
infermiccio , ed hanno tentato, benché piò leggermente, di 
alfaltrlo fu li principi del pattato Giugno, ed incominciato 
Luglio. Prima del mentovato infulro di petto avea provato 
il nobile infermo altri morbofi effetti, che feguirono un’ 
improvvifa Lipopficbia flipata da dolore pungitivo allo Jìerno . 
Sentiflì egli allora infiacchito , inappetente , ripieno , e nanfe m- 
te > e fuor di modo fitibondo ; provò dopoi un fenfo dì materie 
•vifcidt , e glutinofe , che dal ventricolo afeendendo alle fau- 
ci accrefcevano le naufee . Quelle fono le cofe più rilevanti, 
che ci vengono con fomma efattezza , e con pari dottrina 
efpofte nella trafmeda relazione . Seguono di poi varj que- 
liti , alcuni de’ quali riguardano la denominazione , o 1’ i- 
dea del male , altri il pronoflico , altri finalmente gli ajuti 
da feieglierfi per la cura . 

Circa la deno*minazione, o 1’ idea del male, fi defide- 
ra principalmente fapere , fe mai egli fia , e dir fi poffa un 
catarro fojfocati'uo t o pure altro morbo , il quale riconofca la 
dipendenza da un vizio organico , o intoppo , o concrement» 
pohpofo fincato ne' vaft polmonari , o vicini , che impedifca per 
qualche tempo il libero corfo "del fangue , e fenza un continuo 
ut turno palpitamelo fujjijla . La proporta di sì fatti quefiti , 
ben fa vedere , quanto fia difficile il proferire nel caf'o prc- 
lente un accertato , e pofitivo giudizio . 11 valente Relato- 
re non fi è certamente indotto a far detti quefiti per man- 
^ Um ' teor * c, > ° pratici; mentre i fuoi medefimi 
dubbi , e molto più le ingegnose ipotefi da lui tratto trat- 
to indicate, chiaramente dimoflrano, con quale abbondan- 
za egli ne fia fornita. Ella è dunque fiata la ofeurità , e 
incertezza del foggetto di cui è queliione , che 1’ ha trat- 
tenuto da un pronunciar decifivo . E quella dovrà fimilmen*» 
te render cauti , e ritenuti ancor quelli , a’ quali vengon pro- 
polle le fuddette interrogazioni,, maflinumencc ad «Ili inaa- 
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cando le proprie loro attuali oflervazioni , una delle quali 
fpefie volte ne chiama delle altre , e tutte infieme poi arri* 
vano a fondare una giulta , ed adequata determinazione . 

In fatti parlando in primo luogo del catarro foffoca* 
rivo ; per definire , fe a quelta forta di male debba fpezial- 
mente ridurli 1 ' infulto graviamo fofferto nel pafiato Apri- 
le dal noilro degniflimo Religiofo ; bifognerebbe , feguendo 
la (corta del Nentero , e del Junchero , autori , che hanno 
con maggior precifione trattato di limili mali ; bifognereb- 
be, dilE,. avere determinatamente offervato, fino a qual gra- 
do giunge fe la difficoltà di refpiro ; poiché vi fono de’ ma- 
li, che non debbono confonderli col vero catarro foffoca- 
tivo , ne’ quali infignis quidem occurric refpirandt dijficultar , 
tanta tornea non efl^ac in tatharro fnjfocati'vo . Tale è la fem- 
plice congeftione di fangue ne* polmoni . < Nenter. II. ) 
Bifognerebbe aver veduto fe Tboracir motta adbuc aliqtto mo- 
do fo le reitaro liber ( ibid. ) giacché nella mentovata con- 
geltione reità tuttora qualche libertà ; ma nel catarro fuf- 
focativo i malati prtejcntaneum ptjfocationit pericttlnm , partim 
ttiam propter Thoratem momendi impotentiam incurrunt . ( Idem 
III. a .) La quale impotenza dee fommamente notarfi , co- 
ftituendo e(Ta un fegno diftinrivo del catarro fuffocativo , 
nel quale totut Thorax rum Pulmonibut laborat . ( Idem II. 4. 
bj In oltre, bifognerebbe avere o(Tervato,e ftabilito il gra- 
do della probazione di forze ; poiché negli altri mali of- 
fenfivi del refpiro , quella non è tanta ^uti in tatarrbo (Idem 
li. item. 4. c.) nel quale fub prima etiam inmajtone mix ba - 
iitum ducer» queunt agri (Idem III. 4.). Sarebbe ancora^ 
flato neceflario 1* offervare la qualità del fuono, che ren- 
deva I’ infermo nel refpirare . Il romamtnto , e fibilo , che 
fi accufa non può «fiere sì bene intefo, e diftinto, da chi 
noti 1’ ha udito, -come da chi vi fu prefente. Ronzamento 
e Cibilo può chiamarfi quel fuono, che accompagna tanto un 
foverchio zffluflo di umori al polmone , quanto un’ affezio- 
ne convulfiva , fia de’ polmoni medefimi , fia del capo del- 
la trachea , fia de’ mufcoli del petto . Finalmente a propo- 
lito delle affezioni convulfive i fopraddetti Autori riconofcen- 
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do per ordinaria, e principale cagione del catarro fuffoca- 
tivo un rilalfamento , e una diminuzione di tono sì del pot- 
inone, come del torace; perciò fanno un gran cafo dei fo- 
gni, che vanno congiunti colle (tirature convulfive, e colle 
atonie . I quali fogni difficilmente polTono edere didinti , e 
rilevati da quelli, che gli hanno foltanto per relazione, quan- 
tunque fia quella in ogni fua parte accurata . 

Se adunque il diligentiffimo Relatore, che fi è trovato 
fui fatto, è redato fofpefo in dare al morbo, di cui fi trat- 
ta , il nome di catarro foffocativo ; molto più lo dovrà ef- 
fcre , chi non v’ è (lato prefente . La (leda difficoltà di giu- 
dizio s’ incontra Umilmente nell' altro quefito riguardante 
ia dipendenza del male da un vizio organico . E a dir vero 
farebbe un entrare in un’ adrufa, c lunghidima difeudìone, 
fe fi voledero efaminare le varie Inezie di vizj organici , 
che apportano impedimento alia refpirazione , per determi- 
narli poi a quel folo, che ha prodotto il primo graviffimo 
infulto , da cui fu prefo il noitro infermo , e gli altri ìtl. 
fegurto, eh’ egli tutt’ ora, benché in grado minore, và fof- 
frendo . Bada per convincerli di queda verità legger quello , 
che de’ vizj organici offendivi della refpirazione lafciò fcrit- 
to nel primo Tomo degli Atti dell’ Accademia di Bologna 
il Dottore Albertini . Ingenue , die’ egli , de me fateti efebeo , 
ficee multa ajjiduaque eontentione in contemplando agrit ; (è 
notabile quel multa ajftduaque eontentione ') , eorumque cada - 
* veribut perferutandit longo annorum curfu uerfatus Jtm ; me t ci- 
meli eoufque minime profecijfe , ut quod fernet , iterum fepiufque 
eonfpexi in mortuh , ia agnofeere ’valeam in iuta in agentibar , 
ut Jigna nempe diagnoflica explorata babeam £pY. 

Fra i vizj organici, che nella relazione fon nominati, 
v’ è quello d’ un concremento polipofo . 11 prudentiflimo 
Relatore potrà far fifledione , fe 1’ ugguaglianza del polfo 
in quello foggetto polfa togliere il fofpetto di un sì fatto 
{concerto. Il fovram mentovato Albertini ci dice zz bine con • 
jeflura duci ad fufpicandnm hcet , inaquales , & intermittentet 
pulfus , Jè quando in iifdem occurrunt , cioè nelle morbofe di- 
latazioni de’ vali, le quali fi trovano alcuna volta coi polipi 
Tom. II. Q_ con- 
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congiunte,/» polypofa fanguinit concretione proficifci . Del qual 
fentimento è ancora 1* Offmanno, come fi può vedere ne* 
fuoi Confulti . 

Ora mancando un tal fegno, il quale però non è ne- 
cellario , nè collante ; pare , che il predetto fofpetto non* 
abbia tutto quel fondamento, che fi richiederebbe per Ita* 
bilirla con ficurezza . Piuttollo ne potrebbe nafcere un’ al- 
tro , cioè d’ una dilatazione di qualche vafo, e quella del 
genere aneurifmatico , ficcome fi efprime il prefato Alberti- 
ni . La quafi continua , ma teggerifjìma diffìcile refpirazione , 
che dal moto locale 'violento , prende accrefcimento , potrebbe.» 
far dubitare, che il fangue anch’ e(To in occafione del mo- 
to locale accelerando il fuo corfo , e fpinto in maggior co- 
pia in un canale dilatato , e indebolito col foffermarfi tem- 
poraneamente ; producete altresì un temporaneo affannofo 
ringorgo all’ intorno degli organi della refpirazione . Il far- 
li poi nel moto locale violento il polfo più duro , e più fre- 

S |uente di quello che fia nello flato di quiete, o di lento paf- 
eggio ; farebbe un diflintivo , fecondo il medefimo Alber* 
tini, d’ una dilatazione del genere aneurifmatico; quando 
però altri fegni concorrefiero a moftrarne 1’ efiflenza: giac- 
ché un folo fegno a ciò non balla , e molte volte , neppur 
molti fono ballanti* 

Polla una tale incertezza intorno 1* idea , e la cagione 
continente del male ; ognuno vede , che il pronoftico riefee 
anch’ elTo incerto . Anzi lo farebbe tuttavia , quand’ anche 
venifTe fatto di ftabilire qualcheduno degli accennati malo- 
ri. Imperocché tutto giorno fi vede , che i mali nati da vi- 
zj organici ora vanno a terminare in una maniera, ora io* 
un’ altra. Una dilatazione, per efempio , dell’ aorta, con- 
duce taluno ad una morte improvvifa ; e un’ altro ad una» 
lenta mortale idropifia ; qualch’ altro è lafciaro per molti , 
e molti anni fra i vivi, ficcome in alcuni vecchj , e in uo- 
mini di un certo temperamento, e di una certa maniera di 
vivere fi è offervato . 

Fin qui non fi fono incontrate fe non dubbierò , e in- 
certezze per lo fcioglimento de’ propofti queliti. Non deb- 
bono 
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bone però quelle togliere il coraggio a profeguire la cura , 
e a rintracciare i rimedj , che fi pollono credere i più a- 
dattati . Per camminare con ficurczza , gioverà 1 ’ attenerli 
principi generali , e quelli dedotti dalle offervazioni più cer- 
te , che vengono fomminiflrate dalla efattiffima relazione . 

Oltre la nativa collituzione del nobile infermo , il ge- 
nere di vita da lui condotta , 1 * effer egli J, oggetto ad ipocon- 
driache affezioni, e a catarri ; le quali cofe tutte infitme.» 
contribuiscono a caricare il fangue di materie vifeofe , e len- 
te, ma nello Hello tempo acri ancora, e pungenti; oltre, 
dilli , tutre le predette cofe , due forti cagioni fi apprefen- 
tano , capaci ognuna di loro a produrre de' gran mali,c quel- 
li fegnatamente , che al predetto Signor infermo fono acca- 
duti . Quelle fono la mancanza delle eferezioni emorroida- 
li , e la ceflàzione del fudore de’ piedi . Abbiamo dalle ilio- 
rie mediche moltilfimi efempj di mali graviflimi cagionati 
dal retrocedimento di una tal eferezione . Nel volume fello 


degli Atti dell’ Accademia de’ Curiofi : Oflerv. 190., fi ha 
1' illoria d’ un mortai reumatifmo nato da un retrogrado 
fudor de’ piedi ; e nel Volume nono alla oflTervazione 38. 
v’ ha un nuore uterino da una fimil cagione originato . E 
per accoftarfi più al cafo nollro, 1 ’ Offmanno fu confulta- 
to fopra una incontinenza di orina fucceduta allo fvanire d* 
un’ enfiaggione de’ piedi mal curata , come fi vede alla fe- 
zione III. de’ fuoi Confulti , al cafo ottantefimo: e però 
non deve recar maraviglia, che ficcome i fieri , che in quel 
cafo faceano il tumore, portandofi alla vefcica produlTero 1* 
indebolimento dello sfintere; così quelli, che nel cafo no- 
Uro fcaricavanfi per la lleifa parte col fudore , prendendo 
anch’ erti la medefima ilrada della vefcica , lo llelTò effetto 
abbian prodotto . 

Carico adunque il fangue di fieri acrimoniofi , e d' una 
foverchia copia di vifeidumi fomminillrati principalmente^ 
dai viziati fermenti delle prime officine; facilmente fi può 
intendere , come il fangue medefimo non trovando più il 
folito fgravio in ordine alla quantità dai vafi emorroidali, 
e il dovuto confueto ripurgo in ordine alle fue qualità da’ 
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medefimi vali , e per la via del fudore ; nel palTaggio per i 
polmoni ivi fi arieliafle , trovandoli più che ogni altra par- 
ate indeboliti , o come fi efprime il dottiamo Relatore non 
dii tutto fceveri da ?atalijìa , Da quello forfè nacque fin da 
principio, !■’ improwifa lipopfichia, ma più verifimilmente il 
repentino graviamo infulto del paflTato Aprile. I tentativi 
poi di limile infulto provati fu i principi del palfato Giu- 
gno, e del corrente Luglio , pollano molto bene dedurli da 
quelle medefime cagioni, le quali fogliono produrre a cer- 
ti intervalli di tempo i tentativi emorroidali , e le confe- 
guenti efcrezioni da quelle parti . Or fappiamo , che ogni 
qualvolta quelle non fi ottengono , gli umori determinati , 
e fpinti ad altre parti, fi rendono ad effe principalmente 
ingiuriofi, e vi producono que' mali, che alle turbate fun- 
zioni delle medefime corrifpondono . 

Avendo adunque in villa l* ingiuriofo lentore,che do- 
mina manifellamente ne' fluidi del ragguardevole Religiofo , 
e che può confiderai qual materiale cagione de fuoi più 
gravi patimenti; converrà procurare in primo luogo di por 
rimedio, per quanto farà poflìbile , alla fua prima forgente,. 
col tener ripurgate le prime llrade, c col riuurle alla dovu- 
ta ubbidienza ; in fecondo luogo d’ introdurre nel fangue 
de’ principi , che lo rendano meno pigro, men atto a ri- 
ftagnarfi, c nello fteflo tempo men alpro, ed irritante; im» 
ultimo luogo di rellituire alle vifeere indebolite , fe non il 
primiero loro vigore , almeno tanto di forza , che Ila balle* 
volc a tenerle difefe da nuove ulteriori difgrazie . 

Per ottener quelli fini farà ben fatto 1’ efibire al nobile 
infermo ogni mattina i feguenti bocconcini . Si prenda mez- 
za dramma di fugo condcnfato di nafturzio acquatico , uno 
fcrupolo di gomma ammoniaca fciolta coll’ aceto, mezzo 
fcrupolo di tartaro verriolato . Il tutto fi macini lungamen- 
te in un mortajo di vetro coll’ aggiunta d’ una fufficiente 
quantità di fciloppo di capelvenere , tanto che gl’ ingredien- 
ti fi vengano ad unire, e difeiorfi 1’ un 1’ altro , e a for- 
mare un’ impailo da dividerli in piccoli boli ^ facili ad elle- 

re inghiottiti dall’ infermo ; il quale , come s è detto , g i 

° pren- 
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prenderà ogni mattina a digiuno, fovrabbevendòvi un bro- 
do alterato colle foglie di edera terreftre , di veronica , e 
di agrimonia; e quefto per un mefe , o quaranta -giorni: 
dopo de' quali avranno luogo i propoli! viperati; cioè uru 
femplice brodo di vipera . Per attuare maggiormente la fua 
virtù, fi potrà dieci, o dodici giorni aggiungervi il liquore 
di corno di cervio fuccinato, di cui dieci, o dodici goccie 
s’ impileranno nel primo cucchiaio del brodo medefimo.. 
Ancor quello rimedio- fi potrà continuare per trenta , o qua- 
ranta giorni . 

Ottenuta che fi foffe la bramata libertà degli ftromenti 
dellinati al refpiro ; rellerebbe a penfare alla loro corrobo- 
razione » I piacevoli marziali ne farebbero gli opportuni 
njezzi . Se quelli però fi rendelTero fofpetti per la qualità lo- 
ro aftringente * fi potrebbe foftituire ad elfi qualche balfami- 
co a piacere del valente Profeflore . Il faloppo balfamica 
deferitto nell* Antidotario di Bologna ; parerebbe aliai con- 
veniente. Le Terme, che vengono fuggente nella dotta Re- 
lazione , come attenuanti , e roboranti , non fembrano e (fere, 
al cafo ; nè occorre renderne ragione , a chi meglio d’ ogni 
altro la può rilevare . ‘ 

I rimedj fin qui propofii fono prefi dalla farmacia . La. 
Cirugia ne fomminillra degli altri , e fpezialmente la cavata- 
di fangue ; la quale non fi dovrà ommettere , ogniqualvol- 
ta il fangue medefimo produca una manifefta pienezza ne’ 
vali: anzi conofcendola imminente, non avrà difficoltà 1’ 
accurato Profeflore di prevenirne gli effetti , prendendo cor- 
raggio dal giovamento , che fi è ritratto dalle fanguigne ne’ 
pailati difallri praticate . 

Circa il cauterio non fi ha pofitiva ragione di riprovar- 
lo . Si faccia però efperienza dei propofii rimedj, e quelli, 
riufeendo infufficienti ; fi ricorra poi all’ ajuto di quello ». 
Del redo non poflono fe non commendarfi , per follievo al- 
meno delle anguflie , che anderanno ricorrendo,! pediluvj „ 
le fregagioni alle parti inferiori, e fopra ogni altra cofa i. 
frequenti lavativi. Quefto è tutto ciò, che un debole intern 
dimento ha faputo penfare in proposto delle addotte que- 

flioni^. 
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ftioni, e che fi vuole coralmente fottomeffo alla difcreta 
cenfura del Profeflore affiliente. Faccia Iddio, che quelli 
penfamenti riefcano a benefizio d’ una falute così preziofa, 
come quella del nobile Religiofo . 

*== - a R=-ai-t=i ' --M 
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Epìleffia , 

N On deefi per mio avvilo imputare a colpa del favio 
ProfelTore , che afflile alla cura di codelto nobililfirr.o 
Giovanetto , l’-elìrema proftrazione di forze, in cui egli cad- 
dè immediatamente dopo la cavata di fangue , ordinatagli 
nel paffato eftivo folftizio . Nè Umilmente ad errore del Me* 
dico Hello vuoili aferivere 1’ efaltazionc degli acidi , che.» 
nel terzo mefe della prefa del latte fi è manifefìata , e re- 
fa e(Ta pure fin’ al giorno d’ oggi contumace . 11 follievo 
rotabile , che fi provò dalla prima emiflione di fangue, on- 
de T infermo potè crederli affatto guarito dagli epilettici 
infulti, che sì lo tormentavano; e il pronto dileguarli , che 
avean fatto appena celebrato il falaffo, le maninconìe, le^ 
accenfioni di volto , le debolezze di ftomaco ; poteano ben 
far coraggio a ricorrere allo fteffo rimedio in una circoftan- 
za di tempo , in cui dovevafi penfare a prevenire le ingiu- 
rie dell’ imminente fervida ftagione . Così pure fufficicnte 
motivo di profeguire nell’ ufo del latte , parea , che foile^ 
il benefizio , che negli antecedenti due meli fe n’ era rica- 
vato , e motivo altresì di non temere pregiudizio dagli aci- 
di inforti era il vedere , che la magnelia badava da fe fola 
a mitigarli . Sicché tutta la colpa , fecondo il mio deboi 
parere, fi vuol dare alla natura del male, e alla conftitu- 
zione dell’ infermo . Nelle convulfive affezioni , e fegnata- 
mente nelle epileffie , accade fpeffe volte, che i rimedj, an- 
che più innocenti , ed efperimentati , per qualche a noi ignota 

cir- 
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circoftanza non abbiano queir incontro felice, che fi ere- 
dea, e fpezialmente in foggetti oltre 1’ ufato fenfibili,e d’ 
un fiftema di fibre proclive ad irregolari , e inufitari rifen- 
timenti . Che tale fia il noftro Cavalierino, ben lo dimo* 
ftrano gli accidenti dell’ anno pacato nell’ acurata relazio- 
ne deferirti . Un leggeriffimo oppiato baflò a farlo cadere 
in un lungo tramorti mento, e in un raffreddamento delle 
eftremità : per non dir nulla delle ftravaganti perturbazioni 
di quafi tutta 1’ economia del corpo , incominciando dal 
capo , e finendo- al baffo ventre , e per fino alle vie dell’ 
orina. E quello fu, che da me avutoli principalmente io, 
villa , mi fece raccomandare nel parere , allora debolmente 
propollo, che fi fuggifie con ogni potàbile diligenza tutto 
ciò, che potelTe in qualunque maniera effere d' irritamen- 
to, e di alterazione al corpo del Signorino. D’ irritamen- 
to , io dilli non folamente , ma eziandio d' alterazione .. 
Ma non ferve rammemorare quel che fu detto allora , do- 
vendofi penfare a dar provvedimento al prefente . 

Adunque nello (lato ,. in cui fi trova ora il noftro in- 
fermo , pare, che la maggior premura-, che debbafi avere, 
fia quella di rimetterlo da quell’ elirema languidezza, che 
lo rende affatto fpolfato . E quello non potrà farli meglio, 
che ufando un nutrimento , il quale , fenza dare alle offici- 
ne della digeltione molta fatica ; vada ben predo a ripara- 
re le perdite, che hanno fatto le parti nervofe . Però mi 
piacerebbe , che ad ogni tanto fi delle al nobiliffimo infermo 
un buon cucchiaio di gelatina di corno di cervio , prepa- 
rata in un’ acqua di meliifa, fatta per coobazione , ficcome 
infegna il Boeraavio,e di cedro, e con una difereta quan- 
tità di confezione d’ Alkermes fenza odori . Nella prepa- 
razione del qual rimedio fi ricerca la premurofa attenzione 
del proprio Medico, il quale cerchi d’ accomodarlo al ga- 
llo dell’ infermo. Dietro alla detta gelatina egli berrà due, 
o tre onde di brodo fchietto, e ben chiaro, e fiottile di 
pollallrella * Siccome la mattina per alterante ne prenderà 
una tazza , in cui fiano fiate leggiermente bollite le foglie 
di meliifa odorofififfima . E da quefta piantatila crederei, 

che 
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che fi forte per avere un grandiflimo rilìoro alle forze man- 
canti . Alle quali, perchè certamente non ballerà il tenue 
nutrimento, eh* ora s' è detto; perciò fi chiamerà in fulfi- 
dio quello-, che ponno dare due, o più minellre al giorno 
di pane trito, e qualche altra piacevoliflima cola facile i. 
digerirli . In fomma vorrebbefi , che i* alimento folle in 
quantità fufficiente a riftorare le forze del malato , ma fof- 
fe tale da non impegnare , come poc’ anzi s’ è raccoman- 
dato, a fatica lo ltomaco, e gli altri linimenti della con- 
cezione . 

Rimerte poi che foflero le forze de’ medefimi , e di 
tutto il rello del corpo , e fimilmente corretti gli acidi , il 
che fi procurerà coll’ ufo frequente de’ tellacei ; non fi a- 
vrebbe difficoltà a riprendere 1’ ufo del latte di fomara , ma 
però colla dovuta cautela , e moderazione , così in ordine 
alla quantità , come in ordine al profeguimcnto d’ erto . Per 
quello che riguarda 1’ acidula propolla , non m’ indurrei 
facilmente a praticarla . Non sò qual impreffionc in un fog- 
getto di quella fatta poterte fare la gonfiezza, che necef- 
fariamente induce ne’ vali la copia dell’ acqua, e il dila- 
vamento , eh’ ella fa , e la debolezza , eh’ ella fuol lafciare 
nel fi&ema fibrofo . Per conto degli altri rimedj uno fe ne 
propofe nel primo nollro parere, il quale crederei molto a 
propofito , maffimamente nelle circoftanze, in cui fumo; « 
fu lo fpirito di vetriuolo antiepilettico del Pe 2 oldo in man- 
canza del liquore anodino minerale dell’ Offmanno , che pur 
fi potrebbe avere dalla Germania . Io fon portato per quello 
rimedio per le molte efperienze, che ne ho, e tutte van- 
taggiofe . 

Della regola da oflfervarfi nel vitto, e in tutto il redo 
di quello, che fi chiama dieta, io non ho, che aggiungere 
a ciò, che debolmente propoli 1’ anno partito, e che ad u- 
na parola fola può ridurli. Mediocrità, e quella in ogni co- 
fa, nefluna, e poi nelfuna eccettuata. La quale, fe vuoili 
oflervare nelle cofe dette nonnaturali , molto più fi dovrà 
nell’ altre , ma fpezialmente nella pratica de’ grandi rime- 
dj. Farebbe torto alla conofciuta prudenza di codello de- 
gni fli- 
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gniffimo ProfefTore, chi intorno a quello punto fi volefle 
ellendere di vantaggio. Che anzi ad e(Ta , e alle favie loro 
deliberazioni quanto abbiam detto fin’ ora di buona vo- 
glia fi fottomette* 
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Erpete . 

x » 

S Entono i Medici diverfamente fra di loro, quando fi 
tratta di (piegare la formazione degli Erpeti , e di altre 
limili cutanee affezioni : con tutta però codelta differenza di 
fentimenti , egli è parere d’ alcuni , che ciafcheduna delle 
difcrepanti opinioni poflfa in qualche cafo particolare verifi- 
carli . Tale è il cafo , in cui trovali prefentemente il degnif- 
fimo Religiofo attaccato ancora in quell’ anno dal fierilfimo 
Erpete , che nei p affati P ha con tanta ferocia travagliato . 
Non è, per quanto apparifce, la fola mala difpolizione del- 
la cute nella fua menoma {trattura , che la renda capace di 
corrompere i fughi a lei portati ; onde elTa vicendevolmen- 
te guaita , e corrofa tramandi quell’ eforbitante quantità di 
marciofo umore ; ma è probabilmente un vizio di tutta la_. 
malfa umorale , oltremodo carica di fali , e zolfi pungentif- 
fimi , e di una fp'edale acrimonia dotati . Contralfegno quali 
evadente di ciò è il trovarli per una gran parte dell’ anno 
il nottro infermo quali libero dalla malnata infezione ; 1 * ap- 
parire che elfa fa, quando il calore dell'ambiente comincia 
a slegare , a rarefare , e a determinare alle llrade cutanee 
i più fottili principj del fangue ; il cominciare della mede- 
lima da una certa foggia di ebullizione univerfale a tutto il 
corpo , la quale poi degenera in certi luoghi in ulceri mar- 
ciole , in crolle, ed altre deformità di quella fatta. La qual 
teoria fuppoila , quando pure teoria li voglia chiamare , o- 
gnnn ben vede , che a debellare un sì fatto male difficile-. 
Tom. II. R però. 
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però, anzi difficiliflimo a debellarli, farà di meftieri l'aver 
ricorrò non fidamente agli edemi rimedi , come fin’ ora^ 
fi è fatto , ma eziandio agl’ interni , mentre non fi tratta 
qui unicamente di provedere a una viziata ftruttura edema , 
ma fi vuole andare all’ edirpazione , fe pur fia poffibile , 
dell’ impuro principio . 

E perchè 1* ottener qued’ intento è opera, che richie- 
de non una picciola cura, nè ordinaria; quindi è, che, an- 
che fuori dei tempi dell’ attuale travaglio , farebbe receda- 
no combattere un sì perverrò , e contumace nemico , fe non 
coi rimedj » almeno con un’ ade ]uata dieta ; cioè coll’ e- 
fatto regolamento di tutte le cofe dai Medici chiamate non- 
naturali . E da quella incominciando fi vorrebbe, che l’in- 
fermo fi nodride di cibi umettanti, e refrigeranti; ond«L» 
bandilTe qualunque cofa, la quale foffe afpra , fecca, e fo- 
cofa . Egli è di un temperamento igneo , e di un’ abito pie- 
no , e fugofo . Aramendue concorrono al fuo male . Adun- 
que 1’ uno , e 1’ altro fi ha da correggere ; nè meglio fi 

J >o(Tono correggere, che colla qualità degli alimenti. Non 
ì vuol condannare al vitto pitagorico refo celebre a’ noftri 
giorni ; ma la verità fi è , che quanto più fi atterrà dal ci- 
barfi di carni , e uferà de’ vegetabili , tanto meglio ftarà di 
falute. Per bevanda ordinaria, e continua dovrebbe fargli 
molto bene un’ infufione , o anche la bollitura , ma legge- 
riflima di canna montana, e di fcorzonera con una porzio- 
ne di limatura di corno di cervio . E quello intorno alhu 
dieta . 

Intorno ai rimedj interni fi propone in primo luo^o 
un fiero ben depurato da prenderò nell’ entrante autunuo ; 
e fi vorrebbe , che nell’ atto medefimo di chiarificarlo vi fi 
faceflero bollire dentro le foglie di cicoria, di fonco,di la- 
pazio , e di beccabunga . Si vorrebbe in oltre , che fi pren- 
dere di codefto fiero quella maggior quantità , e fi duraffe 
nell’ ufo di eirò il più lungo tempo, che ròffe poffibile. 
Vorrebbefi ancora, che avanti di cominciare a prenderlo fi 
lubricale il corpo con un piacevoliflimo lenitivo, come fa- • 
sebbe il fior di cuffia , L’ elettuario diatartaro del Callelli , o 

altro 
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altro di fimil fatta . E il replicarlo di tanto in tanto farà 
molto commendabile . Nel tempo , che fi prenderà il fiero , 
avrà luogo un’altro rimedio, che fi è in quella malattia fpc- 
rimentato efficaciffimo , e fi unifee molto bene col divifato 
fiero . Il rimedio è lo ftibio crudo macinato ben bene fui 
porfido , e ridotto in un’ impalpabile polvere . Si comincia 
dal prenderne quattro grani, poi aumentando a poco a po- 
co la dofe , tanto che fi giunga fino ai dodici grani . Può 
legarfi col fugo concreto di fumaria , di nafturzio acquatico , 
formandone un bolo . Non è limitato a tempo alcuno 1’ u- 
fo di quello rimedio. Vi è , chi 1’ ha prefo continuamente 
per più meli , c così è riufcito a maraviglia . 

Pallata la itagione d’ inverno , e avvicinandoli quel tem- 
po, nel quale Tuoi farfi 1’ eruzione cutanea, fi bramereb- 
be, che il nobiliflìmo Religiofo preparalTe il fuo corpo a un 
rimedio, nel quale fi ha maggior fiducia, che in qualunque 
altro . La preparazione confiderà in una purga fatta colle-, 
decozioni , o coi fughi dei femplici appropriati al male , di 
cui fi tratta , con una piacevole efpiazione delle prime dra- 
de, e colla folita emiflione di fangue. Finita la quale pre- 
parazione, dovrà il Religiofo infermo portarli ai bagni di 
Pifa, o di Lucca nel tempo della prima bibita, e delle pri- 
me bagnature . Quivi egli fi regolerà fecondo le idruzioni , 
che avrà dai Medici di quei luoghi . E perchè queda razza 
di mali è contumaciflima , e fono elfi facilismi a ripullula- 
re ; quindi è , che il tornare ancor P anno feguente a que’ 
bagni fara lo dello , che allicurarfi maggiormente della pro- 
pria guarigione . Purgata che fia così la mafia degli umori 
da que’ morbofi principi, che di là vanno ad infettare l’e- 
derno abito del corpo , fi jjotranno con maggior ficurezza 
adoperare i rimedj locali , de’ quali ora non li ha occaiione 
di parlare . 

f *' - V ^ 

fa». : ■' . ‘ J ' Si 
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■Affezione fyafmodicd , 

L A fpiegazione più naturale » che poffa darli ai varj , e 
gravi fconcerti , che il ofTervano. in codefto degniflimo 
Religiofo, è quella» che fui fine della fua efatta relazione-* 
ci viene in breve propofta dal dotto Profeffore . Qualunque 
altra ipotefi potrebbe fervire a fviluppare in qualche parte 
1’ ofcuro intreccio di codetta faftidioia tragedia: 1* affezio- 
ne convulfiva indicataci, e comunicata per via di forature., 
eerniofe al diaframma , ed allo Jlomaco , fe non vogliamo an- 
che aggiungervi altre vifcere , può ballare a fpiegarcene rut- 
ti quanti i molefti accidenti . Egli è però vero , che il fi- 
ftema de’ nervi non fuole così di leggieri , nè così frequen- 
temente concepire grandi , e durevoli ftirature , fe non v* 
ha. qualche principio irritante da cui fiano effe , come da 
motrice cagione, eccitate. Un sì fatto principio fuol effere 
il più delle volte un fiero acre , ed oltremodo piccante .. 
Quello, benché in menoma copia, può nondimeno cagio- 
nare quando fia della fuddetta qualità , increfpature violen- 
ti , e perciò dolori acerbilfimi . Quello pure fi offerva tal- 
volta portarli tutto in un tratto ad una parte , e addolorar- 
la crudelmente, indi lafciarla, e poi tornarvi con movimen- 
ti , ora irregolari , ora periodici ancora , e collanti . Quella 
finalmente, dopo avere più volte infettato il medefimo luo- 
go, vi fi porta più fpeffo, e in ultimo non fe ne parte mai 
più, lafciandovi eziandio qualche (labile offefa.. Or che di 
un tal principio fi poffa con maggiore fondamento fofpet- 
tare nel noftro infermo, che di qualunque altro; molte ra- 
gioni ce lo dimoftrano . Imperocché non avendo noi alcun 
indizio affai chiaro di vizio ftabilito nelle parti folide , non 
effendo preceduto alcun notabile fconcerto ne* fughi parti- 
colari delle vifcere, non potendofi incolpare la parte rotta. 
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del fangue, malfime in un. temperamento , e in un‘ abito» 
come è codefto ; qual altra cofà ci teda ,. fu cui porta ca- 
dere fofpetto , fe non, un’ umore della condizione già det- 
ta ? Il quale umore benché da principio non forte di gran 
mole; dovette però ertere di grandiflima. attività : moltipli- 
catoli poi, e inzuppando fino le parti citeriori ; fa , che erte 
prefentemente rifentonfi anche all’ efterna predone, cagio- 
nando, in oltre il fenfo di legatura alla parte anteriore del 
petto , rimpetto. all' attaccamento del diaframma . Anzi venuto 
a fcioglierfi codefto. fierofo umore dalla millura delle altre 
parti , ha prodotti gli edemi; al quale fcomporfi , e slegar- 
li dovette contribuire moltiflimo la caduta da cavallo ; non. 
ertendovii cofa , la quale conduca più a si fatti {concerti 
di quello ». che faccian le percofte violenti , ficcome tutto 
giorno veggiamo accadere ad uomini , benché fanillimi , che 
per sì fatti accidenti fi rendono flulfionarj, e foggerti a do- 
lorofirtime fierofe affezioni . Tutte le cofe fin qui dette han- 
no luogo maggiormente nei nolìro foggetto , il quale potè 
fin dalla fua origine portar feco il fuppollo umore peccan- 
te ; onde poi ertere attaccato, dalle. llelTe moleltie, alle qua- 
li foggiacque il fuo Genitore .. 

Da quella, rozza idea fi portone ricavare le indicazioni: 
feguenti; di correggere, per quanto è poflìbile , codefto a- 
cro principio, che fupponeG prima cagione delle moleftiP 
{ime llirature nervofe ; di condurlo alle ltrade più convene- 
voli per efpurgarlo ; di lenire le llirature aqtidette ; final- 
mente di tener.difefe le parti mal affette dalle ingiurie , che », 
o- 1’ umor noc'e.vole, o la violenza dei contorcimenti , po- 
trebbe loro apportare .. 

Per giungere Scuramente a correggere un umore vizio— 
fo, bilognerebbe faperne la fpecifica natura» per opporle 
rimedj ad erta contrari ..Ebbe forfè quella, mira il favio Pro- 
fertore , quando, nei rigurgiti, acidi fopravvenuti all’ infermo 
s’ appigliò- all’ ufo della magnefia. bianca e quando in al- 
tro tempo adoperò gli artbrbenti : rimedj: tutti alle acidità 
opporti» ficcome d’ alcalica virtù dotati . Ma nulla eflì val- 
fero» come neppur vallerò gli altri più generali » ed atti a 
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rintuzzare ogni acrimonia, di qualunque genere ella fìa . T 
quali rimedj però non per quello debbono ributtarli onni- 
namente ; ficchè non fe n' abbia più a far ufo , quando la 
ragione ce lo perfuada. 

Frattanto ti fta pcnfando ai leggieri marziali ; e quelli 
veramente fembrano per moire ragioni indicati. Sia però le- 
cito avanti di pattare a fervirfene , di proporre un altra_. 
forta di rimedj, la quale, fe pur regge la fovraccennata i- 
dea, potrebbe andare ad invertire il fuppofto morbofo prin- 
cipio ; e rimovendolo dalle parti offefe , potrebbe difporlo 
ad ef:ire per le vie della trafpirazione , o delle orine. Una 
leggerirtima tifana fatta colle radiche di feorzonera, di ci- 
coria, di gramigna, e di cina dolce colle foglie di vero- 
nica, coll’ avena bianca, e colla rafura di corno di cervio, 
bollendo una ben piccola dofe di tutte codette cofe in una 
difereta quantità di puriflima acqua di fonte , fino a con- 
fumarfi la terza parte di quefta , farebbe il rimedio, che fi 
vorrebbe mettere in ufo prefentemente : ofTervando però , 
che una tal decozione riefea diluta ; che fi renda quanto 
mai fi può aggradevole all’ infermo coll’ aggiunta di cofe , 
le quali a lui fiano altre volte riufeite guftofe ; che final- 
mente le fi faccia prendere caldiffima in più volte una., 
tazza da Thè per volta , e ftando il medefimo infermo in 
letto, per vedere fe mai gli fi promovefife qualche poco di 
trafpirazione, la quale dovrebbefi mantenere il più lunga- 
mente, che forte portìbile. Imperocché fe potette ottenerli, 
che quell’ irritante fugo fi portaflc alla cutg, o infenfibil- 
mente, o in forma fenfibile, quand’ anche fotte in forma 
di puftole , od altro ; fi avrebbe quel follievo , che fin’ ora 
non fi è ottenuto . Nè mancano efempj di acerbi , e con- 
tumaci dolori , che , all' eruzione di erpeti , o altri sì fatti 
cutanei mali , fi fono prettamente dileguati . Se 1’ antidetto 
rimedio farà tollerato ; farà bene continuarlo per un mefe , 
o per quaranta giorni , tenendo fempre la periferia del cor- 
po ben cuftodita dalle ingiurie dell’ aria. Nel medefimo 
tempo fi crederebbe opportuna una miftura antifpafmodtca 
da prenderli tre, o quattro volte il giorno, la quale fervi- 
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rebbe ancora per edurre i fovrabbondanti fieri dal corpo 
dell’ infermo . Quella fia compolla di parti eguali di occhj 
di gamberi , di llibio diaforetico , di polvere di lombrici ter- 
reltri, e di cinabro qualunque egli fia. La dofe può eifere 
d’ uno fcrupolo per volta . Che fe i dolori , 1’ affanno di 
refpiro , ed altre sì fatte incomodità mettelTero in anguilla 
1’ ammalato , e il Medico ; oltre gli oppiati già polli in u- 
fo, perchè non dovrebbefi ricorrere nuovamente agli oleo- 
fi, adoperandoli però in una maniera, che non fentefi ef- 
prelTamente motivata nella Relazione? Quella confille nel 
dar T olio di mandorle dolci non a grandi bevute , come 
fuol farli , ma per modo, di alterante ad un’ oncia , cioè , 
ogni mattina, ben bene sbattuto in un brodo emolliente, e 
quello per lungo tempo . 

Quando poi fi folTer vinti gli accidenti fuddetti , e al- 
tro non rellalTe che le gonfiezze fierofe; allora più che mai 
avrebber luogo i marziali . E perchè trattandoli di fieri , che , 
o fiano prima cagione r o prodotti , elfi meritano Tempre 
grande infpezione ; fi vuol fottomettere al prudente di- 
fcernimento del dotto ProfelTòre un.’ ajuto v il quale inu. 
altri cali ha fatto del bene . Egli giudicherà quanto pofla.. 
valer nel prefente . Quello farebbe un fonticolo . Appena 
fi nomina per fuggendo . Chi più intende faprà meglio de- 
terminarli . A ftagione più propria non mancheranno altri 
compenfi, de’ quali ora non fi parla; rimettendo al mede- 
fimo Profeflore il giudizio ancora di quei pochiffimi y cher 
fino ad ora fi fono propolli .. 
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■Affezione Afmatica. 

V Olefli Iddio , eh’ io poterti corrifpondere alla fiducia , 
che ha polta ne’ miei fcarfi talenti codetta nobilirtima 
Religiofa . Mi ftimerei ben fortunato, fe i miei configli le 
recaflero quel fòllievo dalle fue contumaci , e penofe affli- 
zioni, che non ha potuto ritrarre dalla favia direzione di 
valentiflimi Profeflori . Ma quefto appunto è quello , di cui 
non pofliam lufingarci -dopo 1’ inutilità per tanti anni efpe- 
limentata dei più convenevoli, ed efficaci ajuti della noftr’ 
arte . In mezzo però a quelle feiagure abbiam luogo di con- 
folarci , riflettendo, che un male sì faftidioi'o , e ribelle non 
abbia avuto quel progrertb , e non abbia portate quelle con- 
feguenze, che fi farebber potuto temere, maffimamente nel- 
le mutazioni, che fogliono effere nel feflb femminile così 
pericolofe . Ci giovi per tanto fperare, che la nobiliflima- 
inferma fia per refiftere anche in avvenire alle cagioni mor- 
bofe , che 1’ hanno fin qui travagliata ; onde cercando noi 
di mitigare i loro prodotti, porta ella condurre una vita, 
che non le riefea più grave , e penofa della pallata . Ma- 
quali faranno i mezzi per ottenere un tal fine ? Quei me- 
defimi , che 1’ hanno procurato fino ad ora , o altri del me- 
defimo genere. Imperocché non effendovi motivo di muta- 
re indicazioni , gl’ indicati feguiranno ad ertere i medefimi , 
che furono avanti . Per incidere , attenuare , ed efpellere il 
vifeido , che arreftandofi nelle vefeichette de’ polmoni , e- 
gravandole, cagiona gl’ infulti afmatici; ferviranno tuttavia 
i faponacei , e i terebinrinati eolie decozioni accennate . Per 
raddolcire poi I’ acre fpattico , e coagulativo della linfa , e 
finalmente per reftituire la loro attonia alle parti indeboli- 
te , potranno aver luogo nuovamente i fieri , e il latte in 
ioftanza . 

Sicché 


Digitized by Gooole 


CONSULTO CXXXVII. iJ7 

Sicché io farci di parere, che al rimettere della calda 
Ragione fi ripiglialTe 1' ufo d’ un fiero, rr.a depurato dili- 
gentemente , con cui fi prendeife un bolo fatto con dieci 
grani di gomma ammoniaca, ben bene macinata con uru» 
pò di aceto fcillitico, tanto che fi rendere facile a difcior- 
fi , e poi unita con uno fcrupolo di fugo concreto d’ elle- 
ra terreftre . Si dovrà continuare quefto rimedio almen ven- 
ti giorni . Dicefi almen venti giorni ; perchè quando incon- 
traile bene , potrebbefi prolungare fino ai trenta , o ai qua- 
ranta. Dopo fi potrà venire all’ ufo d* una gentile infufio- 
ne di veronica , di fcabbiofa , d’ iffopo , e di radice di vin- 
cetoflico, avanti la quale fi prenda un cucchiajo della mi- 
ftura fatta con egual porzione d’ odimele fcillitico , e di 
giulebbe d’ erifimo del Lobelio. Veggafi come vien tolle- 
rato , e ad ogni menomo rimprovero di ftomaco , o quan- 
do comparifce nello fputo qualche tintura , onninamente fi 
tralafci . Ancor quefto dovrà ufarfi per venti , o trenta gior- 
ni . Palfati i quali -ci piacerebbe, che fi ripiglialTe un latte 
con quelle cautele , che faprà meglio d’ ogn’ altro fuggeri- 
re il dotto Profèffore ; il qual rimedio quanto più fi potrà 
continuare, tanto più credefi opportuno. Il diluirlo con 
qualche liquore appropriato, come farebbe un’ infufione di 
viole mammole , farà molto comodo , e giovevole . Nel 
tempo de’ più gravi infulti abbiam 1' olio di mandorle.» 
dolci, a cui ricorrere; giacché fi è ufato fin qui con pro- 
fitto,. e la nobibdima Religiofa fe lo è refo famili re. Vi 
fono ancora i lavativi, che in sì fatte urgenze ritfcono di 
follievo grandiifimo ; ficcome ancora 1’ immerfioni delle e- 
ftremità nell' acqua calda . Nel tempo d’ inverno le deco- 
zioni, le conferve, il giulebbe di rape hanno un grande 
ufo . Ma forfè una gran parte di codelte cofe in sì lungo 
corfo d’ anni farà ftata meiTa in pratica. Non è per. quelto 
però , che non fi debbon tornare in ufo , e non fe ne deb- 
ba fperar del bene . S’ è veduto ancora far giovamento la^ 

E olvere di lombrici terreftri , la quale mefehiata col cina- 
ro , e con lo ftibio diaforetico riefee antifpafmodica , e^ 
diuretica. Ma io mi fono allungato più di quei, eh' io m’ 
T»m. II. S era 
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«ra propofto ; avendo fui principio detto tutto ciò, che., 
potea diVt, c nfermando le indicazioni prefe fin qui , e i 
mezzi all’ adempimento di effe adoperati. Faccia Iddio, 
che la Nobilillìma Religiofa provi quel follievo, eh’ ella 
per fua bontà ha fperato di ricavare da quello noltro pa- 
rete 


« i— 

CONSULTO CXXXVIIL 


Affezitve Scorbutica . 

• % 

Q Uando un’affezione ipocondriaca degenera , come non 
di rado avviene , in un' affezione feorbutira ; ella è 
«. opinione d’ alcuni , e quella molto probabile , che 
ciò avvenga, perchè tolta 1’ unione d-lle parti collitutive^ 
del fangue , quel che v' ha di piti denfo r.fti slegato dal 
più fluido, e Tortile; e quello carico di corpicciucli afpri, 
e pungenti acqui iti un certo grado, e una certa acrimo- 
nia, della quale acrimonia fono allignate dal Villifio due 
forti, come ha ottimamente avvertito il dottiamo Relato- 
re . Una è chiamata Sulfureo- Salina , 1* altra Salino-Sulfurea, 
fecondo il predominio, che hanno g|i zolfi, o i fali nella 
fconcertata compofizion degli amori . Alrre fpezie a quelle 
fubordinate ne affegna il Boeraave, ciafcheduna delle quali 
«gli pretende , che richiegga una cura particolare . All' ul- 
tima fpezie addotta dal Villifio il dotto Relatore vuol, 
che appartanga quella , eh’ egli ha offervata in codefta no- 
biliflima Religiofa; e veramente ne ha tutto il fondamento. 
Pollo ciò i rimedj ufati l’anno paffato furono molto con- 
venevoli , effendo altri direttamente opporti a quella ipezia- 
le intemperie, che fi ha da correggere, altri generalmente 
contrari a qualunque forra di acrimonia . Gli Aedi rimedj , 
per quanto ci viene lignificato, faranno già flati mcrti in 
pratica nei corfo di tempo , che è paffato , da che fu ferina 

la 
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la relazione. Sicché a noi altro non retta, che fuggerire 
qualch' altro mezzo da combattere codetta ribelle intempe- 
rie nel venturo autunno , e da metter riparo a Tuoi intuiti 
nella rigidezza dell’ inverno. 

Dopo adunque di aver tentato , come fi è propoflo il 
favio Profellore di raddolcire la copia de' fati acati , c pan- 
penti , e di ridurre ad unione i componenti della { compaginata 
majfa de' fluidi col mezzo de' /empiici antifcorbntici , e del 
latte ; ci piacerebbe , che al rinfreicarfi della ftagione fi at- 
tenderle a portar fuori dalla matta predetta quelle impurità , 
qualunque elle fiano , che vi faranno rimafte , e che rollan- 
do, potrebbero molti plicarfi a guifa di fermento, e produr- 
re , aumentate che follerò , nuovi fconcerti . Con quello me- 
todo s’ inviterà ‘la natura, la quale ogni volta, che riduce 
in fiilema le difordinate parti degli umori , attende per ul- 
timo , quando pure operi bene, ad efpurgar le quifquilie, 
che reftano dalla pallata fua operazione . Ci fembrerebbe 
adunque ben fatto, che nel tempo già detto, fi dalle alla 
nobilittìma inferma una gentile bollitura di foglie di vero- 
nica, di feordio , e di melitta, con una difereta porzione 
di radiche di fcorzoncra, c di limatura di corno di cervio. 
Facciali quella bollitura in un’acqua la più pura , che pof- 
fa mai averli , e fi procuri , che fia quanto mai fi può gra- 
ta , e a quello fine fi renda odorofa con un poco di ieme 
d’ anice (Iellato , e raddolcitali con lo fciloppo di contra* 
jerva , o di feorze di cedro . Ne prenda la Religiofa due , 
o tre tazze dando in letto, e afpettando quel trafpirato, 
che pur ne dovrebbe feguire . Dopo avere ufato per un me- 
le quelto rimedio, per confermare nell’ acquillato vigqr-_» 
tanto i folidi , quanto i fluidi; fi vorrebbe, che fi tornatte 
nell’ avanzarli dell’ autunno all’ ufo del latte, ma prefo in 
una maniera, che ci è riufeita in limili cali mirabilmente. 
Quella confate nel far bollire per breve fpazio di tempo, 
e tanto , che fi polla levare quel primo cremore , che fui 
principio fi alza da tutta la matta, nel far, ditti, bollire 
parti eguali di latte vaccino, e d’ una leggier decozione in 
acqua puriflimadi bacche di ginepro. Tre oncie di ciafche- 

S a duno 
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duno di codefti liquori balleranno alla prima, indi fi paf- 
ferà alle quattro. Che fe per mala forte quello rimedio 
foffe ricufato dallo ftomaco ; fi propone al dotto Profeffo- 
rc il follituirfi un brodo , ma ben fatto , di vitella , e di 
rane, da bere dopo un bolo fatto con me/za dramma di 
eftratto delle medefime bacche di ginepro. E fe neppur 
quello folfe tollerato; fi propone per bevanda ordinaria.* 
un’ infusione di cina dolce, di radiche di gramigna, e di 
fcorzonera,e di limatura di corno di cervio, refa grata con 
qualche feorza di cedro » 

I travagli partati nel tempo dell’ affezione ipocondria* 
co ilìerica , e il poco frutto , che fi è cavato dai più effi- 
caci , e per altro convenevoli rimedj ; non fanno corraggio 
ad ufarne altri, che fono commendati, e creduti anch’ elfi 
efficaci nello feorbuto . E però ci fermeremo in quelli po- 
chi, e nel raccomandare un’efatta regola di vivere, in tut- 
to rimettendo, e quella, e quelli al prudente giudizio, di 
chi afflile alla cura , la quale li defidera , che il Signor Id- 
dio benedica, e al bramato fine conduca. 
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Incontinenza d' orina da falfa fluitone frodotta . 

L * Epoca fatale degl’ incomodi fallidiofiffimi , a’ quali è 
da sì gran tempo foggetro codello ragguardevoli Ifimo 
Perfonaggio ; dee prenderli dall’ affezione ipocondriaca^ 
quattr’ anni fa comiparfa in ifeena, e accompagnata da ver- 
tigini, e da cfflorelcenze impetiginofe . Lo iconcerto dei 
fughi del baffo ventre fi comunicò alla malfa univerfale de’ 
fluidi , e la riempiè di acri , e falfugginofe particelle , che 
portate al principio de' nervi , e alla cute , produffero i fo- 
prammentovati effetti .Codello morbofo principio effendo uno 
de' più indomiti, che portano mai annidarli nel corpo urna* 

no , 
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no; maraviglia non è, fé per qualche tempo reftato occul' 
to, ripullulò di bel nuovo, apportando ingiuria, e nuove 
oifefe ad altre parti. Da quelle, che hanno corrifpondenza 
col celabro, e dagli emuntorj della cute pafsò a quelli dell* 
orina, ed eccitò gli fpafìmi, la ftranguria, ed in fine 1* 
incontinenza . Superate codette moieftie , e per altro fpazio 
di tempo fopite, non reftò però vinta la cagione loro; e 
però, dopo il termine d’ un’ anno, provò il degniamo 
Prelato nuova recidiva con atrociffimi dolori, c con una^ 
vera ifcuria da febbre accompagnata- Alla fupptv'flR'-'tif* fi* 
orina è fucceduca una pertinace incontinenza, ed è quella, 
che ora fa il maggiore travaglio del nobiliffimo infermo . 
Travaglio, a togliere, o mitigare il quale, non hanno ba- 
llato i più efficaci , e appropriati rimedj praticati fin’ ad o- 
ra dal favio ProfelTore , che Io affitte. La qual cofa però 
non ci dee parer ilrana, dopo elfere fiati avvertiti da Ipo- 
crate della fomma difficoltà , che hanno i mali de’ reni , e 
della vefcica a guarire nelle età avanzate, e dopo aver co- 
llituita, per cagione del mal prefente, l’ impetiginofo prin- 
cipio indomabile , come da principio s’ è detto ,. per fui 
natura , e dopo finalmente , che nelle fibre dello sfintere.» 
della vefcica è refiata 1’ impresone ottimamente rilevata 
dal dotto ProfelTore ,. cioè , dopo eh effe dalle violentiffime 
contratture iniotte dagli fpafìmi y e dai dolori fono patia- 
te, come per lo più iuole accadere , allo fiato contrario di 
atonia : quando non fi voleffe ancor dire , che le materie 
impetiginofe portate alla vefcica efercitaflero contro di ef- 
fa quelle due maligne qualità , che in eiTo loro fi riconof- 
cono , quella cioè , d’ irritare fino al fegno di feiogliere la 
continuità delle parti, e quella di fiflarfi nella menoma tef- 
fitura delle medefime, formandovi degli arrefti. Nella qua- 
le fuppofizione facilmente s’ intende , come le fibre della^ 
vefcica, eccitate a moiette contrazioni v fpigneflero inceilan- 
tementc l’orina contro lo- sfintere, e le fibre di quello im- 
barazzate dal morbofo principio , non aveller forza di te- 
nerli acconciamente rillrette , e contratte . 

Qualunque però fiali la fpiegazione , che voglia darli 

alle 


i 4 i Consulto cxxxtx. 

alle penofe moleilie del noftro infermo venerati ffi mo ; le 
indicazioni faranno Tempre qjelle medefime , che fin qui 
fono fiate prefe nella cura già ideata , e con fomma pru- 
denza efeguita . Si ha da cercare a tutto potere di correg- 
gere , ed ammanfare quel rabbiofo principio ; fi ha da di- 
fendere dalle fue ingiurie, per quanto è permeilo , la parte; 
fi ha finalmente da corroborare la medefima,e mitigarne gli 
fpafimi, e i dolori. Ma tutto ciò con quali ajuti, le i più 
acconcj, e portenti fin’ ora non fono riufeiti al bramato fi- 
«e ? Per qnefio però non fi ha da tralafciare di nuovamen- 
te metterne in ufo alcuni de’ medefimi, e a quelli aggiun- 
gerne degli altri, che or ora fi proporranno. Adunque fi 
vorrebbe , che giunto quello deboi noltro parere al fuo de- 
fiino, il che accaderà in tempo, in cui faranno già ufeiti 
dalla terra i feguenti vegetabili ; fi alterarti con elfi un bro- 
do di pollallrella , e di quello ne prenderti; il nobihfiimo in- 
fermo due, o rre tazze ogni mattina. I vegetabili, che fi 
propongono, fono la cicoria, la fumaria, il lapazio, e la 
fcabbiola , erbe tutte credute fpeci Reamente contrarie alle 
materie impetiginofe . Con quelle fi vorrebbero unite le ci- 
me d' iperico, e millefoglio. Dovranno quelli brodi pren- 
derli in letto, afpettando apprerto quel pò di trafpirazione, 
che avrebbero a promuovere . Ad ajutar la quale , potrebbe 
conferire non poco 1’ aggiungere alle fuddette cofe una con- 
venevole dofe di rafehiatura di corno di cervio , e d’ avo- 
rio . La quantità di codefti ingredienti dovrà edere rego- 
lata in maniera dal prudente Profelfore , che il brodo rief- 
ca tenue, e di facile palleggio, e niente incomodo allo fio- 
rnaco . 

Ufato per quindici, o venti giorni quello rimedio, ci 
piacerebbe , che fi ritornarti: all' ufo d’ un latte . Fra gli al- 
tri pare il più atto quello di fomarella , c allungato con c- 
gual porzione d’ acqua di Nocera. Si cominci dalle fei on- 
cie , poi fi parti a poco a poco a quella maggior quantità , 
che potrà elfere tollerata . Dopo alcuni giorni di latte , fi 
vorrebbe, che il nobililfimo infermo prenderti: con elio 
quattro grani di ilibio crudo, ridotto fui porfido ad urne. 

ellre- 
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'''estrema finezza Dai quattro grani a poco a poco fi afcen- 
da'fìno ai dieci: e nell’ ufo di quelli due rimedj fi conti- 
nui per lo fpazio di quaranta giorni . Frattanto fi può far 
preparare un fiero ltilfiro, da prenderli poi nel calor della 
llate. S' infondano in fiero vaccino P erbe fopraddette, e_« 
con effe una buona quantità di femprevivo maggiore , con 
di più un quarto di oncia di buona farfapartglia per ogni 
libbra di fiero; poi fi diftilli a bagno maria , guardando be- 
ne, che lo fidiaco non prenda empireuma, il che faprà fa- 
re un art-fice perito. Di quello fiero dovrà fervirfi , conte 
s’ è detto , nella Hate fua Signoria Reverendi (fi ma , e per 
lungo tempo. Non !i vogliono poi ommettere quegli altri 
apici , de q .ali fi lon» ferviti per quietare i dolori , per 
corroborare la parte, e per altri fintili fini. Tra i quietati- 
vi fi è provata molto efficace la polvere mitigante di Wep- 
fero , defcritta nel nollro Antidotario, ficcome i trochifci 
di Gordonio. Quello è quel poco, e quali nulla, che fi è 
potuto fjggerire dalla nodra debolezza a prò di un sì rif- 
pcttabile Prelato ; a cui per bene della fua Chiefa , e psl 
iuo gran merita li defidera miglior fuiute . Faxit Dcuj. 
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Lombaggine accompagnata da in te” fi dolore al collo dii 
piede , co» fenomeni frani . 

L E circoftanze , che accompagnano il dolore , da cui £ 
travagliato codello povero Giovane , Jo rendono aliai 
particolare . Comincia quello da un’ improvvifo pefo nelle 
reni, e da un interno dolore nella regione lombare; indi, 
fenza incomodare altra parte , fcende al collo del piede , ove 
fi fa intendiamo ,ed occupa Tempre 1’ illeffilfi.no luogo, fen- 
za ellenderfi più oltre il collo rnedefimo , e del nttdelfrno 
piede, che Tempre, c collantemente fin' ora è fiato ri de- 
liro . 
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Aro . Le ore della mattina fogliono effere immuni da quella 
moleftia, la quale, fe viene di giorno, fuol affalire l’infer- 
mo circa le cinque , o fei ore dopo il meriggio ; fe poi di 
notte , per lo più lo affale tra le tre , e quattr’ ore dopo la 
mezza notte . Nel tempo del dolore gli è pemieffo il cam- 
minare , o il fare qualunque altro moto , fenza che il do- 
lore fi accrefca, o diminuifca. Dura or una, or due, or tre 
ore; talvolta quello del giorno fi è quali congiunto con, 
quel della notte . Dopo 1’ infulto non refta cofa , la qual 
meriti d’ effere rimarcata . Non refta nel corpo , o nella par- 
te alcuna (ingoiar debolezza , e tutte le funzioni sì genera- 
li , che particolari fi fanno a dovere . Quelle fono le cofe 
offervate fin qui più collantemente , perchè altre notate nell' 
efattiflima relazione , fono accadute di rado , come il non ef- 
fere alcuna volta preceduto al dolore nel collo del piede., 
fenfibile incomodo alle reni , e ai lombi ; o 1’ efferfi fatta 
certa gagliarda battuta in vece del confueto dolore, nel con- 
fueto luogo però del medefimo piede , ed altre sì fatte , clic 
non fa d’ uopo rammentare . Dal tempo , in cui fi manile- 
itò la prima volta codefto faftidiofo , e ilrano dolore , fi lo- 
no avuti degl’ intervalli , e alcuni affai lunghi , ne' quali 
non fi è fatto fcntirc . Ma il paflàto inverno è (lato un qua- 
fi continuo travaglio. Non fi è potuto rinvenirne ragione- 
vol cagione, parlando maflimamente delle interne; poiché 
fra 1' evidenti , o efterne , fi è avuto fofpeito delle umidità 
familiari al clima , ove è obbligato a foggiornare prcfente- 
mente 1* infermo. Dai rimedj fin qui praticati non fi è a- 
vuto a dir vero un tal follievo , che poffa darci gran lu- 
me per appigliarci più ad un genere , che ad un' altro de’ 
medefimi. Tutta volta la cavata di fangue fu ben tollerata, 
e fra gl* interni rimedj , quei che fono fiati più miti , e 
temperati, fembra, che abbian meglio incontrato. 

Due fono fiate le idee , che di quello male hanno for- 
mato i Medici chiamati un dopo T altro a curarlo. Il pri- 
mo , lo giudicò una fiuffione proveniente dall’ aria di Lacerna* 
umida ancor nell ' tjlate ; 1* altro , una debolezza di reni , et 
un’ acredine , che entrata nel fangue producevagli quegli effetti. 

Ammen- 
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Ammendue codefte ipotefi , quando fiano interpretate con li- 
na certa equità , non fi troveranno molto lontane dal vero . 
Il pefo de' reni , e il dolore alla regione lombare fembra- 
no indicarci una congeftione, un’ arredo di umore a quel- 
le parti , dal 5quale diilratte le fibre loro , nafea quel doppio 
fenio così molefto all’ infermo. Le congeftioni poi, e gli 
arredi fogliono farfi per lo più in quei luoghi , che hanno 
minor forza di refidere agl’ impulfi del fluido, e in con- 
feguenza d’ una particoiar debolezza . Ed ecco una delle ca- 
gioni dal fecondo Medico addotte . L’ umore poi , .che fi 
arreda, o di fua natura è acro, e piccante; o divien tale., 
per ciò appunto , che fi arreda . E qui pure comparile 1’ 
altra cagione dallo fleflo Medico apportata , cioè , 1’ acre- 
dine; fe non che egli più fpecificatamente parlando, la^ 
vuole introdotta nel l'angue: da chi, e d’ onde, non fi ef- 
prime , almeno nella trafmefla fcrittura . Quello però è cer- 
to , che non può edere efente di acredine un’ umore , il 
quale cagioni acerbo , e intenfo dolore . Che fe quel tale., 
umore , o parte di elfo portafi dal primo luogo , e fluifee 
ad un’ altro ; fi farà quello , che volgarmente fi chiama fiuf- 
fione : la quale fecondo il comune intendimento , altro non 
è appunto , che il fluore di una materia fcorrevole da urL. 
luogo ad un’ altro . Il che potendoli nel cafo noflro fup- 
porre ; avrà parlato conformemente al vero anche il Medi- 
co da principio confultato . Sicché 1’ una , e 1’ altra di co- 
defie due idee fi potrà follenere, nè 1’ una farà contradi- 
zione all’altra. Ma in ammendue rellerà da cercarli , da che 
mai, e come facciali quella congellione circa le rem, e i 
lombi, che li è polla come principio di tutti gli altri lton- 
certi , e facciafi più tolto in quelle tali ore , che in altre . 
Per non dir nulla di quel mirabile padaggio, che fa 1' umor 
fludìonario dalla regione lombare immediatamente al collo 
del piede, fenza toccare, o moleftare almeno alcune del- 
ie parti, che vi fono frappotle- In quelle cofe veramente 
condite quello, eh? fa la difficoltà maggiore del prefentt. 
cafo. E a d>rc il vtio„ da tutra 1’ moria del male, per 
qu. nto fì a e la età , non fi ha tanto che balli, a formare in- 
2u.fi. II. T tor- 
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tomo le accennate ricerche una ben fondata conghiettura . 

Se il nostro infermo negli anni addietro folle fiato 
{oggetto all’ emoraggie del nafo ; allora non avremmo da 
cercar più lungi la cagione dell’ arredo, e della congeftio- 
ne , che ora fi fa circa i reni , e ai lombi . Avvezza la na- 
tura a quello fcarico,ed effendone ora priva , ne cerchereb- 
be un’ altro ; e quello probabilmente dall’ emorroidi : ver- 
fo le quali fpingcndo in maggior copia il fangue , nè tro- 
vando ancora per effe il bramato sfogo; potrebbe cagionar 
diltenfione , e per confeguenza pelo, e dolore ne* vali, che 
hanno con quelle corrifpondenza . Natura fui diligem , dice 
il Durerò nel rapportare 1 ’ Aforifmo vigefimo primo della 
fettima fezione d’ Ippocrate, malidius agente magnimi , àt 
uiolentum trìit artenarum mutimi , expellendi Jliuliofa , qua fili 
molefia fnnt , atque ita bamorrhagiai inferi . E parlando in_» 
particolare delle congelìioni dolorofe de’ lombi il medefiroo 
ippocrate nel fecondo libro delle Coache al capo duodeci- 
mo num. 2. lafciò fcritto : Dolorifica in lambii mala f angui- 
fina .. Che poi tutto quello fi adatti nuche più fpezialmen- 
te ai mali degli articoli , e fra gli altri de’ piedi , cel di- 
mollra lo lleffo Maeftro nel fine del fecondo libro de’ fuoi 
prorrhetici : ove dopo averci avvertito , che qnibui ad arti- 
culai dolore t orinutnr , de timiorei , dcjinuntqite fìtte podagra ; 
Ut , & magna •vifccra adeffe comperici ; e che iti morbus ijlc. l. 
tontìngit , quibus pueris , ant ju’venibus ex naribus fanguinit. 
fluor confuetus dejìit , dopo averci , dilli , avvertiti di tutto 
quello, foggi u n fe : ex quibus pereti! tari oportet num in j unen- 
ti! te fanguinit fluxut contigerit , <b* num pungente s pruriginei in 
pittore , aut dorfo injint . Non è in fine cola nuova , che i 
dolori lombari Unificano in dolori di qualche altra parte , af- 
ficurandoci il fovrammentovato Ippocrate nel 4. libro delle fief- 
fe Coache al capo fecondo num. 25., che dolorarti per luta- 
lo! oberrantium ad ifebium tran fìtti s effe folti . La qual coftc» 
neppure fembrò malagevole da intenderfi allo fteffo Dureto 
fuo Commentatore : quoniam reumatit propagano e lambii ad 
ifebium faciliima eft ,ta»quam a parte qua ifebium continuatur . 
11 che può ancora intenderli del piede, a cui per la lleffa 
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ragione può facilmente portarli 1 ’ umor flufTionario . Adun- 
que ogniqualvolta fi avverale', che il noftro Giovane avef- 
lc negli anni più verdi avute delle emorragie , e che que- 
lle ora follerò ceffate ; avremmo qualche ragionevol motivo 
di attribuire alle medefime gl’ incomodi prefcnti . Anzi fe 
ora fi avellerò foltanto degl’ indizj di qualche tentativo di 
fcarico dall’ emorroidi , come farebbe gonfiezza , o altra fi- 
mil cofa ; quantunque un tale fcarico non fi foffe ancora^ 
ottenuto , quello pur ballerebbe a fpiegare , e la congettio- 
ne ai lombi, e tutto ciò, che da effa deriva, o che l’ac- 
compagna. Ma bifogna, che nulìa di ciò fiali offervato, 
giacché neppure una parola ce ne vien fatta dall’ accuratif- 
fimo Relatore, il quale fimilmente non ci avrebbe tacciute 
T efflorefcenze cutanee accennate da Ippocrate , quando fof- 
fer comparfe all’ eiterno , malfime poi fe aveffer prodotto 
fenfo di moleftia , o di prurito . 

Supponendo per tanto, che quello, che fi arrefta ne* 
lombi, ed è principio di tutta codetta dolorofa fluffione, 
non fia il fangue immediatamente ; altro non ci retta da in- 
colpare , fe non un umore , o un fiero acro , e mordace , il 
quale foffcrmatofi alla prima nelle parti membranofe dei 
lombi , fia poi fpinto immediatamente ai tendini , e allo 
membrane del collo del piede : il qual paffaggio , benché 
paja Arano , e difficile da intenderli , pur tuttavolta noto 
manca di efempj . Si potrebbe ancor fofpettare , che quel 
principio irritante moleftando la regione lombare, e indu- 
cendo in quell’ diremo una moietta ttiratura , faceffe , che 
mediante la continuazione de’ nervi , fenz’ alrro fluffo di 
umore , 1’ altro eftremo del piede fi rifentiffe d’ una con- 
trazione anch’effa dolorofa, e moietta. Per quello poi, che 
riguarda le ore , nelle quali fi fa ordinariamente fentire co- 
dctto dolore, fi avverte, che quelle fono per lo più quel- 
le , nelle quali viene introdotta nel fangue la maggior co- 
pia del chilo , e nelle quali , per confeguenza i vafi effen- 
do più carichi di fluido , fono perciò foggetti a maggior di- 
ftenfione , onde più facilmente feguano le congeftioni , o i 
fieri vengan fpremuti dai pori delle membrane « 

Tt Le 
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Le cofe fin qui dette non fono , che mere conghiettu- 
re , delle quali fe ne avrebbe rolTore , fe non ce ne fcufaf- 
fe la difficoltà , e 1' ofcurità del cafo propollo : la quale 
difficoltà pur troppo fi fa fentire ancora nelle altre parti , 
che riguardano il pronoftico , e la cura . 

Se il male foife fiato preceduto da emorragie , che poi 
fofler ceffate ; una nuova evacuazione di fangue tentata , e 
fegnatamente dall’ emorroidi , ma con regolarità , e buon' 
ordine , metterebbe fine alle moleftie prefenti . Ma non fuc- 
cedendo un tale fgravio fi potrebbe temere , che o i mali 
agli articoli duratTero , e fi ltabililfero maggiormente , o pu- 
re fi facefle qualche carico ad altra parte. Così pure qual- 
che eruzione di falfuggine all' efierno , potrebbe apportar 
gran giovamento. L’ umore, che fa le rifipole in molti fog- 
gctti và fpeife volte a produr erpeti, e umili altre forte di 
cutanee infezioni. E il nofiro Giovane , che dopo quel tor- 
cicollo , di cui fu accagionata 1’ umidità dell’ aria , fu at- 
taccato da una rifipola al folito piede , potrebbe annidar nel 
fuo fangue materie di quella fatta : quando non fi voleife 
dedurre 1’ origine di quella medefima rifipola da un mero 
foffermamento di fangue , inerendo alla prima idea di fopra 
indicata . 

Venendo poi alla cura : in tanta ofcurità di cofe il 
partito migliore farà di proporci delle indicazioni generali ; 
ficchè in qualunque cafo noi fiamo , fe non può colpirli di 
punto in bianco il fegno , non fi vada però molto lontano 
da eflò . Perciò farà bene il togliere , fe vi fia , e tener lon- 
tana quando vi porta ertere , qualunque pienezza de’ vafi ; 
il tener ripulite, ed aperte le ftrade ; 1’ ajutare tutte quan- 
te le cozioni ; e ridurre i liquidi alla maggior purezza , che 
mai fi porta . Per ottenere i quali fini , fi crede molto ben 

J ienfata , nella ftagione in cui fiamo entrati , una cavata di 
àngue . Quella però ci piacerebbe , che fi facerte dalle ve- 
ne emorroidali per mezzo delle fanguifughe . Ma perchè fi 
potrebbe dare , che un Giovane della mole , della ftruttu- 
ra, e fin del colore, che ci defcrive l’accurata Moria, fof- 
fe di tanto in tanto {oggetto a ripienezza de’ vafi , bifogne- 
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rà, che il Profertore , che lo artifte, fi a ben attento a preve- 
nirla con nuova emiflione di fangue , qualunque volta ne 
abbia gl’ indizj . Similmente fi dovrà tener lubrico il corpo, 
e ben pulito il canale degl’ interini. E però fi vorrebbe, 
che il noltro infermo ufaflfe qualcheduno di quei lenitivi , 
che operano con tutta la piacevolezza : come farebbe il Dia- 
tartaro del Cartelli , o il Diaprunis , o T Elettuario Alertan- 
drino, o altra sì fatta confezione, la quale potrebbe ufarfi. 
la fera in piccola dofe avanti la parca fua cena , o dopo .. 

Quanto agli alteranti, ci piacerebbe , che fi praticale un 
brodo alterato colle foglie di cicoria, di meliila, di fuma- 
ria, e di primolavcris tutte frefche , bollite foltanro , che 
fiano cotte . Quello fi ufi per quindici , o venti giorni . Do- 
po de’ quali fi loderebbe un’ infufione a guifa di Thè , fat- 
ta colle foglie di veronica, e di melilTa, colle fommità di 
millefoglio , e coi fiori di tilia , e di fambuco'. Di quella 
infufione dovrà 1’ infermo prenderne interpolatamente alcu- 
ne tazze la mattina, Hando in letto , e afpettando* quel pò 
di trafpirazione , che fi dovrebbe promuovere dal rimedio, 
fenza forzarla con foverchio ricoprirli, di panni.. Colla pri- 
ma tazza di quella bevanda prenderà uno fcrupolo di pol- 
vere antifpafmodica. dello Stalio ,. comporta, . com’ è noto , di 
nitro purilfimo, di tartara, vitriolato , e di cinabro. In que- 
llo rimedio durerà venti, o venticinque giorni .. Tanto che 
venuta la llagion calda, fi potrebbe partare alla bevuta d’ un*' 
acqua minerale . Nella fcelta di cui ci rimettiamo totalmen- 
te al giudizio di quel Profeflore , che. affilierà. 1 ’ infermo, il 
quale cercherà di adattare sì fatto rimedio, al bilogno ; e 
di più vedrà fe potellèro convenire le bagnature . Nell’ au- 
tunno potrà aver luogo una tifana fatta colle radiche di fcor- 
zonera, di falfapariglia , colla rafparura di corno di cervio, 
e coll’ avena bianca. Un quarto d' oncia per ciafcheduno 
di codeili ingredienti melTo a digerire fopra le ceneri cal- 
de per ventiquattr’ ore in due libbre d’ acqua di fonte , po- 
fcia bollito fino alla confumazione della quarta parte , ag- 
giungendo nel fine della bollitura, fe fi vuole, un pò d* 
uva parta , farà la tifana richieita ; la quale fi prenderà dal 

mala- 
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malato in Ietto, come s’ è detto dell' infufione foprammen- 
tovata. Frattanto fi vorrebbe, che in ogni tempo fi ufafle- 
ro frequenti lavativi da farfi con decozione di lemplici car- 
minativi, ed ammollienti, una difereta porzione d’ olio di 
femi di lino , e poco zucchero . Quelli fono una fpezie d' 
interno fomento , che dovrebbe recar del follievo . Ed ecco 
tutto ciò , che fi è laputo rilevare intorno la teoria d’ ujtl. 
male, nella fua origine così oficuro, e proporre intorno la 
fua cura, nella quale, fe non fi è fatta menzione della die- 
ta , ciò non è italo , perchè efla non fi creda fommamente 
necellaria da offervarfi con efattezza, ma perchè appunto fi 
crede olTervata efattamente giufta la direzione di codefti 
ProfelTori , al prudente giudizio de’ quali fi vuol fottomef- 
(o quanto in quella dcbol fcrittura fi contiene . 
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Macie cagionata da Scabbie retropulfa . 

T Rafie la nobiliflima Fanciulla fin dalla fua origine t 
primi femi di que’ malori, da’ quali non è mai Hata., 
immune fino al giorno prefente . Crebbero elfi per ia mala 
nutrizione avuta dalla Balia, maggiormente s’ avanzarono 
dopo che feomparve la fcabbia, di cui era Hata infetta. E 
bilogna , che quel principio fcabbiofo folTe di sì rea natura, 
o ritrovale nel fluido univerfale una sì mala difpofizione , 
che appena ripercofio, e non più sfogando alla cute; potef- 
fe rendere il fugo nutrizio, e nervofo, fe non affatto, al- 
meno in gran parte inetto alle proprie funzioni . Si aggiun- 
fe a tutto quello un’ altro, non men nocevol principio, e 
fu quello , che produce la febbre fcarlatina , e che per av- 
ventura neppur efia sfogò baftantementc, mentre pochi gior- 
ni dopo fopraggiunfe nuova febbre con doglia di petto , fin- 
toma familiare ai mali , che terminano con efantemi alla*. 

cute. 
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cute. Quindi cominciò 1* altra febbre lenta, e abituale ac- 
compagnata da totle : indizj manifefti d’ un fommo imbrat- 
tamento del tutto , e dell’ offefa , che poi fi manifeftò al 
polmone con lo fputo marciofo. A quelta fu egli è vero 
proveduto cogli opportuni rimedj , ma non così reftò vin- 
to il vizio universale , reltando tutta la malia del Sangue ca- 
rica Sopra modo , anzi piena d’ acri , e SalSugginoSe impuri- 
tà, le quali produllero, e tutt’ ora mantengono 1’ enorme 
prurito, la magrezza , e tutto il reilo, che nell’ efattiffima 
relazione ci viene deScritto . E quantunque dalle fin qui 
narrate cofe non appariSca nei Solidi delle vifeere lcfione al- 
cuna ; pur tuttavolta fi ha luogo di Sospettare, che ai Sughi 
principalmente di quelle , che Son desinate al lavorio del 
chilo fi porti buona parte di quelle medefime lordure , che 
imbrattano il tutto, e che a quello vicendevolmente fi porti- 
no quelle , che da un impuro chilo vengono fomminillra- 
te . Del primo SoSpetro,ci dà ragionevol motivo lo fiomaco 
infelice, la difficoltà nel con cuocere , la alternative finalmente 
or di ftitichezza , or di diarree. Dell’altro poi , oltre le cofe 
mentovate di Sopra, ci dà motivo anche la fcarfezza di fon- 
no , cagionata probabilmente da parti dimoiami, ed aSpre » 
meSchiate col fugo nervoSo , le quali non lafciano alle fi- 
bre per ove palla quel rilaSfamento , che fi richiede per 
avere un Sonno tranquillo , e riilorativo delle forze . 

Quando Sia giuda la fin qui formata idea; converrà 
per ben curar quedo male , prenderli avanti d’ ogni altra., 
cofa il penderò di efpurgare le prime vie da quelle impu- 
rità, che vi annidano, e che certamente imbratterebbero 
qualunque coSa, la quale fi voIeiTe introdurre nel Sangue a 
titolo di raddolcirlo , e renderlo atto a tutte le Sue funzio- 
ni , e Spezialmente a ben nòdrire il corpo di queda nobilif- 
fima Fanciulla . Però fi bramerebbe, che per qualche tem- 
po ella prendelTe ogni mattina dodici grani , o poco più »di 
xeobarbaro legati , e ridotti in forma di piccoli boli , coiu 
una diffidente quantità di Sugo concreto di cicoria , facen- 
dovi bere appreSSo cinque onde in circa di un brodo Sot- 
tile di vitello . Secondo T effetto che fi avrà, potrà Segui- 
tarli » 
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tarfi o più , o meno con quefto rimedio , e almeno dieci , 
o dodici giorni ; partati i quali , per altrertanto tempo fi 
potrà far ufo d’ un brodo alterato colle radiche frefche di 
cicoria , e di fcorzonera . 

Ripurgate così le prime ftrade, fi dovrà Umilmente pen- 
sare all’ efpuTgazione del tutto . E quefto fi potrà tentare^ 
col far prendere all’ inferma ogni mattina , fvegiiata che fia , 
una bevanda fatta colle radiche di gramigna , coll’ avena., 
bianca, e colla rafura di corno di cervio, e di avorio. Si 
mettano tutte codefte cofe al pefo d’ una dramma per eia- 
fcheduna in diciott’ oncie d* acqua piovana , "e fi lafcino 
tutta la notte in infufione fopra le ceneri calde , poi aggi- 
untavi una fettolina, o due di carne magra di vitello, fi 
faccia bollire fino al calare di un terzo del liquore , indi co- 
lato, diali a bere in più volte alla Signorina ; la quale, frat- 
tanto fi dovrà tenere quieta in letto, afpettando, fe per av- 
ventura venilte qualche poco di trafpirazione . Dopo fi cu- 
ftodifea dall’ aria fredda con diligenza, intanto verrà la^ 
Ragione propizia , e allora farà bene ripurgar nuovamente 
le prime ftrade , le quali eziandio in ogni tempo fi dovran- 
no tener ripulite . Indi fi pall'erà all’ ufo d’ un brodo alte- 
rato colla fumaria, il taraftaco , e il lapazio, e quefto per 
dodici , o quindici giorni . Dopo fembrerebbe pur ben fat- 
to il vedere, fe fi poterti arrifchiare a farle prender il lat- 
te di fomara , ma in piccola dofe , ed allungato con altret- 
tanto d’ acqua di Nocera : fe un tal rimedio incontrarti be- 
ne con lo ftomaco , e colle altre officine ; farebbe poi lode- 
vole il continuarne T ufo per un gran tempo. E per meglio 
riufeirvi, farà opportuno il darlo fempre, come s’ è detto, 
in piccola dofe . Cafo poi non fi poterti far ulo del latte ; 
fi propone in luogo fuo un brodo tenue di code di gam- 
beri , alle quali fia dato prima un piccolo lefto , c poi una 
leggiera ammaccatura. 

Nella Ragione più calda, quando non vi fia cofa, che 
il proibisca; una difcreta partita di una qualche acqua me- 
dicata parerebbe opportuna. La più ficura, e la più mite^ 
farà quella di Nocera. In quel tempo medefimo avranno 

luogo 
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luogo i bagni domeftici d’ acqua dolce, amminiftrati colle 
dovute cautele. Si propone 1 ’ ufo frequente delle polveri 
ailorbenti , e malfimamente dei teftacei , colle quali fia mif- 
chiato lo ftibio diaforetico , e il cinabro di qualunque for- 
ra egli fia . Per domare i principi fcabbiofi , lo ftibio crudo 
non ha pari . Lionardo da Capoa loda grandemente quello 
rimedio , e , fe ben mi ricordo , non ha difficoltà a darlo 
alle tenere creaturine . Si potrebbe tentare alla prima in pic- 
cola dofe , come d’ un grano fidamente , o di due , per u- 
farlo poi lungamente. Non fi parla della regola del vivere, 
che dee ofTervarfi efàttilfimamente . Fra le alrre cofe fi rac- 
comanda una eflrema femplicità d’ alimenti. Per bevanda 
può fervire 1 ’ acqua di avena . Ma quanto è flato fin qui 
propofto , fi vuole affatto fottomefTo alla favia cenfura del 
dotto ProfelTore , che ha l’ onore di affiilere alla nobiliflima 
Signorina . 

CONSULTO CXLII. 

Fulfazioxe al cuore , ti alle carotidi con dolore 
ai lombi . 

S Arebbe molto defiderabiie , che la gran pulfazione fico* 
pertaft , giorni fono, in codefto degno Signore, nonu 
folamente al cuore , ma eziandio alle carotidi con polli vi- 
brati , folte Hata nel primo fuo principio avvertita. ElTen- 
dovi folpctto , cha da molto tempo in quà fieno comincia- 
te pulfazioni così ecceffive , che fino agli occhi fi rendono 
manifeftej farebbe!» forfè potuto fin d’ allora notare qual- 
cheduna di quelle cofe , le quali da poi , e difgiuntamente 
fono fiate oflervate : onde avrebbe avuto tempo il diligente 
olfervatore di vedere, paragonandole infieme, fe fra di lo- 
ro fofler conneffe , o pur difparate ; e quindi avere qualche 
maggior lume di quello, che prefentemente abbiamo intor- 
Tom. IL V no 



1 54 CONSULTO CXLII. 

no le aftrufe cagioni di un male così difficile, e faltidiofo. 
Ma giacché fiamo all* ofeuro di quella parte, Infognerà fer- 
virfi di quello , che dall’ efacta relazione ci vien fommini- 
ftrato , per formare intorno alle medefime una qualche prò* 
babile conghiertura . 

In primo luogo adunque egli pare affai verifimile , che 
le forze motrici del fangue,e principalmente quelle del cuo- 
re fiano Hate da gran tempo in qua di una virtù ecceden- 
te: o foffe quella poi intrinfeca agli linimenti di effe forze, 
o pure ad effi ellrinfeca , cioè eccirata , e mantenuta o da 
irritanti cagioni , o da qualche oltacolo , che averter dovu- 
to fuperare . Così è noto, che quando il fangue pecca in., 
certe fpezic di acrimonia , o in foverchia copia , o in den- 
fità pure foverchia , o quando non ha il libero corfo pe’ 
vafi ; la contrazione tanto del cuore , quanto delle arterie-, 
fuol farfi più violenta . Nel cafo nollro alcune cofe potreb- 
bero farci fofpettare , che il circolo del fangue in codello 
Signore non fiali fatto almeno in certe circollanze , e in cer- 
ti luoghi anche da gran tempo in quà con tutta la più e- 
quabile moderazione . Sono ben ott’ anni , che la fera al ta- 
volino del giuoco , egli viene affalito da un gagliardo dolore. 
ne' lombi , il quale fi dilegua , o col camminare qualche goffo , o 
eoi rizzar fi in piedi coll’ efito di un flato per la bocca . Ora 
un tal dolore pare , che dimoftri , che in quella politura lì 
faccia una congeftione ai vali lombari , e per confeguenza 
un* impedimento al libero paffaggio del fluido per cllì : il 

2 uale impedimento in tali circoflanze fembra , che non pof- 
l confiltere in altro, che in una fproporzione di capacità, 
e di diametro ne’ medefimi vafi . Che poi anche il fluido 
poffa colle fue qualità effere flato, ed effere ancora tuttavia 
di ortacolo alla fpedita, ed equabile contrazione degli or- 
gani moventi ; ce ne può far lofpettare il reumatifmo uni- 
verfale tre anni fa {offerto . Il dotto relatore non ci ha da- 
ta notizia della qualità del fangue allora eflratto , perchè o- 
gnuno sà , che in sì fatti mali , e fpezialmente accompagna- 
ti da febbre, il fangue d' ordinario è coperto di una aen- 
fa, e renitente cotenna . Ma lafciando quelle forfè troppo 

avan- 
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avanzate conghietture , la foprammentovata ecceffiva pulfazio- 
ne, di cui non fi fa precifamente il principio, è da sè fo- 
la ballante a dimoftrarci 1* eccedente movimento delle fi- 
bre contrattili del cuore , e fors’ anche di qualche parte dei 
tubi arteriofi . Pofta la quale idea ognuno facilmente può 
comprendere , quanto fia facile , che qualcheduna delle par- 
ti efpofte a quell’ urto , venga col tratto del tempo a rilen- 
tirfi , a cedere , a slentarfi . E in quella maniera fi fanno d’ 
ordinario le morbofe dilatazioni de’ vali , che fecondo il 
genere de’ medefimi prendono il nome, o di aneurifmi, o 
di varici . Ma gli aneurifmi più facilmente produconfi nel- 
la fuddetta maniera. Secondo poi la differenza de’ luoghi, 
ne’ quali fi fa la morbofa dilatazione , fono ancora differen- 
ti gli eifetti , che ne rifultano. Quindi, fe il vafo dilatato ha 
conneflione coi polmoni , e rigonfiando etto , fiano quelli 
comprelfi , o gravati da foverchia mole di fluido ; nafee 1* 
anguflia del refpiro; e quella più o meno dolorofa, giuda 
la maggiore, o minore dillrazione cagionata dal carico fo- 
vraccedente: il qual carico fi fa più fenfibile , ogniqualvol- 
ta il fangue venga fpinto con maggior forza , e in quantità 
maggiore , come fuole accadere dopo il moto locale . Sen- 
za fare ulteriore applicazione di quanto fin’ ora fi è detto 
al cafo prefente , ben fi vede , ove termini quello difeorfo : 
il quale potrebbe non efler giudo , fe avelfimo in pronto 
qualch’ altra più facile fpiegazione de' fenomeni , e de’ fat- 
ti nella trafmelfa relazione rapportati . Egli è vero , che il 
follievo avutofi ordinariamente nell’ ufeire de’ flati , o per 
bocca , o di fotto , avutofi ancora ultimamente dall’ ufo del- 
la gomma ammoniaca, lo dato migliore dell’ infermo, 
quando è digiuno , peggiore all’ incontro dopo il cibo , e 
fpezialmente nell’ imbrunire del giorno, e nell’ ore della-, 
notte ; gli è, dilli, vero, che tutte codede cofe , o alcune 
a parte a parte ci potrebbero far nafeere 1’ idea di una af- 
fezione flatulenta , o convulfiva , di vifeidumi , o di fieri , o 
di altre sì fatte cofe: ma quell’ eccitarli , che fino ad ora fi 
è fatto dell’ anguflia , e del dolore ad ogni moto locale ; 
fuol eflere indizio rare volte fallace di vizio già dabilito,e 

V a non 
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non amovibile , degli flrumenti della circolazione , vicini 
al fuo primario movente . Pur tuttavolta la continuazio- 
ne del rimedio prefente, cioè della gomma fudderta , fa- 
rà vedere , fe ad dfa debbafi attribuire quel miglioramento , 
che fi è oirervato,e darà qualche lume per l’ avvenire . Ma 
quand' anche durafle codelio miglioramento , non farà mal 
fatto , anzi farà opportunilfimo 1’ avere in villa nella cura 
da farfi al Signor infermo un vizio , il quale , ancorché 
non folTe ancor fatto , può nondimeno con tutta ragione-, 
temerfi , e però fi deve con ogni diligenza prevenire . 

La maniera poi di prevenirlo farà il tener fempre lon- 
tana ogni ben piccola pienezza de’ vali , il moderare 1’ im- 
peto de’ fluidi , e tener quiete le irritazioni dei folidi , e_. 
finalmente il cercare di corroborarne la teflitura . Per otte- 
nere i quali fini fi dovrà con diligenza olfervare da qui a- 
vanti , come fien pieni i vafi fanguigni ; e quando il dotto 
ProfelTore fi accorgerà di gonfiezza imminente ; allora vi 
provederà con una ben difereta emiffione di fangue, la qua- 
le balli a togliere quel , che vi ha di fovrabbondante , ma. 
non quello, che abbifogna a mantenere le forze dell’ in- 
fermo . A quello ferve ancora la tenuità del vitto pruden- 
temente ufata : e qui da noi abbiamo avuto qualche efem- 
pio di perfone aneurifmatiche ,. falvate per lungo tempo a 
forza di una grande aftinenza . 

Quanto ai rimedj tolti dalla farmacia, già fi è melToin 
ufo la gomma ammoniaca ; e quando giungerà colli il pre- 
fente deboi parere,, le ne farà veduto 1* effetto, il quale, 
come li è detto, fervirà di lume per l'avvenire. Dopo co- 
delio rimedio fi. crederebbe opportuno , il paffare ad un fie- 
ro di capra ben depurato, dandone fei oncie folamente o* 
gni mattina, dopo un bolo fatto con mezza dramma di e- 
it ratto di fiori d’ ipericone, e dieci grani di polvere ben. 
preparata di lombrici terreftri . Quello rimedio potrà fervi- 
re per venti giorni ; paffati i quali , ci piacerebbe , che il 
Signor infermo foftituifle al fiero un latte di fomarella al- 
lungato con altrettanta acqua di Nocera. Nei primi giorni 
balleranno tre oncie per ciafcheduno di quelli fluidi , poi 
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fi pafferà alle quattro, indi alle cinque, e per ultimo alle 
fei , che in tutto faranno una libbra di fluido . Se quello ri- 
medio incontrerà bene; fi potrà continuare fino ai quaran- 
ta giorni. Se nò,. vi fi potrà foftituire un brodo fiottile fat- 
to con carne magra di vitello , e colle code prima leffate 
di gamberi , aggiungendovi alla fine della cottura della car- 
ne alcune foglie d’ edera terreftre . Quello pure dovrà ufarfi 
quaranta giorni . Ma nulla in quelli cafi ha maggior forza 
di quello , che abbia un* efattiflima dieta , la quale confitte 
non folamente nella parca mifura del cibo , ma nella fem- 
plicità del medefimo . Se il Signor infermo fi rifolveffe ad 
una dieta ordeacea ; forfè ne rifentirebbe un grandiflimo be- 
nefizio : ma quando non potefle, ne ufi almeno una ,. che., 
vi fi accodi . Queflo è il mio deboliflimo fentimento , il 
quale di buona, voglia fottometto alla correzione del dot- 
to ProfelTore, c}ie affitte alla cura. Faccia Dio, che queito. 
riefca il più felicemente, che far fi pofia. 

-3H RBS S ..W- =J=-L - U » 
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Affezione Reumatico - Gallica .. 

D Ee chiamarli, veramente reumatica la penofiffima , e con- 
tumace affezione, che da nove meli in qua tormenta 
codefto ragguardevoliffimo Cavaliere . In fatti cominciò ef- 
fa dall’ invadere non alcuna delie articolazioni , ma i. mun- 
toli intcrcoftalì , ed ha poi fidata la fua fede in quelli * che_. 
fopra la crefta dell" ojfo lleo> nella regione lombare fono fitua- 
ti . Da quedi, avendo tentato di edenderfi ad altra parte, 
fece patiaggio ai muficoli dell’ oppodo lato , non; Iafciando 
però i primi affatto, efenti., O fia la copia dell' umore, che 
va piovendo, al luogo affetto , e vi fi arreda-, o fia F incre- 
fpatura delle, fibre addolorate, che faccia comparire quei 
mufcoli alquanto elevati egli è certo, che non potendo e (fi 

tei le.- 
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tollerare ita tatto , benché tcggicriflìmo , ci danno un’ evidente 
contrafsegno , che in eiTo loro ii male principalmente rifio 
da; onde piuttoflo che artritico , debbafi chiamare propria* 
mente reumatico. Se poi con tale umore fia congiunto un* 
altro principio di peregrino carattere ; ella è cofa , di cui 
non ha voluto decidere 1’ avveduto, e dotto relatore, ma 
di cui ci ha mcITo in grave fofpetto coll' avvertirci, che.. 
detto Signore fi refe fnfcettibile a tali malattie , dopoichì nella, 
fua più florida età ebbe varj , e replicati attacchi di gallico , 
accennandone infieme i molti, e raftidiofi effetti. E benché 
aggiungali , che da qualche anno altro vefligio non fia cotti * 
parfo di quel veleno ; pure tuttavolta non potendofì aver cer- 
tezza , che ei fotte per le ufate diligenze reftato eftimo ; la 
fletta contumacia , e acerbità de* guai prefenti è da sé fola 
capace a indurre un ragionevole timore , che in etti pure_> 
abbia influito una si perverfa , e preffochè indomabile cagio- 
ne . Quella è adunque un’ affezione reumatica non prodot- 
ta da femplice copia di umore, cagione di sì fatti mali fe- 
condo il Ballonio , ed altri Autori affai frequente ; ma da 
qualità eziandio acre, piccante, e focofa , con miflura in., 
oltre del poc’ anzi mentovato principio, attiflìmo anch’ cf- 
fo a fare delle foluzioni di continuo , le quali non fi ten- 
gono entro i limiti della moderazione . Perciò non è mara- 
viglia, fe un' infermità nata da sì malvaggia, e robufta ca- 
gione , fia fiata di tanta ferocia, ed abbia refifiito sì perti- 
nacemente alle forze della natura , e dell’ arte . Per quefto 
però non fi deve inferire, che a debellarla fi abbia a ricor- 
rere a rimedj più forti , e creduti di maggior energia . Che 
anzi gli effetti prodotti dalle care violenti ufate per lo paf- 
fato,ci ammonifeono per la ragione dei contrari effere que- 
llo un male da trattario piuttolìo con piacevolezza, e che 1’ 
efficacia dei rimedi ha principalmente da confiftere nel fa- 
perli ben adattare aila natura del male , e delle cagioni , ond’ 
è prodotro . In fatti fi vede , che quella è di prefente la^ 
mira del favio Profeffore , che ne ha intraprefa la cura . Im- 
perocché lafciata qualunque altra cofa , e per fino il Mercu- . 
rio ravvivato dal cinabro, che poi non è di grandiflima# 

forza , 
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forza , ultimamente fi è appigliato alle bevande alterate con 
1* erbe, e colle radiche refrigeranti, ed incifive, alle bibite 
di acqua di Nocera, e qualche oppiato, e finalmente a ba- 
gni di acqua dolce . 

Seguendo adunque il lodevole fuo efempio, e le ra- 
gioni antidette ; ci faremo lecito di proporre i feguenti ri- 
medj . E in primo luogo ci piacerebbe , che terminate le., 
bibite dell’ acqua fuddetra , il che forfè accaderà nel tem- 
po , che quella Scrittura farà giunta coltà,il nobil infermo 
prcndclTe ogni mattina una libbra almeno di fiero vaccino 
ben depurato, e refo chiaro, e fottile col bianco dell’ovo. 
Si è detto almeno una libbra , perchè fe io llomaco reggelfe 
ad una maggior quantità, e a tanto, che ne feguiiTe fciogli- 
mento di ventre , ci piacerebbe ancor più . E’ noto , che il 
Sidenamio fa molto conto di quello rimedio ne’ Reumatif- 
mi , e che lo foftiruifee alla cavata di fangue da lui prima 
creduta unico follievo in quelli mali . 

Per ajutare 1 ’ operazione del fiero, i lavativi faranno 
opportuni ; anzi fi bramerebbe , che anche fuori di quell* 
occafione non fi lafcialTe paiTar giorno fenza 1* ufo di uiu 
lavativo : mentre fi ha per efperienza , che da un’ ajuto sì 
comodo , ed innocente fi è ottenuto in fimili cali dei gran 
bene. Intanto fi vorrebbe, che fi preparaflè un deftiìlato 
da prenderli dopo il fiero predetto. In libbre quaranta di 
fiero vaccino infondano quattr’ onde di ottima £»rfa pa- 
riglia, altrettante di radice di fmilace afpra,e di feorzone- 
ra, tre oncie di cina dolce, e quattro manipoli di ivarteti- 
ca . Tenute in infulìone tutte quelle cofe per ore dodici fo- 
pra le ceneri calde fi pongano a dellillare a Bagnomaria . 
E avvertendo, che il liquore, che delìilla , non concepifca 
empireuma; fe ne raccolga un terzo, il quale poi fi elpon- 
ga per due , o tre giorni al Sole : indi fi cominci a pren- 
dere dal nobile infermo la mattina a digiuno alla dofe di 
ott' oncie . Per renderlo più graro , vi fi potrà mefehiare lo 
fciloppa di fcorze di cedro , o altro , che fia più a genio 
del Cavaliere . Dovrebbe quello rimedio portar nel fangue 
delie parti fottili, e atte a Sciogliere, ma grandemente at- 
te m- 
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temperate; onde innocente, come egli è, dovrebbe tutt’ o» 
n portar del vantaggio . Se però non fe ne avelie quanto 
fi defidera , e a mifura del bifogno ; potrebbe!! allora pen- 
sare ad un’ altro di maggior efficacia , pieno di principi 
balfamici , gelatinofi , in tutto limili a quella gentililfima ru- 
giada, che irriga naturalmente le parti nervofe del noftro 
corpo, atte perciò ad infinuarfi ne’ vafi più lottili, e a di- 
fciorre , ma fenza tumulto , quel che vi fi trova arredato . 
Ognuno intende , che fi parla della vipera , e fpezialmente 
del Tuo brodo . Quello adunque fatto con un terzo di vi- 
pera , e un pò di carne magra di vitello fi crederebbe op- 

f »ortuniffimo . Dovrebbefi ufare per lungo tempo con quel- 
e cautele, che non occorre fuggerire . Fra l’ altre cofe ab- 
biali una fomma cura di mantener libero il trafpirato della 
cute . Se dopo aver prefo venti giorni il brodo femplice 
viperato, vi fi volelfe aggiungere un terzo di lane di fo* 
marella , e continuare poi così altri venti giorni; fi pele- 
rebbe , che folfe per riufcire molto bene . 

Circa il latte però fi vuole avvertire , che , quantunque 
ne’ mali articolari , e reumatici lat afiniuum frarogatrvuwu 
quid babet, giuda 1’ efpreflione del citato Ballonio , il qua- 
le aggiunge uafcentibui , & fencfcentibus lac f arcui ; tuttavol- 
ta fe ne dovrà onninamente aftenere, ogniqualvolta lo fto- 
tnaco fia illanguidito , gli umori non fiano ballantemente 
attenuati, e T univerfal malfa dei medefimi fia ancora cari- 
ca d' impuri fieri ; poiché in tali cali la vipera fi dovrebbe 
ufar da le fola: e quando fi temeffe di foverchio rifcalda- 
mento , al più al più aggiungervi nel bollirla la carne di 
rane . Così pure , quando non baftalfe il brodo fuddetto a 
difriorre gli umori pigri , e lenti , e a portar fuori fpezial- 
mente per la cute le fierofe impurità ; qualche gentil ri- 
folvente avrebbe luogo, come farebbe una leggiera ben di- 
luta decozione di radice di cina dolce , di vincetoflìco , e 
di fcorzoneTa. Con quella, lì potrebbe dare al nobil infer- 
mo uno fcrupolo di polvere di lombrici terreftri efattamen- 
te preparati . 

E per non lafciare intatto fonte alcuno della Medicina # 

fia 
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fia permefTo di confiderare alcun poco, fé conveniffero ri- 
medi tolt* dalla Chirurgia . Il principale fra tutti è la cava, 
ta di fangue : di quella non è fatta parola alcuna , e proba- 
bilmente non farà Hata praticata . Qui non fi pretende , che 
afTolutamente fi faccia ; ma pure , le avvicinandoli 1’ equi- 
nozio , fi oflervalTe gonfiezza ne’ vafi , calore , o altra sì fat- 
ta cofa , che indicane pienezza nel tutto , e tumulto negli 
umori , e focofa indole de’ medefimi ; non fi avrà , per quan- 
to fi penfa, difficoltà ad aprire la vena, fe non per altro, 
per cfplorare la qualità del fangue, il quale, fe folle della 
condizione , che ordinariamente fi olTerva ne’ reumatici ; fa- 
rebbe coraggio ancor più ad allargar la mano, e a replicar- 
ne 1’ emiffione in cafo di bifogno . Quello non è veramen- 
te un reumatifmo, come gli altri, ne’ quali fi profonde il 
fangue anche da’ Medici più riferbati ; ma pure è reumatif- 
mo . Di più è reumatifmo alla region lombare , e parlando 
anche più generalmente è un male, e dolore dei lombi . Or 
quelli mali, e quelli dolori di lombi fpelTc volte fono ca- 
gionati da tentativi , ma inutili di emoragia , fpezialmente 
dei vafi emorroidali , e non di rado finifeono in efcrczioni 
fanguigne : onde Ippocrate nelle fue Coache ci avvisò. Do- 
lorifica in /ambir mala fanguiftua . Per tutte quelle ragioni fi 
mette fotto l’ occhio purgatiffimo del dotto ProfelTore ancor 
quello rimedio , acciò fi degni farci fopra quelle favie riflef- 
fioni , delle quali è più di ogn’ altro capace . Nè fola mente 
in quella parte, ma in tutto il rello il giudicare, e il rifol- 
vere fi rimette a lui totalmente . A noi balla di avere in- 
dicati , fecondo il fcarfo noftro talento, quei mezzi, che 
abbiam creduto poter contribuire al rillabilimento d’una fa- 
iute cosi preziofa. Faccia Dio, ficcome di vivo cuore lo 
preghiamo , che ai nollri defiderj corrifponda un’ efito felice . 


Tom. II. 
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EpileJJÌa Idiopatica . 




N On v’ ha luogo di efitare intorno la natura, e la de- 
nominazione del male , che dalla metà dello fcorfo 
Maggio in quà travaglia codefìo nobile Signore . Quello 
appartiene ai genere delle affezioni convulfive , e dee no- 
minarli una vera epilcflra . Quello , fopra di cui può cadere 
qualche dubbio, è, fe un tale affetto abbia la fua origine, 
la fua prima fede , il fuo nido nelle vifcere del ballo ven- 
tre , o pure nel cervello, e al principio de’ nervi: in poche 
parole s’ egli fia fimpatico , o idiopatico. I vomiti, chtL# 
nel fecondo giorno di quello male incominciarono , e fe- 
guirono cinque, o fei altri giorni appretto , i rifentimenti dolo- 
rofi nella regione ombilicale , che accompagnarono il fuddet- 
to vomito, e altre affezioni del baffo ventre nell’ efattifli- 
ma ilioria efpreflè ; potrebbero far fofpettare di qualche vi- 
zio dei fughi , e delle vifcere in quello contenute ; onde il 
reftante dovelfe crederli fatto per fimparia, e confenfo . Ma 
riflettendoci poi, che il primo feoncerto della vegeta, e lo- 
devoi faiute dal nobiliflìmo giovanetto fino ad ora goduta , 
cominciò davarj^e gravi diigufti , e dalla collera in fe fop- 
preffa , cagione immateriale affatto, e atta a recar difturbo, 
più che ad altro , alla fonte del fugo nervofo ; riflettendoli 
in oltre , che quietato il vomito , non già per evacuazione 
di materia , la quale fi potefle credere averlo cagionato , ma 
per la bevuta dell’ acqua , prima tepida , e poi fredda , fuc- 
cedettero gagliarde doglie nell’ lpogailrio, e nel Pube con un* 
inarcamento de’ mufeoii dell’ Addome , e con premiti ,e voglia 
d’ orinare , fenza poterne neppur una goccia cacciar fuori ; 
indizio quafi manifefto , che per opera d’ un rimedio prefo, 
è vero, internamente, ma però agente come locale, i rac- 
corciamemi convulfivi delle fibre paflàfTero da un luogo all* 
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altro ; di più , riflettendoli a quello , che 1’ accorto Profef- 
foee dopo un’ efatta offervazione ha rilevato, cioè , che 
Andai principio cogl’incomodi fovraccennati andarono con- 
giunti degl’ involontarj contorcimenti , e moti convulfivi ; 
riflettendoli finalmente al modo, con cui Sopravvenne il pri- 
mo inibito di epilelTia dichiarata , e molto più gli altri pre- 
cedenti da una debolezza di tutto sè , e da qualche offuf- 
camento di capo con isbadigliamenti continui , e da un., 
continuato delirio , afflizioni tutte del capo ; fembra mani- 
feflo , che da quefto abbia origine il male, non già dal bal- 
io ventre , in cui altro non fi offerva , fe non un fenlo do- 
loroso all’ Ipogaftrio , nel qual luogo non può concepirli 
alcuna cagione , la quale ivi abbia la Sua primaria fede , e 
di là tragga in confenfo le altre parti : a tutte quelle cofe 
aggiungami ancora i Sopori, e 1’ abbandono di fe fteflo Suben- 
trati ai delirj. Può ancora , anzi dee fare un gran cafo quel, 
che ci vicn riferito intorno ai rimedj fino ad ora praticati . 
Quelli, che avrebbcr potuto efpurgare le materie annidate 
nel baffo ventre , nulla , o poco hanno apportato di giova- 
mento. Sul principio del male, e nel tempo de’ vomiti, 
per un leggerilfimo oppiato fu forprefo il nobililfimo infermo 
da un tramortimento durevole per un pezzo , con io raffred- 
damento dell’ eftremità . Ecco un grande accidente avvenuto 
dopo 1’ ufo d’ un rimedio , che opera immediatamente So- 
pra gli Spiriti. E chi sà , che quefto non foffe un principio 
del male, che poi s’ è refo più chiaro, e manifelto. Cer- 
tamente ci è occorfo di vedere degli epilettici , che Sul prin- 
cipio del loro male non avevano , che dei piccoli deliqui , 
e dei raffreddamenti di eftremità , o che improvvifamente.* 
cadevano in tramortimento. 

Se poi confideriamo i rimedj, che hanno apportato 
qualche Sollievo ; troveremo quelli effere Itati una cavata di 
Sangue dal braccio , che fece per otto giorni quali ceffare gl' 
incomodi nel cacciar del lozio , fuori di qualche piccol premi- 
to: l’olio di mandorle dolci , e il liquore di corno di cervio 
fuccinato con poca tintura di caftoreo in acqua di cerafe 
negre , da cui rifveglioffi 1’ infermo dai Sopori , e dall’ ab- 

X 2 ban- 
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bandono di fe fteflo . Le quali cofe non hanno probabil- 
mente operato, correggendo una cagione, la qual riiìcda-. 
nel bailo ventre , ma più tofto nel capo : e però da tutti 
quelli motivi lì ricava, il male non elTere flato nella fua 
origine fimpatico , ma idiopatico veramente . 

Qualunque però fia fiata 1’ origine di eflo , e il Tuo 
principio, egli par ficuro , che egli fia al prefente iliopati- 
co . In fatti cel dimofìrano quafi ad evidenza il delirio, che 
arriva periodicamente alla flefia ora , e che finifee col fo- 
pore , ed evacuazione d’ orina ; 1’ elTere 1’ infermo conti- 
nuamente attaccato da rilalTazione di forze , e debolezza Ipe- 
zialmente di capo ; il fentirlo Tempre greve , e non faperlo 
efprimcre , con altri sì fatti malori efpreffi nell’ aggiunta., 
fatta all’ inviata relazione . 

Ci fiamo elìefi un pò lungamente fu quello punto , ma 
non già più del dovere; poiché di quello fi fa dal dottilfi- 
mo Relatore particolare ricerca: e poi egli è un punto, la 
decifione del quale può influir grandemente nelle formazio- 
ni del pronoftico,e nella cura. Del primo non occorre far 
gran parole , fapendofi quanto più fia difficile il fuperare un 
sì fatto male, quando fia idiopatico, e originato da una ca- 
gione immateriale , che quando venga per (impatia . Pur tut- 
tavolta eflendo ancor recente, e accaduto in un’ età, in cui 
1’ economia del corpo non ha prete ancora fermezza , e tta- 
bilimento ; vi ha luogo a qualche lufinga . Vorravvi bene 
un grande Audio , ed un’ applicazione continua per levare dai 
folidi fconccrtati a un tal legno, quell’ impresone gagliar- 
diflima, che la prima cagione vi ha fatta, e per tener lon- 
tana qualunque cofa , la quale potefle mantenerla, o ecci- 
tarla: e così oltre i rimed) prefi dagli altri fonu della Me- 
dicina, farà d’ uopo 1’ ufare un’ eiattiflima dieta, o fia un* 
ottima regola in tutte le cofe nonnaturali . E da quelte in- 
cominciando il noflro deboi parere; diremo, che in ordine 
ai cibi fi abbia di eflì una gran fcielta, onde temminiltrino. 
un’ ottimo nutrimento, e non generino terra alcuna d’ im- 

E urità colla foverchia lor copia , o colla qualità loro poco 
uona. Nel cibar codefti malati 'viribus oput ejì t ce ne avr 
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visò Celfo , àf eruditati! cameni* funt : attengali affatto dar 
vino , e in fua vece fervafi d’ un' acqua puriffiraa > la qua- 
le a noftro giudizio dee prefèrirA a qualunque altra acqua , 
benché medicata » come Aiole in Amili caA praticariì. Quan- 
to alle altre cofe nonnaturali , diremo in poche parole, quel , 
che potrebbe dirA con molte, di ciafcheduna di effe. Fug- 
gaA tutto ciò, che può in qualunque maniera elTere d’ irri- 
tamento , e di alterazione al corpo del Signor infermo . Ne 
affegnò alcune di codefte cofe irritanti il mentovato Auto- 
re , dalle quali poflìamo ricavar norma , ed efempio per le 
altre . Fugere , die’ egli , oportet folem , balitea , ignem , omnia- 
qut calefacetttia ; ittm frigni , min uni , menerei» , loci precipi- 
ti! con [peplum , omniumque terrentium , momitum , laffitudinem , 
folliatudines , negotia omnia. Tutto quello, che può ricreare 
piacevolmente lo fpirito farà un gran bene , percià T eferci- 
zio, e la dimora in luoghi ameni, e di ottimo aere, noa, 
polfono abbaftanza raccomandarli . E qui cade in acconcio 
il commemorare uno de’ più efficaci rimedj,. che abbiamo 
in quello male . Quello è la mutazione de’ luoghi ,. da Ip- 
pocrate meda fra quelle cofe , per cui polfono i fanciulli te- 
ttar liberi dall’ epileflìa.. E qui è da notarli , che quel gran» 
Maeltro parlando di una tale mutazione, non dice mutatici- 
uet maxime atatir , iff regioni t, ma dice regionum , quafi vo- 
leffe additare , che i viaggi da intraprendtrii per la guarigio- 
ne di quello male non debbono eller piccoli, ma tali, che 
A muti più d’ un paefe. Adunque calmate, che faranno le 
prefenti afflizioni, e rimetto il nobilittìmo infermo fol tan- 
to, che polla elporA a piccoli viaggi; il noltro coniglio è,, 
che per mezzo di quelli a poco a poco fi difponga a Anal- 
mente intraprenderne uno ,il qual polfa. dirA regionum muta- 
tio . Per verità quel, che può fuggeririi in un calo di quella, 
fatta , A riduce quaA tutto a quell’ ultimo ajuto , e alla ra- 
gion di vivere accennata di fopra- 

Quanto agli altri tolti dalla Cirugia, la cavata di fan- 
gue avrà fempre luogo, ogni qualvolta fi ottervi attuale pie- 
nezza , o A tema imminente: è lodato fommamente il cau- 
terio alla collottola £ ma non credo, che nel calo noltro fu 

oppor- 
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opportuno. Nella Farmacia poco abbiamo da proporre . Fin- 
ché dureranno i calori della Hate; le diferete, ma ben dis- 
crete bevute d’ acqua di Nocera faranno il principale ri- 
medio da praticarfi. Rinfrefcata la Ragione , fi potrà aver 
ricorfo a un fiero ben depurato da ufarfi per dieci, o do- 
dici giorni . Pattati i quali , farà bene provare un latte . Ap- 
preso i noftri fi coftuma di prender col latte una difereta 
dofe di purittìmo fapone Veneziano. Fra i latti, ci piace- 
rebbe quel di fomara : e fe volette allungarli con un’ acqua 
di viole, o altra limile, ci "piacerebbe ancor più. La dofe 
poi del fapone potrebbe eflere di mezz’ ottava . Un tal ri- 
medio fi dovrebbe continuare almeno quaranta giorni , e 
poi quanto più farà polfibile. Quando lo llomaco ricufaiTe 
il latte ; vi fi potrebbe follituire un brodo fiottile di polla- 
ftrelli nodriti coll’ orzo cotto nel latte vaccino , mefehian- 
dovi una difereta porzione d’ antimonio crudo ben polve- 
rizzato. Molti fpecifici vengon propolli dagli Autori, parte 
de’ quali però non corrifponde alle lodi , che ne vengom. 
fatte , parte riefee in qualche modo fofpetto . Non fi avreb- 
be difficoltà in una millura fatta colla rafura di cranio u- 
mano , e d’ unghia della gran belila , colla polvere di radi- 
ce di peonia , e di lombrici terrellri , aggiungendovi anche 
il cinabro. Gli altri fpecifici ufati fino ad ora con profitto, 
s’ intendono commendati anche in avvenire. Se colli po- 
tette averli il liquore anodino minerale dell’ Offmanno , ma 
tale veramente , ci piacerebbe al fommo.La ragione, per cui 
ci piacerebbe non è folamente, perchè venga molto loda- 
to dal fuo Autore, ma perchè fi ha qui da noi efperienza 

di un’ altro liquore filmile a quello , il quale fa degli otti- 

mi effetti nelle convulfioni anche idiopatiche . Quello liquo- 
re è lo fpirito di vitriuolo antepilettico, fatto fecondo lsu 
maniera infognataci dal Pezoldto nella centuria fettima de- 
gli Atti dei curiofi della natura , alla ottervazione fettante- 
lima nona, lo lo feci, anni fono, fabbricare in Bologna, 
c P ho praticato sì felicemente , che dal mio efempio mol- 
ti altri Profettori fi fono indotti a farne ufo , e fe ne tro- 

vano molto contenti. Quello è un’ anodino, che non ha 

nulla 
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nulla «li ftupefattivo, e però è ficurilfimo. Ma fra i rimed ; 
generali , gli ammollienti faranno Tempre utiliflìmi, e fpe- 
zialmente 1* olio di mandorle dolci, principalmente da- 
to per lungb tempo, e continuamente in maniera però, 
che lo ftomaco non ne redi fdegnato : la qual cautela fi 
dovrà in ogni altra cofa offervare , cadendo lotto la regola 
generale già indicata di non eccitare alcuna forta d’ irrita- 
mento . Sotto i rimedj ammollienti cadono ancora i lava- 
tivi , e le fomenta efteriori da farli ai luoghi alletti dai do- 
lori , e dalle ftirature convulfive. In fomma cerchili a rut- 
to potere di quietare la rempefta prefenre , tanto che il 
nobiliffimo Signorino fi metta in iftato d’ intraprendere il 
lungo viaggio, che fi è propofto, come il rimedio più va- 
lente d’ ogni altro a domare un male fi perverfo . Faccia^ 
Iddio, che le noftre premure fornicano quell’ effetto» che 
di tutto cuore li de fiderà. 
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jlJJfbzivni CoH'vulJì've » 

C Onfiderandofi attentamente in tutre le fue parti 1* efàr- 
tiflima relazione de’ mali accaduti a codelto nobiliffi- 
mo Giovanetto; è forza concorrere nel fovio giudizio, che 
il dotto Profeffore ne ha dato , non tanto in ordine alle ca- 
gioni sì rimote , che profftme , quanto in ordine alla pro- 
duzione de’ ftrepitofi , e gravi fconcerti , che giunte al mag- 
gior lor vigore hanno eccitati . E in primo luogo egli è 
molto probabile , che una parte di quelle impurità, che nel- 
la malfa degli umori a poco a poco avea introdotte 1' abu- 
fo delle bevande all’età, e al temperamento del nobiliflimo 
Infermo difeonvenienti ; s’ incominciaffe da qualche tempo 
a portare alle vifeere naturali , e quelle infettando , produ- 
eeffe 1’ ambafeie ali’ Epigaiirio , il fenfa difpafimo ,e di op- 
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preflione ai mufcoli del petto , e tutto quello , che ebbe da., 
principio fembianza d’una piccola ipocondriaca affezione . Le 
medefime impurità refe o per copia maggiore , o per mag- 
giore acrimonia più infette alle parti nervofe delle fud- 
dette vifcere ; furono veriftmil mente la cagione del piccol 
deliquio, da cui fu prcfo il noftro infermo nel principio 
dello fcorfo Settembre. Quello gli accadde avanti il pran- 
zo , nel qual tempo fi sà , che i fughi sboccanti nell’ in- 
teilino duodeno, c fegnatamente la bile, poffòno fare iiu. 
quelle tonache maggiore impresone : anzi di là facilmen- 
te rigurgitar nello ltomaco , e in effo cagionare tale irri- 
tamento, che tragga in confenfo anche il cuore. 

Nè dee far maraviglia , che in un foggetto di tale tem- 
peramento, qual è il noftro, e dopo 1* ufo di liquori ful- 
furei, ribaldanti , ed eflìcativi ; la bile abbia contratta un’ 
acrimonia di fimil natura , capace perciò ad indurre qualun- 
que più grave irritamento. Siccome in fatti graviamo fu 
quello , che nell’ entrare della fredda ftagione cagionò le 
orride convulfioni , che , fra tutte le altre parti del corpo , 
affliftero maggiormente i mufeoii deftinati alla refpirazione . 
Le quali cote facilmente s’ intende come pollano efter pro- 
dotte da materie fommamente acri , e pungenti , applicate a 
que’ luoghi, per cui fi diffondono propaggini di nervi, de- 
rivanti fpezialmente dal pleflTo nella dotta relazione indica- 
to . Non così facilmente può fpiegarfi , come poco prima fi 
facclTc quella rimarcabile efflorefeenza , che refe afpra , Cj 
roflìgna la cute , principalmente al petto , ed alla fronte . 
Imperocché in una sì fatta ricerca refterà fempre incerto da 
qual luogo , prima d’ ogni altro , fiati partito quell’ acro , 
ed irritante principio, che tanto alla circonferenza del cor- 
po, quanto ai centro del medefimo ha prodotte in un’ at- 
timo alterazioni cotanto ftrepitofe. Ma noi abbiamo altri 
efempj , che ci poiTon rendere, fe non efplicabili, almeno 
per una tal quale fomigìianza non tanto maravigliofi codefti 
effetti . E in fatti quali convulfioni , e quali turbamenti nel 
genere nervofo non eccitano le materie d’ altri efantemi a- 
vanti di portarli, e ftabilirfi alla cute, o anche dopo etfer- 
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vili portate , ma non affatto in effa depofte , o ftabilite ? 
Bada vedere, o leggere almeno predo gii Autori ,e fra gli 
altri 1’ Offnianno, quel, che fanno le porpore di quel ge- 
nere eziandio , che non fono accompagnate da febbre , e 
che fi chiamano croniche . Per tacere d‘ alcune altre efflo- 
refcenze,che in pratica ci fono occorfe di vedere , nate più 
d’ una volta, e auafi repentinamente , in un medefimo log- 
getto , poco dopo aver prefa certa forta di cibo . Erano ef- 
ic adatto limili a veftigj rodi , e rilevati , che lafcia 1’ ot- 
tica , ove ha toccata la pelle . Nè può dirfi quai fconvolgi- 
menti, quali anfietà , e quai movimenti convulfivi producef- 
fe una sì fiuta eruzione. Così pure offervò il Geoffroy in 
certa perfona un tumore come di rifipola, che le fi faceva 
in un tratto alla faccia , e alla gola , ogni qualvolta man- 
giava de’ gamberi , e che pur le fi fece immediatamente.. , 
dopo aver prefa certa medicinale bevanda, in cui erano da- 
te difciolte di quelle pietruzze , che in certi tempi fi tro- 
vano ne’ gamberi , volgarmente chiamate occhj di granchj . 
Le quali cofe non ad altro fine fi apportano , fe non per 
confermare fempre più , che gli efantemi della cute hanno , 
fe non fempre , almeno qualche volta 1’ origine loro da^ 
materie ripode nelle prime firade ; e che da quefie può ra- 
gionevolmente dedurti 1’ origine eziandio degli altri acci- 
denti, che o precedono, o accompagnano, o feguono quel- 
la eruzione . 

Applicando adunque al nodro foggetto quanto rozza- 
mente nn' ora, e fors’ anche troppo diffufamente fi è det- 
to; chiaramente apparifee, che a prefervarlo da nuovi in- 
filiti, converrà procurare a tutto potere, che non fi gene- 
rino da qui avanti almeno in tanta copia le fovrammentova- 
te materie eferementizie , e che generandofene pure , noa. 
fi lafcino raunare nelle prime vie, ma piacevolmente fi va- 
dano di là efpurgando. 

Per quedo farà onninamente neceffario il feguitare 1* 
ottimo regolamento indituito dal favio Profeffore . I cibi , 
e le bevande fiano d’ una fomma femplicità . I rofogli fia- 
no affatto banditi . L* ufo ancora del caffè , quantunque in 
Tom. IL Y oggi 
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oggi fia tanto comune, ruttavolta nel cafo nortro è molto 
fofpetto . L’ Autore pocanzi citato fra 1’ altre cagioni , per 
cui ne’ Tuoi paefi le porpore da qualche tempo s’ erano 
refe frequentiflime ; pone , fe non in primo luogo, non cer- 
tamente nell' ultimo, il grande abufo del caffè negli anni 
avanti cola introdotto . Sfugganfi ancora i dolci , e tutto 
ciò generalmente, che di leggieri fermenta. Sarà bene an- 
cora 1’ allenerfì dal vino, almeno per qualche tempo. Ma 
è fuperfluo il dare sì fatti avvertimenti ; e però fi lafcia in- 
teramente la cura delle fei cofe nonnarurali, a chi ha 1’ o- * 
nore d’ aflìtlere il nobiliffimo infermo: ai quale foprattutto 
fi raccomanda il cullodire gelofamente il traforato. 

Per tener poi ripulite le prime llrade, e nello ftelTo- 
tempo ammollite le fibre troppo facili a rifentirfì ; cre lereb- 
befi a propofito il prendere di tanto in tanto in luogo di 
cena una difereta porzione d' olio frefchhlimo di mandor- 
le dolci, e la mattina apprefTo una buona tazza di brodo 
fottile . Al medefimo fine potrebbe fervire il Reobarbaro u- 
fato in piccola dole , per efempio di quindici, o venti gra- 
ni ogni mattina, bevendovi apprelfo un brolo, in cui fof- 
fer bollite le radiche frefche di cicoria . Sarà men difguito- 
fo un tal rimedio, fe riduralTi il Reobarbaro in un bocco- 
ne , o due , legandolo con un pò di giulebbe di cicoria . E 
quando giunga a fare un dilcreto effetto, fi potrà intermet- 
terne 1’ ufo, finattantoche ne torni occorenza. 

Con quello metodo , e con quelli pochiffimi rimedj fi 
vedrà di paffare la prefente rigida flagione. All’ aprir dell* 
altra più mite, converrà offervare, fe nel tutto apparifea^ 
pienezza foverchia : poiché in tal cafo farà convenevole il 
principiare la purga da una cavata di fangue proporzionata 
al bifogno. E in propofito di quello rimedio fia lecito il 
riflettere alla maggiore neceflità , che fe ne avrebbe, quan- 
do il nollro infermo nell’ età puerile forte flato (oggetto 
ad emorragie. Ognuno fa, che in quell’ età 1’ emorragie fi 
hanno dalle narici. Negli anni, che feguono, e nella gio- 
ventù cefla lo fpurgo di fangue dal capo, e in molte l’im- 
peto , che fi faceva al capo medefimo , $’ incomincia a fa- 
re 
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re al torace ; onde accadono fputi di fangue , da’ quali poi 
nafcono tutte quelle male confegucnze , che da Ippocrate., 
furono enunziate dal diciottefìmo anno , fino al trentèlimo 
ottavo : che fe non accadono fputi di fangue , accadono al- 
tri fconcerti a quelle parti, ove il fangue medefimo fa dell’ 
urto , come per efempio opprelfioni , difficoltà di refpiro , 
irregolarità di polli, e altri sì fatti. Or ficcome in limili e- 
mergenze 1’ unico rimedio è la cavata del fangue ; così non 
s’ è voluto lafciare quella rifielfione, della quale il pruden- 
te Profelfore farà quell’ ufo , e nella fudderta mite Cagio- 
ne, e avanti eziandio, che dall’ offervazione del fuo infer- 
mo gli verrà fuggerito . 

Nello fteffo tempo, cioè nell’ aprirli della primavera fi 
vedrà, fe le prime vie abbian bifogno di ulteriore ripurgo; 
e provedutovi con qualche lenitivo piacevole ; li potrà indi 
palfare a un brodo alterato con erbe temperanti , e poi a^ 
un fiero di capra da prenderfi per quaranra giorni . Finiti i 
quali farà tempo dì metterli ad una ben regolata bevuta di 
qualche acqua medicinale . La più femplice , e perciò la più 
ficura è quella di Nocera, la quale prefa nel fuo luogo na- 
tivo , e accompagnata colle bagnature , dovrebbe più di ogn’ 
altro ajuto allìcurarci dalle recidive ; alle quali pur troppo 
fono proclivi le affezioni di quella fatta. Per ciò ritornali 
nuovamente a raccomandare 1' efatro riguardo da tutto ciò , 
che vi può dare occafìone, e il difereto ufo de’ minorati- 
vi, tanto in riguardo a i fughi particolari, quanto in ri- 
guardo al fluido univerfale , fe per avventura pecchi , o in 
foverchia mole, o in foverchia gonfiaggione , e fervidezza. 
Ma tutto fi vuol fottopollo al prudentiilimo giudizio, di chi 
afflile alla cura , la quale voglia Dio , che abbia un’ elìto 
felice . 
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Tumore ad una cofeia . 

I L tumore , che in codetta Signora fi è formato alla co- 
lerti , è il prodotto d’ un vizio d' umori univerfale , ed 
antico . Erano quefti da gran tempo infetti di materie len- 
te , ma infieme acri , forfè introdotte , o fomentate dagli 
errori nel vitto da lei foliti a comrnetterfi , le quali negli 
anni addietro portate agli articoli vi cagionarono i dolori , 
e le flurtioni : in appretto poi , per varie altre cagioni au- 
mentate in copia, e in qualità refe peggiori; hanno eccita- 
ta la febbre d’ indole anch’ effa, almeno apparentemente, 
reumatica, e cattarale. Effetto di quello febbrile turbamen- 
to del l’angue doveva effere la fua depurazione. Ma o fia 
fiata la fovcrchia groffczza , e folidità delle particelle com- 
ponenti le prefate impure materie; o fia flato 1’ aver ertV_. 
contratto un carattere peregrino, contumace di fua natura, 
c preilochè indomabile ; o pure , che le forze motrici non 
abbiati badante vigore per attortigliarle , per tenerle in cir- 
colo, e per diriggcrle finalmente alle officine delle natura- 
li ordinarie efcrezioni ; o fia Hata qualunque altra cagione; 
il fatto fi è, che i movimenti febbrili non fono Ilari fegui- 
ti dalle bramate cozioni : onde alla fine buona parte di quel- 
le impurità fi è deporta alla cofcia , e vi ha formato il tu- 
more . Il reftante è rimafto nel fangue , e vi mantiene i di- 
fordini, che nella dottilfima relazione ci vengon deferirti. 
Sicché in quello male può ravvifarfi quel cruda ,& incotta, 
& in malo s abfcejfus con'verfa d’ Ippocrate , da cui fi pollano 
con ragione temere le confeguenze ivi additate. 

Certamente quella depofizione d’ umori non ha le con- 
dizioni dal medefimo affegnate ai buoni abfcefli. NelTumL. 
cozione 1* ha preceduta ; nefiun follievo 1’ ha feguita ; non 
ciTeiidofi fciolto il male antecedente, come avrebbe dovuto 
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fai fi , giuda gl’ infegnamenti dello fteflo ( lib. de judicat.J 
che anzi diuturnitate morbi , come dice Ballonio ( de rebu~ 
malie . ) bumores cacoetbian acquifere . La grandezza poi , la 
forma , e tutti gli altri accidenti efterni , fono conformi 
nel noftro cafo alla defcrizione de* cattivi abfceffì, che nel 
libro frognofl. dal medefimo Ippocratc ci è fiata iafciata. In 
fomma nelle materie, che formano quello male efteriore , lì 
riconofce , frali’ altre cofe , la crudezza oflervata in quelle , 
che hanno prodotto il male interiore: e di qui nafce,, eh* 
elle fiano così difficili a riio'verfi , come a ridurli a fuppura- 
zione : alla quale , quand’ anche fi procurarti di condurle * 
non fo in quanto tempo , e in jfual maniera finiffe 1’ affa- 
re . Il cafo della Signora farebbe, che prendeffero la flrada 
in tanti, e tanti luoghi addittata da Ippocrate per la più fi- 
cura ne’ cali , in cui fi temano fi ni ft ri eventi dagli abfcef- 
fi . Quella è la firada delle orine, alla quale in sì fatti cali 
attenendoli il più delle volte la natura ; convien dire , che 
quella della cute non fia molto adattata all’ efpurgazione 
d’ umori di quella fatta . Per quella ragione , dopo aver 
profeguito ancora per qualche tempo nell’ ufo della preferit- 
ta decozione , di cui a dire il vero non può idearli rime- 
dio più conveniente per ottenere i fini faviamente proporti 
dal dottilfimo Profeffore ; quando fi vegga , che per quell» 
mezzo non fi guadagni terreno, e mafii nente fe fi accen- 
derti: maggior calore, e fe crefcefle la frequenza nel polfo ; 
vorrei rivolgermi a quelle cofe , che più lpezialmente con- 
ducono alle vie dell’ orina : non omettendo però di ufare 
ancor quelle, che poflono efpurgare le impurità inerenti nel- 
le altre ftrade . Così trovandocene ancor nelle prime , farà 
d’ uopo fervirfi di tanto in tanto di piacevoliflimi lenitivi ; 
come farebbe qualcheduna di codefte conferve familiari , per 
efempio quella del Solcnandro, o altra limile, comporta., 
di polpa di partole, di calila , di una porzione dì reobar- 
baro , e di cremore di tartaro : quando non fi credefle , che 
talvolta poterte aver luogo una miftura fatta con pochi gra- 
ni di radice di gialappa , e con meno ancora di mercuri» 
dolce , ridotti con un pò di conferva in forma di bolo . > 

In 
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In ogni cafo i criftieri faranno femprc opportuniffimf . 

Vedendoli adunque, che la fuddetta decozione riufcifle 
frullranea; mi piacerebbe , che fi cangiale in un brodo fat* 
to col riempire il ventre d’ un pollo delle feguenti cofe : 
cioè, di radiche frefche di gramigna prima acciaccate ite* 
mortajo di pietra , di avena bianca , di rafura di corno di 
cervio, di foglie di cicoria, di lapazio, e di portulaca . Ol- 
tre quello brodo le farei prendere la feguente millura , fat- 
ta con una dramma per forta di polvere di lombrici terre- 
flri ben preparati, e d’ occhi di granchj imbevuti d’ acido 
di limone , con uno fcrupolo per ciafcheduno di tartaro vi- 
triolato, e di nitro purilfi^p. Tutta quella compofizione fi 
divida in nove parti, tre delle quali fi prenderanno ogni 
giorno , una cioè col fuddetto brodo , e le altre due corL. 
un’ altra decozione , che fi dovrà prendere fra giorno a 
guifa di Thè . Quella farà fatta con le feguenti cole . Pren- 
deraffi un’ oncia per forta di radice di cina , e di feorzo- 
tiera , mezz’ oncia di rafura di corno di cervio , e di ave- 
na bianca. Si dividerà il tutto in quatrro parti, unk delle 

3 uali fi farà bollire in un boccale d' acqua di fonte , facen- 
ola calare la quatta parte. In fine delia bollitura fi aggiun- 
gerà , fe fi vuole , qualche cofa , che polfa conciliare grazia^ 
alla bevanda ; e quella fia a piacimento . Oi tale bevanda 
ben calda fi prenderanno, come s’ è detto, fra il giorno 
delle tazze, nella maniera, che fuol farli del Thè, e con due 
di quelle fi piglieranno le due cartuccie della polvere di fo- 
pra deferitta. Sarà necelfario continuare per qualche tempo 
in quelli medicamenti , i quali col lungo ufo avranno quell’ 
efficacia, che a prima villa non fembrano avere; e il più 
delle volte con sì fatti rimedj ne’ mali difficili fi conquida- 
affili più di quel che fi faccia con altri di maggiore efficacia . 
Voglia Iddio, come veramente lo defidero, che tanto in- 
contri nel cafo noliro. 
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Difetto di mcnfìr unzione con infecondità . 

D Ue fono le cofe, delle quali nel cafcr di codetta no- 
biliflìma Dama fi fa particolarmente ricerca, ia pri- 
ma è, come pollano in lei correggerli, e ridurfi al dovuto» 
loro naturale ordine i corfi lunari, e 1’ altra, come fe le_» 
polla procurare la bramata fecondità . Quelle cofe hanno» 
fra di loro una tal connelfione, che quando fi arrrvatte ad 
ottenere la prima, farebbe fperabile , che fi folle ancor per 
ottenere la feconda. In fatti fuppollo, che la mancanza di 
prole in quello cafo avvenga per diferro della Dama ; egli 
pare a dai probabile , che un tale difetto derivi principalmen- 
te da quella detta mala collituzione dell’ utero , che ha fin* 
ad ora trattenute, e refe irregolari le menftrualr evacuazio- 
ni . Quale poi fia precifamente quella codituzione , non è 
sì facile a determinarli. Tuttavolta io non mi frollerei dall’ 
idea, che ir» poche, ma fugofe parole del dottillimo Pro- 
felfore nella lua efatta relazione ci viene indicata: e perciò» 
credo, che i vali arteriofi dell’utero non elfendo pieghevo- 
li quanto dovrebbero, non Iafcino ufeire al dovuto tempo 
dalle loro boccuccie di foverchio anguile, e per certo mo- 
do raggrizzite, quel langue, il quale facendo, o per una 
fpecie di fermenrazione , ficcome penfano alcuni, o per fo- 
verchia copia un gonfiamento univcrfale , dovrebbe fcaricarli 
ogni mele per quella parte . Quella rigidezza di vali , e di 
fibre s’ accorda molto bene col temperamento della Signo- 
ra, colla qualità del di lei fangue addittatoci per tenue , e 
biliofo, coll’ acrimonia de’ fati, che polfono ragionevol- 
mente fupporfi rimalti ne’ fluidi fin dal retrocedimento del- 
la rogna, e finalmente s’ accorda col giovamento, benché 
poi non durevole , ricavato da’ bagni d’ acqua dolce , e dal- 
le pattate d’ un* acqua femplice , e pura , quale è quella 
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di Nocera . Colle quali cofe , certamente almeno con tutte, 
non s’ accorderebbero così bene altre cagioni, che fi potreb- 
bero addurre, quale farebbe fra 1’ altre , o una copia d’ u- 
mori vifcidi, e tenaci, o un rallentamento delle fibre dell’ 
utero : due vizj , che il più delle volte ne’ cafi di quella- 
fatta fogliono da’ Medici accularli, i quali ad efii proba- 
bilmente fogliono anche dirigger la cura. Molto meno poi 
fi può fofpettare nel cafo nollro d' altre cagioni più uni* 
venali , e riguardanti la mafia tutta de’ fluidi ; come per e- 
fempio di troppa denlità,e fpeflezza del fangue,o di man- 
canza in lui in ordine alla fermentazione , o alla copia mi- 
norata, per gonfiare periodicamente i vali , per aprirli , e per 
fgorgarne fuori a fuo tempo . Non può dico fofpettarfi di 
tali cagioni, la prima delle quali non può aver luogo, ove 
fia il fangue di confiftcnza piuttofto tenue, e di color bel- 
lo , e vermiglio , come ci vien defcritto quello della Da- 
ma : e neppure ha luogo la feconda ; mentre 1’ edere ben 
colorita, lo ftare beni (limo , come ce ne aflicura la puntua- 
lillìma relazione , e il fare per la via delle emorroidi quan- 
tità di fangue in mancanza de’ menftrui , come nell’ annef- 
fa lettera fi avvifa; dimoftrano tutto 1’ oppofto . E però fi 
potrebbe quali dire , che il male di quella Signora non fia 
una mancanza, ma un traviamento de' menftrui. 

Ora quel medefimo vizio, che gli arrefta, o gli fa tra- 
viare , fa eziandio che ì" utero non fia difpofto come do- 
vrebb’ efifere per la fecondazione. Imperocché la fuppofta 
rigidezza, e poca fleflibilità delle fibre dell’ utero verifimil- 
mente impedifce , che non vi fi feparino a dovere que’ pia- 
cevoli , e fpiritofi umori, che dovrebbero unirli, e fermen- 
tarli col feme virile, e di poi fervire di nodrimento all’uo- 
vo, il quale perciò , o non fi feconda, o appena fecondato 
inaridifce. Laonde per ottenere quelli fini Infognerebbe po- 
ter correggere , e levare codelta intemperie dell’ utero , de- 
terminare a fcorrere per i di lui vali quella copia di fan- 
gue , che baftafle a tenerli in tale pienezza, che allargati 
convenevolmente i diametri de’ loro orifizj ; ne ufcifie or- 
dinariamente un benigno umore , e a i dovuti periodi la- 
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corporatura fteffa del fangue . Or quefto non è sì facile ad 
ottenerli, maflìmamente avendo la natura prefa un’ altra dì* 
rezione, fcaricandofi con follievo per altra ltrada; e fi sà 
per efperienza , che affai meno è difficile il promuovere le 
evacuazioni affatto foppreffe , che a mettere in ordine le ir- 
regolari, e traviami . Tuttavolta fi dovrà tentare nuovamen- 
te la cura, in cui non credo, che debban cercarli rimedj 
molto diverti da quelli, che fono flati fino ad ora faggia- 
mente praticati. Adunque crederei ben fatto , che in primo 
luogo fi facefle prendere alla Signora un piacevoliflimo le- 
nitivo ; e potrebbe fervire a quello fine la manna difciolta 
in una lattata di femi di mellone , e di zucca , aggiuntavi 
una dramma di tartaro folubile . Indi patterei all’ ufo di un 
brodo alterato colle foglie di meliffa, di primolaveris , d’ e- 
dera terreftrc , c di fumaria , in cui fcioglierei uno fcrupo- 
lo di tartaro vitriolato, e di quefto mi fervirei per quindi- 
ci giorni, dopo de’ quali farei una difcreta emiffione di fan- 
gue dal piede . Fatto ciò , io mi fo lecito di proporre un_. 
rimedio , il quale , comechè poffa parere non accordarli trop- 
po bene colla idea già prefa, e col temperamento della Da- 
ma; non fi può dire però ad eflb loro contrario; anzi,fe_« 
mal non mi appongo, per più d’ un titolo mi pare nel ca- 
fo noftro affai conveniente . Quefto farebbe un brodo vipe- 
rato fatto , cioè , con un terzo di vipera , un pezzetto di car- 
ne di vitello ben magra , e alcune code de’ gamberi , bol- 
lendo tutte quelle cofe in maniera , che fi averter ott’ on- 
de in circa di brodo . E’ noto quanta fia lodata la vipera 
per promuovetela fecondità. Ma non fi dia fede a codette 
virtù fpecifiche . L’ efperienza moilra quotidianamente quan- 
to fiano utili i viperati per correggere i fali , che fanno le 
rogne , e gli altri mali cutanei. Or codetti fali fi accufano, 
come principio de’ mali prefenti . Ma lafciando ancor que- 
fto, egli è tuor d’ ogni dubbio, che per introdurre negli 
umori bianchi del fangue delle parti benigne sì, ma infieme 
fpiritofe , che gli rendano atti a pattare per tutti i più mi- 
nuti canaletti del nollro corpo ,non ha pari la vipera. Que- 
fto lolo balta per renderli commendabile nel noilro cafo . 
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Nè fi rema di foverchio rifcaldamento ; perchè il bro- 
do di vipera non è sì caldo , come volgarmente fi crede . Ma 
pure fe ciò fi temelTe , foftituirei , in luogo del brodo di vi- 
pera, quello de’ polli nodriti per qualche tempo colla me- 
defima . Erefo che fi foffe , o 1’ uno, o 1’ altro di codeiti 
brodi , il che porterebbe la cura fino verfo la ftagione cal- 
da, e propria a bere le acque; io vorrei nuovamente prati- 
carle con quella differenza , che foffero prefe nel luogo 
nativo. Chi sà , che anche 1’ acque della Villa, quantunque 
non fiano riufcite bene , e conforme defideravanfi ; prefe nul- 
ladimeno alla loro fonte, non paffaffero felicemente per le 
vie dell’ orina . E qual vantaggio poi non fi avrebbero dai 
bagni naturali delle medefime ? Quando poi non fi poteffe.. 
ciò mandare ad effetto, non vorrei ommettcre la folita be- 
vuta dell’ acqua di Nocera; e affolutamente uferei per tut- 
to il tempo , che folle potàbile , i bagni d’ acqua dolce . 
Siccome in altri tempi piacerebbemi, che la Dama fi ren- 
deffe familiari le lavande ai piedi , e alle gambe . Quelli ri- 
medi mi fanno fovvenire d’ un' altra forta di fomenti , che 
potrebbe recare un grandifiìmo vantaggio , quando foffe per- 
meilo 1’ ufarli fpelfo dallo fcarico delle emorroidi . Quelli 
farebbero i lavativi, dalla frequenza de’ quali fi fono avuti 
in limili cali degli ottimi effetti. E quelli fono i principali 
rimedj , a* quali m’ appiglierei , lafciando però alla pruden- 
za del dottillimo Medico , che afflile alla cura , il regolar- 
ne 1* ufo; perchè trattandoli d’ un’ affare, in cui il mag- 
gior male confille in un’ eferezione , che , o fcambia laogo, 
o viene probabilmente compenfata dalla natura, la quale 
perciò non è dillurbata in alcun’ altra delle fue funzioni ; 
fi richiede un grandifiìmo giudizio nel Medico a non fare 
del male , per far del bene : ed è (icuriflimo , che il male , 
che ne potrebbe avvenire , non farebbe di poco momento . 
Lo llcffo dicali del regolamento di quelle co fe, che fi chia- 
mano nonnarurali, il quale fi vuole ufato , ma però tale, che 
non fconcerti quell’ ordine , che la natura medelima , e la 
confuetudine hanno ricevuto per buono . Fra 1’ altre cofe 
il movimento locale è fommamente raccomandato ; ma fi 
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regoli in maniera , che nè certe violenze confumino , o cac- 
cino furiofamentc a qualche parte gl’ umori , che dovreb- 
bero piacevolmente portarli all’ ^tero, nè la pigrezza li fac- 
cia di foverchio ftagnare . Un’el'ercizio moderato, ed ugua- 
le avrò più valore a diftribuire il fangue per le parti, ove 
ora non ifcorre felicemente , di quel che polTano avere tutti 
gli altri medicamenti . Tanto defidero , che riefca a vantag- 

Ì ;io d’ una Dama di tanto merito , e a confolazione della 
ua nobililfima Cafa . Faxit Deus . 
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Taralljìa . 

C >Li accidenti, che fi fono andati ofTervando nel nobil 
J paziente , cioè la notabile languidezza del corpo , 
cui è foggetto da molto tempo , la naufea al cibo , la de- 
bolezza di tutta la parte delira , da cui fu forprefo 1’ anno 
pattato , e che 1’ obbligava ad andar piegato da quella par- 
te, il tremore pure del braccio detiro , e finalmente li dif- 
ficoltà di parlare, e la tortura di un labbro, che ultima- 
mente fi manifellarono ; hanno tutti probabilmente un’ i- 
iìeffa cagione , ed è , per quanto fi può giudicare , quella^ 
medefima , che nel foglio trafmelTò viene accennata . 

E’ adunque probabile, che tutta la mafia del fangue.» 
abbondi d’ una copia confiderabile di parti acide, e fi ile . 
Quelle , legando , e trattenendo i principi volatili , i quali ol- 
tre a ciò è verifimile , che fiano fcarfi ; fanno , che non fi 
fonr.miniftri ai nervi , e per erti a tutto il filtema fibrofo , 
quella quantità di fpi riti , che farebbe necefiaria per la lo- 
ro dovuta tenfione ; d’ onde nafee codetta notabile debo- 
lezza. Anzi fi può credere, che porzione di quegli acidi, 
portata ad alcuni rami particolari di nervi, abbia coll’ im- 
pedire fe non affatto , almeno in parte 1’ influflo de’ fpi» 
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riti a quelle parti, alle quali erti nervi appartengono; ab- 
bia, dico, in erte cagionata una fpezie di paralilia, e da 
qui Ila nata la piegatura da^ia parte delira, il tremore del 
braccio, e ultimamente T impedimento alla lingua, e la., 
tortura del labbro. L’ origine di codefte materie acide, e 
fiffe par, che debba dedurli dagl’ ipocondri, ne quali per 
la poca attività de’ fermenti, e per la corruttela, e muta- 
te condizioni di erti fa cui non è (laro leggier fomento 1’ 
abufo del vino) non fi viene a preparare colla dovuta per- 
fezione il chilo ; quindi reflando in elfo molte parti aci- 
de , che dovrebbero eller corrette, e molte altre grolle , e 
vifcole , che dovrebbero edere aflottigliate , ovvero precipi- 
tate cogli efcrementi ; non è poi maraviglia , fe da un chilo 
crudo, e mal preparato , re Ili prima infetto il fangue,e poi 
il lugo de’ nervi , e così refiino turbate fra le altre cofe le 
feparazioni , e principalmente quella , che dee farfi nel cer- 
vello . Da una tale abbondanza di parti grolle , e fide , o 
dall’ indebolimento del tono delle fibre , che non erano ba- 
llanti a fpingere i fluidi nelle vene con quella medefima for- 
za , e prontezza , con la quale erano portati per 1’ arterie ; 
nacque , che una copia di fiero rettane ilagnante negl’ in- 
terilizj troppo angufti delle parti eftremeje così nelle gam- 
be, e ne’ piedi nafeefle il tumore , il quale fvanito , porta- 
ta altrove porzione di quel fiero , e principalmente al prin- 
cipio de’ nervi ; ne fuccedette la fopraccenata debolezza^ 
alla parte deftra , ed il tremore del braccio „ 

Da quanto fin’ ora fi è detto, ponno cavarfi le indf- 
cazioni per la cura del male, cioè di depurare tutta la maf- 
fa de’ fluidi , di renderli la dovuta volatilità , acciò «morto 
ogni impedimento fi fortituifea il moto, e il libero influito 
degli fpiriti , e così refiino le parti baflantemente da quelli 
attuate , e refe al loro primiero vigore . Per ottenere que- 
lli fini fono flati praticati con qualche profitto alcuni ri- 
medj , a’ quali fi potrebbero aggiungere ancora i feguenti . 

E primieramente, per andar levando dalle prime ftrade 
quelle impurità, che da quelle vengono poi fomminiftrate 
al fangue; io mi fervirei frequentemente, cioè ogni duo 

gior- 
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giorni, delle pillole di luccino di Oratone prefe la fera a- 
vanri cena, colle quali fi potrebbe mefcolare a pochi gra- 
ni il rabarbaro polverizzato, tralafciando 1* ufo di purganti 
più forti . Per altrettanto mi fervireì d’ un bolo fatto con^ 
uno fcrupolo di fugo di cicoria concreto, e fei, s o otto' 
grani di bezoarre occidentale , bevendovi appretto un bro- 
do di polla acciaiato , in cui fodero bollite le foglie di pri- 
molaveris, di bettonica, di agrimonia, e i fiori di tilia , e 
un poco di corno di cervio , e quello per quindici giorni , 
dopo de’ quali , prenderei avanti il medefimo brodo in luo- 
go del bolo uno fcrupolo di ftibio diaforetico ,. continuan- 
do con quello rimedio quaranta giorni . Fra il giorno po- 
trebbe fcrvirfi delle rottolette fatte colla polvere di ambra^. 
bianca , colla rafura di cranio umano , col corallo rotto 
preparato, e il zucchero candido , afpergendole di qual- 
che goccia di fpirito di fale ammoniaco , o d.’ olio d’ am- 
bra. Dallo flato, in cui fi troverà nel tempo della ventu- 
ra primavera, fi potranno prendere più giuftc mifure, per 
venire all' ufo di qualche altro rimedio. In tanto fi ottervi 
un* efatta regola di vivere, attenendoli da tutti gli acidi, 
dalle cofe falfe , dall’ ufo degli aromati , dai cibi grofli vif» 
cofi , e di difficile digeftione . Il vino mi pare fofpetto : in 
vece di vino potrebbe ufare qualche acqua appropriata, co- 
me l’ infufione di falvia, o altra fintile. lì quetto è ciò, che 
per fervire achi mi comanda, in fretta mi fi è fuggerito,e 
che fortometto al prudente giudizio di chi affitte alla, cura- 
Eaxit Deus » 
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Sopra uh •vomito con fofpeteo di •vizio organico all ' 
orificio deftro del •ventricolo . 

F Ra tutti gli accidenti , che da sì gran tempo moleftano 
la nobili dima Dama, quello certamente, che più d’ o- 
gni altro merita d’ edere confiderato, è il vomito, ora di 
materie acide, ora di amare, e bene fpelTo ancora della fo- 
ftanza medefima de’ cibi. Odia quale affezione quanto fon 
manifefte le prime, e più rimote cagioni; altrettanto è of- 
cura, e difficile a determinarli la piu immediata , e congiun- 
ta. Poiché quantunque apparifea una corruttela notabile ne’ 
lughi , che sboccano alle prime ftrade ; refta però ancora in 
dubbio, fe origine unica, e principale di quella, fìa il vi- 
zio del fluido univerfale, o al più qualche infenfibil feon- 
certo nelle menome parti , che conflituifcon le glandole , 
dalle quali elfi vengono feparati . E fe a cotefta corruttela., 
de’ fughi fola, e immediatamente attribuire fi debba 1* irri- 
tazione, dalla quale poi fi produce il moto convulfivo del 
vomito; o pure fe di quelle cofe , vi fia una radice più Af- 
fa, nè così facile a fuperarfi, quale farebbe un vizio fenfi- 
bile nella organica ftruttura de’ vifeeri affetti , maffimamente 
dell’orificio deliro dello ftomaco . Certamente la contumacia 
del vomito ne può dare qualche non mal fondato fofpetto, 
quando i continuati errori nel regolamento del vivere noa. 
vi abbian parte . Ma non avendoli tutti que’ fegni , che fa- 
rebbero necelfarj per determinare qualche cofa di più pre- 
cifo; convien fermarli nell* idea generale d’ una irritazione 
fatta alle fibre dello ftomaco , e delle parti adiacenti , d’ u- 
no fconcerto ne’ loro fughi , e finalmente d' un vizio uni- 
verfale nella malfa de’ fluidi . 

Quella idea pertanto fomminiftra le indicazioni genera- 
li anch’ effe di levare, o mitigare almeno cotelli irritamen- 
ti, e 
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ti , e di correggere , e ridurre quanto fi può alla dovuta», 
temperatura, tanto il fluido univerfale, quanto i particola- 
ri . Per foddisfare a quette indicazioni fono fiati proporti 
molti, e diverfi rimedj: ficchè pare, che altro non reiti, fe 
non di fciegliere fra erti i pid" efficaci , ma infieme i più in- 
nocenti, e quelli, che più convengono alle prefenti circo- 
ftanze . Ora tale par che fia la bevuta di qualche acqua , ef- 
fendo maflimamente così avanzata la ftagione , che ormai 
1 ’ ufo di pochi altri rimedj può aver luogo . Quella adun- 

3 ue può farli fra poco ; ficchè fe folle comodo alla Dami* 
i portarli al luogo nativo, quella di Lucca farebbe molto 
a propofito . Nel qual cafo potrebbonfi ufare anche i bagni . 
Ma fe non forte permeilo il portarli colà ; fi potrebbe anche 
praticare in luogo di quella qualche alrr’ acqua, e fpezial- 
mente quella di Nocera , avendo querta un fottiliflìmo bolo 
atto ad imbevere le particelle acide, che fembrano avere il 

f iredominio ne’ fughi affetti . Può a quella premetterli uru 
eggier folutivo , oppure la bevuta d’ un boccale d’ acquai 
del Tetuccio , malfimamente fe v’ è luogo a temerli di qual- 
che vifeidume nelle glandole, o tuboletri de’ vifeeri. Anzi 
per meglio artòttigliarlo , e rilolverlo, fi può quella repli- 
care ogni quattro giorni conforme fe ne vedrà 1* opportu- 
nità , e il bifogno . Avanti , o dopo la bevuta dell’ acqua , 
come più ltimeraflì a propolito da chi regolerà la cura ; li 
potrà tentare 1’ embrocca alla regione dello ftomaco fatta 
colla fola decozione d’ erbe emollienti , e llomacali , e poi 
della metà di ella, e 1 * altra metà di latte. Oltre quello 
univerfale rimedio della bevuta dell’ acqua, fe ne potranno 
ufare a tempo a tempo degli altri più particolari . 

E giacché in limili cafi è precetto de’ pratici il tener 
lubrico il corpo, P ufo de’ criltieri , fatti per efempio con 
poca quantità d’ olio di mandorle dolci , e poca pure di 
brodo; non può e(Tere , che profittevole. Frequente fia an- 
cora 1 ' ufo delle polveri alTorbenti prefe col cibo , e in li- 
na piccola dofe, purché non fiano della dalle dei pura- 
mente terrertri . Quando già fi vederte efler d’ uopo ricor- 
rere a qualche corroborante; molte volte s’ è provata effi- 
cace 
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cace la infufione della radice di zedoaria, e dell’ acciajo 
fatta nel vino , e raddolcita con un poco di zucchero pre- 
fa a pochi cucchiai, o pure quella di fcorza di melangoli. 
Veduto come riefcano quelli rimedj , fe ne farà trafmefla la 
notizia, coll’aggiunta d'altre offervazioni fatte diftintamen- 
te fopra il male della nobiliflìma Dama ; fi potrà penfare 
alla cura da farfi nel venturo autunno . Del regolamento del 
vivere qui non fi parlai efTendo fuperfluo 1’ indicare quale 
elfo debba elfere, e il raccomandarne T olfervanza, dalla^ 
quale, fe in alcun altro male, in quelli certamente , dipen- 
de in gran parte il buon elito della cura, il quale da noi 
viene ardentiflimamente defiderato . Faxit Deus . 

« = J B E—U. M.-.. Li-.".» 
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Sopra un ’ ojlinata fluflìone dipendente da un ' 
acrimonia fcorbutica . 

S Ono così al vivo efprefii nell’ efattiflima relazione , che 
ci è fiata trafmeffa, gl’ incomodi, a’ quali fin da fan- 
ciulla è fiata foggetta codetta nobililfima Dama ; che a ben 
comprenderli nulla , o poco più fervirebbe la fteffa occula- 
re offervazione . Parimenti è concepita 1’ idea del male con 
tale giuftezza , e così adattati alle indicazioni da ella de- 
dotte fono i rimedj ; che per ifpiegarlo non è d’ uopo al- 
lontanai da quella , nè ulcire dalla claffe di quelli per cu- 
rarlo . Pertanto io non mi diffonderò in rintracciar le ca- 
gioni degli accidenti fino ad ora occorfi alla Dama , ballan- 
domi folamente il recapitolare in breve quel tanto, che in- 
torno ad effe con tutta chiarezza, e per minuto ci viene-» 
propofto dal dottiamo relatore . 

Adunque 1’ idea da lui fornata fi riduce a quello , che 
fconcertandofi di tanto in tanto per le difpolìzioni così e- 
ieditarie , come avventizie della Signora la dovuta unione , 

e tem- 
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e temperatura delle menome parti, che compongono i dì 
lei fluidi, e particolarmente refe manifcfte, e più potenti 
dell' altre certe foftanze, eh’ egli ftabilifce acide, e falfug- 
ginofe; nafeono dalla irregolare azione delle medefime , de’ 
tumultuari movimenti molto lontani dalla meccanica del 
moto circolare , ed agitativo : laonde sbilanciate le forze_. 
fcambievoli di tutte le parti , mediami le irritazioni de' fi- 
lamenti nervofi, e i cangiamenti indotti nelle fibre muscola- 
ri ; vengono fovra ogni altra cofa a difordinarfi le Separazio- 
ni , che alla naturale depurazione fon desinate . Hanno a- 
dunque origine da un sì fatto Sconcerto, e per effo agevol- 
mente fi fpiegano dall’ accuratiflìmo Profeflore le diftenfio» 
ni, e legature cutanee, 1’ efpreffioni d’ orina, i feccelfi , le 
fibre, e tutte le altre moleftie, che incomodano la Dama, 
e che fono dal medefimo in fine della fua teoria Angolar- 
mente noverate . Alla quale teoria , fe fi dovette dar pelo 
coll’ autorità degl’ antichi ; non ci mancherebbe quella d’ 
Ippocrate , il più accreditato fra tutti . 

Non può negarli, che in que’ tempi la teoria medica 
per la mancanza de’ lumi filici , ed anatomici , che ora ab- 
biamo , non folle imperfettiflima : pur turtavolta nel partico- 
lare , di cui ora fi tratta , quel grand’ uomo fi è fpiegato in 
maniera , che nella fua fpiegazione fi può ravvisare quel , 
che di meglio hanno detto i moderni . Trovali codetta fua 
dottrina nei libro de locis in bomine ripetuta poi anche più 
eftefamente in quello de flatibus ; ove egli , o chiunque al- 
tro n‘ è 1’ autore , prendendo a dichiarare la produzione 
delle fluflioni , 1’ attribuisce principalmente ad una Sconcer- 
tata diltribuzione del Sangue , il quale trovando delle angu- 
ftie nelle vie per le quali dovrebbe liberamente pattare, è 
forzato a dimettere dagli eftremi vali quel, che ha di più te- 
nue . Or quello liquido tenuiflimo raunato che Sia in qual- 
che copia fluifee per altri meati, e dove fi arrefta, ivi fi 
fanno le fluflioni, e i dolori. Difendendo poi al partico- 
lare , fa vedere come quella generale , o più occulta cagio- 
ne fia molla , ed eccitata da vane altre materiali , ed eviden- 
ti . Fra quelle fi fa menzione d’ una pituita mifchiata coro 
Tom. II. A a uino- 
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umori acri, la quale non inafprifce (blamente, ma efulcera an- 
cora le parti . Or chi non ravvila in un tal vizio quell’ a- 
cidit'a , e falfedine della parte fierofa del fangue , che nella 
nortra inferma fi accula , e fi fa oltre le altre cole autrice 
delle ulcerette , che fi manifeftano alle fauci . Quanto poi 
alle altre cagioni, è molto da notarli quel, che dice lppo- 
crate del freddo efterno , del foverchio calore , della fover* 
chia pienezza delle carni , della fecchezza delie parti infe- 
riori^ della troppa umidità delle fuperiori ,cofe tutte, dal- 
le quali a fuo parere fono promoffe le fiutoni , e che tan- 
to più debbonfi confiderare, quanto è più importante, e 
giovevole per la cura, 1’ aver fempre 1* occhio alle mede- 
lime, acciò fi regolino in maniera, che per cagion loro non 
venga mai a diiturbarfi quell* equabile diftribuzion degli u- 
mori, che li rende efentì dal riftagnare eflì medefimi,e dall* 
impigrire, e addolorare le parti, ficcome nelle reumatiche 
affezioni li offerva . E in quello ctedo io , che debba confi- 
flere la maffima parte della cura nel cafo noftro : cioè itL. 
procurare, che gli umori fi mantengano fcorrevoli, e privi 
d’ ogni acrimonia , e che le parti folide confervino , per 
quanta è poffibile , una moderata , e regolare tenfione , che 
le tenga in equilibrio, e fra di loro ben concertate, e non 
troppo facili a rifentirfi , nè troppo pigre ai loro movimen- 
ti . I quali fini penfo , che fi otterranno col retto ufo delle 
cofe chiamate dai Medici nonnaturali, più agevolmente, e 
con maggior Scurezza, che a forza di valenti rimed/. 

E però anche in queffo è da lodarli fommamente il 
dottiffimo ProfelTore, il quale fovra di qualfivoglia altra co- 
fa, e prima di proporre alcun rimedio, fi è affaticato iru 
fuggerire ottime regole intorno 1’ ufo del cibo , il riguardo , 
che dee averli per 1’ aria , 1* efercizio del movimento loca- 
le , ed altre sì fatte cofe, delle quali non occorre, che io 
parli di vantaggio ; Solamente in ordine a quell’ ultimo io 
dirò , che io lo giudico di tanta importanza , che Senza di 
lui faranno inutili tutti gli altri foccorfi dell’ arte, e da sè 
Solo farà quei bene, che non fi potrà da vorua’ altro rime- 
dilo afpettare - 

Pro- 


Digitized by Google 



CONSULTO CL. 187 

Procuri adunque la Dama di vincere codetta fua pro- 
penfione alia vita fedentaria, e facci indifpenfabilmente o- 
gni giorno qualche pò d’ efercizio , camminando a piedi , 
ma col dovuto riguardo alle imprcflìoni dell’ aria , ed ai 
foverchio rifcaldamento ; quella impedirebbe la trafpirazio- 
ne, che deefi in sì fatti cali gelofamente cultodire, quello 
fonderebbe gli umori, e gli renderebbe acri, e pungenti; 
quando per lo contrario, dillipate le parti più Lottili , notv» 
gli facefle torpidi, e facili ad arreftarfi . In cafo però d’im- 
pedimento al commendato efercizio ; fi procuri di fupplir, 
ne il difetto colle fregagioni fatte mattina , e fera a tutto 
il corpo . Oltre la trafpirazione fi fuole avere una gran cu- 
ra in mantenere le altre efcrezioni ; e però mancando la_. 
dovuta lubricità del ventre , (limerei ben fatto il procurarla 
con qualche familiare rimedio , o con uno de’ già ufati le- 
nienti , o coi lavativi , che faranno poi i mezzi più ficuri 
d’ ogn’ altro per ottenere quell’ effetto . Quando fi oflervi- 
no quelle cofe, e infieme fi offervi la dovuta moderazione 
nel vitto; non accaderà sì facilmente quella pienezza, che 
abbiamo di fopra mentovata fra le cagioni motrici di que- 
lli mali addotte da Ippocrate . Ma pure fe ciò non aitan- 
te quella accadelfe, malfimamente nella fcarfezza, in cui 
fiamo degli fpurghi ordinarj ; farà bene il prevenirne i ma- 
li effetti colle opportune , e difcrete cavate di fangue . Mol- 
ti, per offervazione dell’ Offriranno, coll’ u far quelto rime- 
dio circa gli equinozj fi fono prefervati dagli infulti reuma- 
tici , a’ quali per altro erano foggetti . Con quelle regole , e 
colle altre di più , che faggiamente fono Hate prefcritte al- 
la Dama , e che non debbo qui ripettere ; farà facile , eh’ 
ella fi difenda dagli attacchi de’ tuoi mali. Del Tettante, 
per quel che riguarda agli altri rimedj, convengo anch’io, 
•che debba trattarli con una fomma piacevolezza. E però in 
ordine al propollo, non polfo non lodare le cautele con- 
tinuate da chi lo propone . In ogni cafo fi cominci il ri- 
medio da una piccola dofe degl’ ingredienti , che potrà fem- 
pre aumentarli, quando quello venga Tollerato. Ma fe ciò 
non fotte; farei preparare in quel cambio uno llillato , che_» 
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ho veduto in qualche cafo riufcirc affai bene, e per dir il 
vero affai più di quello, che pare debba prometterli da sì 
fatti rimedj . Prcndefi adunque dell' ottima falfa , e del le- 
gno di vifchio quercino al pefo di dieci oncie , della radi- 
ce di cina, della rafura di corno di cervio, e d' avorio un’ 
oncia e mezza per ciafcheduno, dell’ antimonio crudo tre 
oncie ; c pollo il tutto in libbre otto di acqua fontana a 
digerirli fopra le ceneri calde per una giornata intiera , e_, 
di poi meffo a di ili Ilare colla dovuta diligenza , fi cavano 
cinque libbre di Itillato , di cui fe ne danno fei oncie la 
mattina a digiuno . In vece d’ acqua li potrebbe fervire del 
fiero vaccino ; ma vi vuole della cura tanta nel digerirlo , 
acciò non magrifca quello nel di lliliarlo , acciò non prenda 
empireuma, come farebbe facili Ili mo . Dopo P accennato 
decotto, o Itillato, fe fi avellerò indizj,che le parti falfug- 
ginofe, ed acri fi efaltaflero , e fe la Dama foffe dimagrata, 
fors’ anche per 1’ ufo del rimedio; mi piacerebbe, che fi 
praticafle il latte di fomarella, purché lo ffomaco non fof- 
fe per ricufarlo . Nel qual cafo vi foltituierei un brodo di 
gamberi. Nel tempo del latte farebbe neceflaria la totale a- 
itinenza dal vino , in luogo di cui fi potrebbe ufare una., 
macerazione di radiche di cina, e di fcorzonera. Anzi fuo- 
ri anche dell’ ufo del latte quefta bevanda farebbe giove- 
Volidima; e fe divenilfe la bevanda ordinaria della Dama, 
credo, che le farebbe di gran bene. 


CON- 
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dfma ton’vuljì'vo » 

r. 


I E impctuofe periodiche foffocazioni , dalle quali fui ff- 
ne della fcorfa primavera , fu improvvifamente forpre- 
fo codelto degniamo Sacerdote, e che tenute lontane per 
molto tempo mediante 1’ ufo di appropriato rimedio, fon» 
ritornate ora con maggior impeto ad affliggerlo , e con piùt 
frequenza; quelle, dico, deboono riferirli, in riguardo al- 
meno dell’ origine loro , al genere delle afflizioni convulfi- 
ve, dipendenti non da copia, denfità , o inerzia di umori, 
ma da femplice irritamento, e foratura delle fibre nervofe. 
Una prova di quello è, il non efferfi olfervata in tutto il 
tempo di quello male veruna efciezione dal petto di ma- 
teria , la quale fi potelfe credere- materiale cagione della dif- 
ficoltà di refpiro. In oltre i fintomi, che fin dal bel prin- 
cipio accompagnarono 1’ invafione de’ parolfifmi , cioè Isl» 
forte foratura ai mufcoli del collo, che fi ellendeva parti- 
colarmente al braccio deliro, il fenfo di un boccone, che 
conltringeva la laringe,, le orine acquofe, i polli piccoli, 
duri , e frequenti , e finalmente la tolte lecca , per cui folo 
in fine fcaricavafi poca materia vifchiofa ; tutti, dico, co- 
defo fintomi facilmente fi fpiegano,e s’intendono col fup- 
porre unicamente 1’ accennato irritamento , e la confeguen- 
te foratura delle fibre nervofe, che fi propagano, e fi dif- 
fondono agli organi della refpirazione . La quale per ciò vi- 
ziata in quella maniera cofotuifce quella fpecie di afma 
che afma fece», e convulfivo fi chiama, diftinro dall’ altro, 
che umido vien detto. Non è per quello però, che 1’ ir- 
ritamento fuddetto anch' effo non abbia una materiale ca- 
gione, la quale probabilmente farà quel medefimo acrimo- 
nie lo 
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niofo principio, che avanti 1’ inforgimento delle fpafmodi* 
che affezioni del petto afflitte il lombo, e il dorfo , e che 
poi refofi vago , ed incomodo fommariamente andò ad in- 
fettare altre parti del corpo . Anzi fi può ragionevolmente 
credere, che quello fia quello fletto , che ultimamente fi è 
manifeftato all’ efterno colla erottone delle gingivc . 

11 fofpetto poi , che fi è formato della fua indole feor- 
butica, non è fuori di ragione. Per la qual cofa , ottimo 
configlio è flato quello del dottiflimo Profettore di oppor- 
re ad un nemico di sà rea satura i rimedi , che dal celebre 
Sydenamio fono flati con gran profitto in limile male pra- 
ticati, maflimamente quando è accompagnato da un reuma- 
tifmo, quale ci viene ultimamente deferitto nel cafo nottro . 
E con tanta maggior ragione fi è intraprefa quella cura , 
quanto è più grande il timore di ulteriori offefe . Imperoc- 
ché Tappiamo in quali , e quante malattie fogliono degene- 
rare le forti , e contumaci , o almeno ricorrenti difficoltà di 
xefpiro , e quanto vagliono ad accelerarne la produzione i 
fali , e gli altri morbofì principi , che dominano nello feor- 
buto . Dal tempo, in cui è llata intraprefa la cura fuddet- 
ta fino all’ ora prefente , farafli veduto com’ ella fia fiata., 
tollerata, e quale vantaggio fe ne fia ritratto. Se alcun be- 
ne fe ne farà ricavato, o almeno fe 1* infermo non ne a- 
vrà rifentito incomodo ; ragion vuole , che fi continui fino 
a quel tempo , che dall’ Autore viene preferitto . E intan- 
to , che fi attende alla cura profilattica , non fi ometteranno 
quegli ajuti , che a lenire i paroflìfmi fogliono praticarli , e 
che farebbe ora fuperfluo il fuggerire , come troppo noti al 
degno Protettore. 

Nel cafo poi , che i rimedj proporti dal Sydenamio non 
avellerò felice incontro, e forfè potrebbero non averlo, 
mentre gli antifcorbutici non fempre hanno buon efito im. 
certe compleffioni , e maflimamente in foggetti più toflo cal- 
di , e alquanto focofi ; allora converrebbe appigliarti ad al- 
tri ajuti, e fpezialmente a quelli, che per la loro piacevo- 
lezza fiotterò atti a rintuzzare 1* afprezza, e 1’ acrimonia^ 
dell' irritante morbofo principio. A quello fine ttimerebbefi 
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a proposito P ufare Polio di mandorle dolci, che ha il 
primo luogo ne’ paroffifmi , P u farlo , dico, anche fuori di 
etti , e in maniera di alterante per qualche buon fpazio di 
tempo. Un* oncia di etto ben sbattuto in una tazza di bro- 
do alterato colla radice di altea , e prefo la mattina a di- 
giuno per dodici, o più giorni di feguito; ha in fimili ca- 
li apportato più vantaggio di quello, che abbiano fatto al- 
tri più fpeziofi rimedi . Pattato il detto tempo, fe vi faranno 
indizi di pienezza ne' vafi ; P indicata emiffione di fangue 
dalle emorroidi fari opportuna . Celebrata che fia , perchè 
non fi potrà intraprendere P ufo del latte allungato con un* 
acqua puriflima, e continuato per lungo tempo? Il benefi- 
zio , che fi è avuto altre volte da una fimil bevanda , può 
farci coraggio a praticarla di bel nuovo . Se il latte per 
qualche giulto rifletto ci fotte proibito ; vi fi potrebbe fo- 
ftituire un brodo fatto colla carne magra di vitello , con i 
grarchj di fiume, i quali fentefi, che fi pottono avere co- 
tti, e che fe ne faccia ufo ne’ cali , ove convenga temperare t 
piccanti umori , che producono le fpafmodiche irritazioni . 
Con quelto brodo fi potrà far prendere al Signor inferme» 
una mezza dramma di puriflimo fpermaceti impattato con* 
altrettanto di rob di fambuco . Sa dovrà teoere un’ cfatto 
conto delle orine : onde temendoli r che quelle pollano fcar- 
feggiare; fi avrà ricorlo alia polvere di lombrici terreftri, 
la quale oltre la facoltà- di promuore la loro eferezione , ha. 
eziandio quella di quietare gl’ irregolari movimenti con- 
vitili vi . 

Tutto quello debb’ ettere accompagnato da un’ efatto 
regolamento delle fei cofe dette comunemente nonnaturali . 
L' aria ventilata , ed aperta di campagna è di un gran van» 
faggio in limili mali . La continuazione della fobrietà , e_* 
lcmplicità de’ cibi, la tranquillità d’animo ,e la quiete dal- 
le applicazione fono eftrcmamente necettarie . Per quello fi- 
nalmente , che riguarda le profittevoli eferezioni T o che h» 
qualche connellionc- colle medefirne ; i frequenti lavativi am- 
mollienti, le piacevoli ftroftnazioni alle parti inferiori, e' i 
pediluvj fono utili pr-efidj tanto nel tempo de’ parodi fmi., 
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quanto in tutta la cura prefervativa . E’ fuperfluo il racco- 
mandare T attenta offervazione delle mutazioni , che ande* 
ranno accadendo, e maflimamente di quelle, che polTono 
dar lume dello flato , in cui fi trovcno , e le cavità , e le vi* 
fcere in efie contenute , affine di occorrere , quando fofle^ 
d’ uopo ad ulteriori difaftri. Voglia Iddio, che non fc n’ 
abbia occafione, ficcome abbiamo per ora badante motivo 
di fperarlo . E quello è tutto ciò , che fi è creduto poterfi 
dire a prò del Religioso infermo , e che di buona voglia^ 
.fi fottomette alla cenfura del favio , ed efperto ProfelTore . 

I I. 

Sa lo JleJfo Soggetto . 

S Ono in obbligo precifo d’ incominciare quella mia rif- 
polla al venerato foglio di V. S. Uludrifiìma. fegnato il 
dì 18. corrente, dal renderle umiliffime grazie del benigno 
aggradimento , con cui è dato accolto il mio deboi parere 
intorno la malattia di codedo rifpettabile Sacerdote . I me- 
defimi fentimenti di quella riconofcenza, e le riverite idan- 
ze , eh’ ella s’ è degnata di farmi , hanno avvalorata in me tut- 
ta la poflibiie attenzione per un’ efatto confronto fra il det- 
to mio parere, e il dotto, e veramente favio Confulto , eh’ 
ella pure s’ è compiacciuta parteciparmi. Con tutta la più 
minuta confiderazione fatta fopra di elTo , non ho faputo 
riconofcere quella diferepanza fra 1’ uno , e 1’ altro fcritto , 
che forfè a prima vida può apparire . Primieramente quan- 
to all’ idea del male fono i nodri fentimenti affatto con- 
cordi , riconofcendolo ammendue per un’ Afma convulfivo , 
e deducendone la materiale fua cagione da un principio a- 
crimoniofo partecipante di qualità fcorbutica. La quale pe- 
rò non ho avuto il coraggio di affòlutamente definire per 
tale, dante la mancanza d’ altri più certi fegni,che foglio- 
no andare con effe congiunti. Ammendue parimenti fiamo ita- 
ti - concordi nell’efcludere prefentemente altri mali, de’ qua- 
li poteva!! aver fofpetto . Non v' ha in ciò altra differenza , 
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fe non che 1’ altro Profeffore gli efclude in occafione di 
proporre la cura, io ne efcludo 1’ attuale efiftenza, coll’ 
avvertire il Signor Medico affiliente a ftar bene attento ad 
ogni mutazione , la quale potelTe indicare fopravvenimento 
de’ mali fuddetti . Polla 1’ ideila idea , non fi può a meno 
che non fi abbiano le ilelTe indicazioni. E così appunto è 
avvenuto a noi due . 

Fidate le medefime indicazioni , anche i rimedj foglio- 
no prenderli dalle medefime dalli . Ma perchè una medefi- 
ma dalle ha fotto di fe molti rimedj dotati però della me- 
defima facoltà; così può darli, che due ProfelTori abbiano 
in mira le medefime indicazioni , e ricorrano per 1* adem- 
pimento di effe alla medefima claffe di rimedj ; ma uno pro- 
ponga un rimedio pollo fotto la detta claffe , 1' altro no 
proponga un' altro . Quello pare , che Ila accaduto nel ca- 
lo nollro , ma non è così , quando fi confideri attentamente 
la faccenda. Il rimedio principalmente, che ha propollo 1’ 
altro Profeffore nella cura profilatica è flato il fiero capri- 
no , avvalorato co’ fughi di nailurzio acquatico , e poi il 
latte caprino , congiunto anch’effo co’ medefimi fughi. Ora 
un tal rimedio radicalmente non è difcrepante dal latte al- 
lungato , che ho propollo , il quale fa la prima figura nel 
mio deboi parere fra gli ajuti profilatici. Ho aggiunto il 
brodo di granchj , ma 1’ ho aggiunto condizionatamente . 
L’ altro Profeffore ha lodato a titolo di prefervazione dai 

f iaroffifmi , che vuol dire nella cura prefervativa , o profi- 
atica, ha lodato, dilli, alcuni di quei rimedj , che ne’ me- 
defimi paroffifmi furono da lui commendati . Ed io pure ho 
fatto lo Hello, proponendo il continuato ufo dell’ olio di 
mandorle dolci a titolo non folo di mitigare i paroffifmi, 
ma eziandio di prefervarne 1’ infermo . In fomma quando 
jl Signor Medico affiliente abbia la bontà coi favio fuo di- 
fcernimento di accomodare i rimedj da me proporti allt# 
condizioni, forto le quali fono propolli; mi iufingo, che 
troverà tutte e due i pareri anche per quella parte unifor- 
mi . Ma per dichiarar meglio la mia mente con ridurre a 
termini più precifi la cura; dirò, che vedendo il prefato 
Tom. II. B b Si- 
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Signor ProfelTore, che la fuppolla qualità fcorbutica noru 
tiri a fe più che tanto le mire di combatterla; fi potrà ve- 
nire a dirittura all’ ufo del fiero propjlto dall’ altro Pro- 
feTore coi mentovati fughi, o anche fenza di elfi; mentre 
quelli fono diretti ad oppugnare 1 ’ acrimonia fcorbutica , 
la quale nella detta fuppofizione potrebbe col folo fiero ef- 
fere combattuta . Dal fiero poi fi potrebbe far pilFaggio al 
latte . Ma quanto a me piacerebbcmi , che quello folle al- 
lungato con un acqua puriffima piuttofto, che mefehiato 
coi fughi propolli, mentre potrebbe temerfi , che da quelti 
folle il latte alterato . Il qual latte in oltre può da le fo- 
lo ballare al noilro intento, come s’ è detto del fiero. Pa- 
rimenti non eTendovi urgente ncceffità di provedere ad an- 
guille llraordinarie di refpiro ; fi potrebbe omettere 1 ’ ufo 
dell’ olio di mandorle dolci continuato per lo fpazio di 
tempo da me accennato. Pur tuttavolta quello è un rime- 
dio, da cui ho veduto ricavarfi gran bene. Onde non veg- 
go, perchè non fi poiTa premettere agli ajuti tratti dal lat- 
te . L ' altro ProfelTore ha commendata la gomma ammonia- 
ca, e io pure la commendo; ma lo fpermaceti è attiflìmo 
a togliere gl’ imbarazzi degli organi del refpiro, ed ha in 
oltre un non fo che di blando , molto convenevole ne’ ca- 
li , ove dominano irritamenti , e le increfpature del genere 
fibrofo . Anche i lombrici terrellri fono dotati d’ una fa- 
coltà incifiva , ma piacevole , e accompagnata da virtù an» 
tifpafmodica . 

Della dieta io non parlo. Siamo convenuti ne’ princi- 
pali punti di e(Ta, in tal modo, che potrebbe lembrare, 
che io avelli copiati dall’ altro ProfelTore i fuoi regolamen- 
ti . Solamente aggiungerò , che la decozione propella da^ 
lui per ordinaria bevanda , e le emulfioni fono di tutto mio 
genio, e benché le abbia ommelfe, con tutto dò piena- 
mente le approvo. Quella mia lunga diceria dovrebbe ba- 
llare al dotto , e prudente ProfelTore , che afiille alla cura^ 
per regolarli nella precila determinazione de’ rimedj , tanto 
nell’ uno , quanto nell’ altro Confulto propolli . Hgli ve- 
de, che fiamo convenuti nel genere di elfi. L’ appigliarli 
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poi nel medefimo genere, o ad un rimedio individuale, o 
ad un’ altro; dipenderà dalle circoftanze, in cui fi troverà 
1’ infermo, e dal giudicare, quale indicazione in una tale 
particolare circoftanza prevaglia . Non fo quanto io abbia 
potuto rifchiarare la dubbiezza nata intorno alla fuppoita^ 
diverfità de’ rimedj . Caio mai , che non avelli colpito il 
fegno, ardifco fupplicare V. S. Uluitritfima a darmene un 
cenno, acciò polla meglio adempiere il mio dovere, e fod- 
disfare al defiderio , che ho grandiflimo di renderla ben fer- 
vita , il qual defiderio nafce dalla fomma venerazione , che 
mi fa elitre . 

Di V. S. llluftrillima . 

« = - •••-rr» 
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Faralijt imperfetta. 

D Alla efatta relazione del male da cui è fiata ne’ dì 
paffari attaccata cotefta nobile fanciullina, due cagio- 
ni di elio principalmente fi rilevano. La prima è una par- 
ticolare mala conftituzione di tutto il genere nervofo , 
l’altra è una altrettanto mala coltituzione della malfa umo- 
rale. L’ una probabilmente confitte in una fpeziale debolez- 
za delle fibre di quel Interna , cagionata, parte dalla loro 
troppo dilicata, ed efile naturale compofizione , parte dall’ 
inerzia di quel fugo, da cui fono irrigati, e infieme rinvi- 
goriti i nervi ; 1’ altra confitte in un’ acrimonia efnfente 
principalmente nella parte bianca del l'angue. Della prima, 
' contraffegno affai manifelto è la pigrizia oifirvuafi nella^ 
bambina, pigrizia infolita in quella età, proclive ordinaria- 
mente alla vivezza , e al moto . Della feconda ci fa indu- 
bitata fede lo sfogo, che fin dalla nafcita, ora più, ora., 
meno, fi è avuto da un’ orecchio . Finché il fangue per que- 
lla parte fi è andato fcaricando di quell’ umore ingiuriofo, 
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non ne ha rifentito la bambina verun notabile nocumento . 
Ma fubito al celiare di quel confueto , e abituale ripurgo ; 
tutta 1’ economia di quel tenero corpicino fi è (concerta- 
ta , e meiTa a foqquadro . Trattenuto nel fangue codeito im- 
puro principio, cominciò egli incontanenre a (comporne la 
temperatura , e colle afpre fue (aline, e fulfuree parti a tur- 
bare il moto di lui interino; follecitando infieme quello 
del cuore a più frequenti , e violente contrazioni , le quali 
cofe unite infieme , condituifcono 1' idea d’ una febbre a- 
cuta . 

Il tumulto eccitato dalla febbre andò ad invadere l’ in- 
terno del capo. Il cervello comprefo dal gonfiamento de’ 
vafì fanguigni , o forfè anche inzuppato di fieri ; diede oc- 
cafione a quell’ apparenza di Tonno , che fu più veramente 
letargo. Riaperte le vie, che dal cervello conducono gli 
fpiriti agli llromcnti del moto, e del fenfo; fu tolta quel- 
la fpezie di fon no : ma influendo fenz’ ordine gli fpiriti 
medefimi nelle parti alle fuddette funzioni dedinate ; com- 
parvero in ifcena i movimenti convulfivi, e fpezialmente il 
tremore per tutta la vita. Un più grave convulfivo attacco 
dovette produrre una tal compresone al principio de’ ner- 
vi tendenti alla parte Anidra del corpo , che I’ influflfo de- 
gli fpiriti ad ella reltò quafi intercetto, e la parte medefi- 
ma fu colpita da una imperfetta paralifia , nella quale fi of- 
fendano quei fenomeni , che in sì fatte offefe per lo più 
fogliono occorrere . Fra quelli fi efprime dall* efatto Pro- 
felTore il moto del braccio, e della gamba, come dentato, 
e tremolante . In fatti tale appunto dee edere in una parte , 
che non fìa attuata dalla dovuta copia del fluido fpiritofo. 
Quefta copia per tanto , e quello libero influflb degli fpiri- 
ti alla parte offefa è dato 1’ oggetto della cura faviamente 
intraprefa, ed è quello principalmente, di cui ora fi fa ri- 
cerca . I rimedi praticati fui principio non podono edere.» 
più convenevoli per liberare la nobile FanciulJina da un’ 
attacco sì violento, e prefervarla da maggiore difgrazia^. 
Quelli poi , che fi fono medi in ufo pet redimire il moto 
alla pane affetta, fono anch’ e dì cosi adattati al bifogno. 
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che farebbe un far torto alla loro efficacia, fe ad eflì, almeni 
così predo, altri fe ne voleffiero foftituire* Adunque cori- 
tinuando 1’ ufo de* ventracci di bue , e permettendo , che 
il cauterio fegua a fruttare; fi propongono le fèguenti' po>- 
che diligenze, dirette a combattere ancora cogl' interni ri- 
medi niorbofe cagioni * 

Si propone adunque in primo luogo dopo una blan- 
da efpiazione delle prime ftrade.fe pur fia d’ uopo, e que- 
lla fatta con lo fciloppo di cicoria con doppia dofe di ra- 
barbaro ; fi propone , diffi , il liquore di corno di cervio 
fuccinato, da elìbirfi a poche goccie in mezz'oncia d’ ac- 
qua di meliflà, e d’ altrettanto' di peonia , o inviluppato in 
una difcreta quantità d’ un giulebbe , che polla ellere gra- 
dito alla piccola inferma , e quello per dodici , o quattordi- 
ci giorni . Si avverta , che il liquore fia preparato a dove- 
re , il che confitte in temperare talmente lo fpirito di cor- 
no di cervio col fai volatile di fuccino , che T alcali di quel- 
lo non prevaglia all’ acido di quello, e viceverfa. Pallate» 
il detto tempo , fi loderebbe un brodo viperato . Un quarto 
di vipera ballerà forfè aL bifogno * Quello dovrà continuarli 
almeno per trenta giorni, ma non farà fe non ben fatto l" 
arrivare ai quaranta . E in fatti noi fiamo in un cafo , in cui 
fi può temere , che non fia per effere la guarigione nè sì» 
facile, nè sì pronta* 

Per quello riguarda i rimedj locali , già fi è detto che- 
i ventracci debbonfi continuare * Levata però che fia da eflì 
la parte offefa , dòpo averla afeiugata potrebbe!) ftropicciare- 
colla mano unta di un linimento compollo di olio di lora- 
brici canforato, e di fpirito di vino , in cui folTe fciolto u» 
pò d’ olio di carabe-,. ma ben rettificato, c con quello con- 
tinuare per buono fpazio di tempo la ftrofinazione . Della 
dieta nom occorre a parlare ,, mentre quella è regolata dal 
favio PiafeiTore ; il quale neppure avea bifogno dèli' altrui 
configlio per continuare' la cura di codefto fallidiofo male* 
Onde al prudente fuo giudizio fi vuol' fottopollo quanto fin- 
ora fi è detto a prò della nobil Fanciullina , la quale Iddioi 
falvi , come di vero cuore fi prega ,. dai travagli prefenti , e 
prefervi da qualunque altro, che le potelTe fopravvenire . 

CQN- 
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Difuria con flranguria . 

Q Uanto fi a diffìcile il dare un’ accertato giudizio de* 
mali, che infettano le vie dell’ orina, e a rintracciar- 
- ne le cagioni ; ben Io dimoftra la ragione , lo con- 
ferma la quotidiana efperienza , e lo ftabilifce 1’ unanime 
confcnfo de’ più accreditati Maeftri dell’ arte. Fra qucfti 
debbono meritamente noverarti que’ valenti Profcttori , che 
hanno avuto 1’ onore d’ impiegare la loro rara dottrina a 
vantaggio di S. E. ,ftendendo nella fcrittura trafmeffa il loro 
favio parere intorno la ricorrente fua penofa difuria . Per 
quanto abbiano etti penfato a definirne la fede , ad indagar- 
ne le più vere cagioni , a ftabilirc il genere dell’ offefa da 
ette prodotta nelle parti affette; non fono però giunti a 
foddisfare fe medefimi ne’ loro per altro ben ponderati , ed 
ingegnofi pcnfamenti. E in fatti, confettano erti con quella 
ingenuità , che è propria degli uomini più illuminati , che 
dopo le congbietture formate fopra 1’ indole del fluido uni- 
verfale di S. E. , e dopo i particolari efperimenti , e le ana- 
lifi fatte nel fluido orinario ; nulla fi è citta-via potuto J labi- 
lire di certo , e al più , che non foffe equivoco . Similmente 
non dubitano di atterire che la ftejfa difficoltà di ben difeer- 
nere il male di S. E. nella viziatura de' fluidi , vi è fempre 
fiata, anzi maggiore nell’ e fame dei [oli di , vale a dire nel 
determinare la fede precifa del male fuddetto. Nè i reni , a 
loro giudizio, nè gli ureteri, nè lo sfintere della vefcica han- 
no mai dato indizio fondamentale di loro lefione. Quanto 
poi al genere appunto di lefione, aflicurano etti, che non 
v’ è ftato motivo di fofpettare attacco ulcerofo nel grano or - 
deaceo , e nelle proflate , avendoci altresì preventivamente af- 
ficurati , che da S. E. non fiali mai efpulfo corpo di qualun- 
que benché minuta figura ; dal che pare , che venga efclufo 
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il fofpetto di corpo eilraneo contenuto nella vefcica . Per 
tanto in coti ofcura determinazione di cofe , dopo avere ad- 
dottati l ’ opinione uniforme de’ Medici prima di elfo loco con* 
fulrati intorno a sì grave infermità , cioè che nel fluido uni- 
• verfale prevalere la vifeidità , e /’ acrimonia , e che quelle 
prave qualità folTero comunicate al fluido particolare orinofoi 
concepirono per la più verifimile idea del prefato malore , 
che per fola ìncrefpatura di fibre , e convellimeuto , egli fi ri - 
fvegli y e fi formi nel mufcolo fummentovato ( cioè nello sfin- 
tere ) o dall’ acrimonia , o dal calor delle orine . 

Con tutta però la giuftezza di una tale idea , farebbe 
fiato defidcrabile per renderla più compiuta, che ad ellì 
foife accaduto di olfervare alcuna di quelle cofe, dalla no- 
tizia delle quali avelTero eflì potuto col perfpicace loro in- 
gegno indagare, qual poffa effrr I eccitamento di quell’ a- 
cnmonia, e di quel calore delle orine, che a certi inter- 
valli di tempo, fuori ancora dell’ azione di certe cagioni 
elterne, come dello Ilare in piedi, dell' elftr gravato di 
panni , del riicaldarfi nel difeorfo ; produce la difuria tniila 
di ilranguria, da cui è così tormentato il nobililfimo Cava- 
liere . Ma elfi ci alficurano , che ad onta di ogni più cic- 
cofpetta diligenza non è mai ri uf cito all' attenzione dell ar- 
te , di rilevare i veri forieri di qaeflo male y onde poterne im- 
pedire /’ acceffo , il che farebbefi fatto , fuppolla la cognizio- 
ne delle cagioni eccitatrici del medefimo . 

Se nei rigori del verno, e nei calori della fiate avclfi- 
mo indizio di accrefciuta pienezza ne’ vali , o di efaltata* 
ingiuriofa qualità ne’ fluidi ; fe a certi tempi , e altre volte 
fi fodero avute eferezioni di umori , e quelle più non fi a- 
velfero prefentemente , come per efempio fe 1’ E. S. foife 
fiata foggetta agli fgravj emorroidali , e quelti fodero ceda- 
ti , o non fi avefiero a dovere ; fc alla cute folfero compar- 
fe, come in alcuni fuol farfi , tratto tratto delle eruzioni 
di umori falfi , e piccanti ; allora fi potrebbe con qualche.* 
fpcziola ragione attribuire a limili caute il fopra mentovato 
eccitamento. Ma di tutto ciò noi fiamo all' ofeuro; e pe- 
rò farebbero ardite le conghietture, che fenza tali ltabili 
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fondamenti fi formaffero, per efempio di affetti emorroi- 
dali di vefcica , di corpo eftraneo elìdente in effa , o altre 
fimili. E quanto a quell’ ultima, fe i Ardimenti moccio!!, 
che fi intefe deporfi nelle orine di S. E. in notabile copia , 
fe le pellicole tal volta offervate dentro all’ orina , fe final- 
mente altri fegni concorreffero a metterci in folpetto d’ un 
corpo eftraneo nella vefcica; non dovrebbe!! rimuovere da 
una tale idea il ricorfo della difuria, e 1’ interpofizione di 
tempo anrhe lungo da un paroflifmo all’ altro. Imperocché 
non è cofa nuova, che alcuni, che portano un* oggetto e- 
ftraneo nella vefcica, foffrano sì fatte ricorrenze di afflittive 
difurie, e ftrangurie interrotte da intervalli di quiete, mal 
grado Ja continua prefenza dell’ oggetto medefimo allo 
vefcica. 

Ma fi ceffi ormai da sì fatte immaginazioni , le quali , 
al più al più potrebbero fervire a rendere attento a qualun- 
que più minuta circoftanza del male , chi ha l’onore di fer- 
vire d’ appreffo S. E.; fe la fua diligenza, e perfpicaccia 
non foffero sì note , come lo fono . E però reftringendo 
quella ormai troppo lunga diceria a quanto v’ ha più di 
certo, ed è appunto a quel medefimo, che ci vien propo- 
fto da codefli eccellenti ProfelTori, e che può condurci al- 
la retta efecuzione della cura, eziandio in qualunque ipo- 
refi che fi formi ; diremo che fi dovrà continuare a mette- 
re in ufo quegli ajuti , che fono flati penfati fin’ ora i più 
atti a correggere 1’ acrimoniofo dominante principio, a le- 
nire le dolorofe increfpature delle fibre, a tenere lontane 
le cagioni , le quali poffono crederfi eccitatrici delle mede- 
fime, e finalmente a corroborare le parti affette, e a dif- 
fonderle da ulteriore offefa. Or perchè fra gli eccitamenti 
delle ricorrenti moleltie , uno può effere 1’ aumento , e la 
foverchia copia del fangue , come poc ’ anzi fi è detto ; fa- 
rà importantiffima cofa lo ilare bene avvertito, che non fi 
arrivi a quello fegno , e però ad ogni menomo indizio di 
pienezza , fe ne prevengan gli effetti con una convenevole , 
ed opportuna emilfione di fangue , alla quale pofliamo ef- 
fere animati per 1’ efperienza , che fi è avuta dell’ altro 

voi- 
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volte ottenuto follievo da sì fatto rimedio , anche nel tem- 
po de’ medefimi parortifmi . E quefto è il principale rimedio 
prefervativo, che forfè porta fomminiftrarci la Cinigia • Gli 
altri fin’ ora praticati avranno anch’ elfi il loro luogo. I ba- 

? ;ni poi d’ acqua dolce , o univerfali , o particolari , come i 
emicupj , dovrebbero anch’ efifi riufcire molto giovevoli , e 
quelli ufati nel tempo della fiate . 

Da quefto primo fonte pattando all’ altro della Far- 
macia, e parlando prima di ogni altro degli evacuanti; 
farà ben fatto il non dipartirli dalla callìa , di cui fin’ ora s’ 
è fatto ufo . L’ elettuario di calEa del Donzelli farà molto 
proprio, e pub aver luogo di quando in quando, e ogni 
qualvolta lì creda bene 1 ’ efpiare blandamente le prime ftra- 
de . Tutti gli altri purganti, e fpezialmente i falini merita- 
mente fono fofpetti . 

Quanto agli alteranti , fi crederebbe , che dopo avere 
ufato per venti giorni un brodo alterato con femplici rin- 
frefcanti, quali fono la borraggine, la malva, la lattuca, la 
violaria, la portulaca, o il femprevivo ; fi potefte indi paf- 
fare a un fiero caprino, da praticarli almeno per altri venti 
giorni , e quelli finiti , al latte di fomarelia allungato con* 
egual porzione di acqua di Nocera, e quella per quaranta, 
o cinquanta giorni. Si cominci dalla dofe di tre oncie, in- 
di crefcendo a poco a poco fi arrivi fino alle fei , che uni- 
te coll’ acqua faranno una intera libbra, la quale dovrebbe 
tollerarli dallo ftomaco . Ma fe per avventura una tale quan- 
tità non folle tollerata ; farà bene arredarli in una minore . 
Che fe neppure una minore quantità di codetta mittura di 
latte , e di acqua forte fofferta dallo ftomaco ; vi fi potreb- 
be foftituire un brodo di gamberi fatto colle code de’ me- 
defimi prima Iellate per metà , e con una porzione di car- 
ne di vitella, o di pollaftra. Si procuri, che quello ritica 
ben chiaro, fiottile , niente difguiiofo al palato del nobile^ 
infermo. Si propone ancora 1 ’ ufo della polvere mitigante 
del Vepfero prefa tre volte il giorno alla dofe di mezza., 
dramma per ciafcheduna volta . Di quetta fi hanno ottime 
efperienze , mentre è giunta fino a mitigare i dolori cagio- 
no». II. C c nati 
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nati dal calcolo della vefcica . E appunto per camminare 
con ficurezza in un cafo tanto allrufo , farà bene contenerli 
nella pratica le’ rimedj mitiganti , sfuggendo i diuretici , prin- 
cipalmente falini, i vulnerar), i balfamici , che abbiano al- 
cun poco del ribaldante, o dell' astringente ; quantunque 
alcuni di elfi vengano da qualche Autore in limili mali 
proporti . 

Della dieta, non occorre far parola, mentre fentefi of- 
fervata con efarrezza dal nobililfimo Cavaliere, al quale fi 
defidera di vero cuore perfetto rtabilimenro in falute , ri- 
mettendo quanto a tal fine lì ? detto nella prefente rozza 
frnttura , al favio, e prudente difeernimento dei dotti Pro- 
fefori , che hinno 1' onorifico vantaggio di aifilterlo nelle 
lue penofe afflizioni . 

ic -c-u ■ - '■■■■" ■ » 

CONSULTO CLI V. 

Vertigine . 

C onvengo anch’ io col giudizio del dottarti mo Profcrtb- 
re , che gli affetti vertiginofi , da’ quali fin dall’ anno 
partato è travagliato codelìo Signore; abbiano 1’ origine., 
loro principale dalle vifeere del baffo ventre . Pare , che ne 
facciano fede i fiati , a cui egli è foggetto , e lo feioglierfi , 
che talvolta fanno gl’ infulti con un pò di vomito . Ma 

} >ure facendoli menzione d’ abbondanza di linfe , di riftagni 
ierofi alla gola, di rifipole,e di fuffeguenti edemi ; potreb- 
be nalcere qualche non mal fondato fofpetto , che averte par- 
te in quello male qualche imbrattamento della parte 

fierofa del fangue . Tanto più crefcerebbe un tale fofpetto , 
fe nel Signor infermo fodero in qualche tempo comparii 
alla cute degli sfoghi erpetici , o impetigginofi , ovvero fe 
1’ emorroidi averterò tentato d’ aprirfi ; le quali cofe moire 

I olte fi olfervano accadere a quelli , che fono foggetti alle 
ifipole . Or 
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Or quantunque nulla fi definifca intorno 1* origina di 
codefte vertigini; egli è però certo, che per la cura loro, 
e per impedirne le confeguenze , farà Tempre ben fatto , 
anzi farà d’ uopo il provederc agli fconcerti non folamen- 
te delle vifcere ipocondriache , ma eziandio di tutta la maf- 
fa degli umori, o riguardino quelli la quantirà , o la quali- 
tà de’ medefimi. Le quali cofe potranno ottenerli parte co- 
gli ajuti, che già fi fono praticati , e parte con que’ pochi, 
che ora fi proporranno. F. primieramente converrà, che.» 
olfervifi dal Signor infermo un’ efatta dieta , confidente nel 
retto ufo, non tanto de’ cibi, quanto di tutte le altre cofe 
nonnaturali. E in ordine appunto alli primi , dicendoli , eh’ 
egli è di molto cibo ; farà bene , che vi fi metta regola- 
mento, e ne ufi con fobrietà , e con ifeelta . Il vino luo- 
le in sì fatti cali proibirli, o berli con tutta la poflibile mo- 
derazione . Diedi ancora, che 1’ infermo è di poco moto. 
Or anche a quello fi dovrà provedere con un ben regolato 
efercizio . E quando per 1’ intemperie dell’ aria , o per al- 
rra cagione non farà permeilo il farlo; farà utile il follitui- 
te le fregagioni . Anzi fi bramerebbe , che quelle fi prati- 
caffero indifpenlabilmente mattina, e fera. Non può dirli, 
quanto elleno fieno di giovamento in sì fatti mali . Final- 
mente le gravi, e nojofe applicazioni debbono eifere onni- 
namente bandite, maflimamente in quel tempo, in cui he. 
natura è applicata alla concozione de’ cibi . 

Fra i rimedj tolti dalla Cirugia fentefi propollo un cau- 
terio. Quando il nollro foggerto folfe veramente abbondan- 
te di fieri, e lo farà certamente, perchè tale ci vien rife- 
rito ; il procurare Io sfogo de’ fieri medefimi con un’ emif- 
fario perenne, dovrebbe riufeir molto bene. Sente fi anco- 
ra, che fi vadano praticando le emiflioni di fangue : ancor 
quelle fi approvano, niafiimamente tifandole in tempo , < he 
fi vegga imminente pienezza Hi vali ; il prevenir la quale 
farà lempre meglio di quel che fia il toglierla , quand’ è già 
fatta. Molto più poi avrebbe luogo un sì fatto rimedio, 
quando li olTervaflero dei tentativi, ma inutili alle emorroi- 
di . Olfervifi però di ufare nelle cavate di fangue modera- 
ci c z zio- 
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sione , affine di non ifciorre di foverchio i fieri , e aprir 
così la ftrada ad infaulti raccoglimenti , e riftagni de’ me- 
defimi. 

Per quello , che riguarda la Farmacia , fi loda il tener 
continuamente ripulite le prime 11 rade , come fin’ ora.s’ è 
fatto col rabarbaro. Gli altri rimedi alteranti praticati ne’ 
palTati tempi, fono erti pure convenientilfimi . E infittendo 
nelle indicazioni già prefe , potrebbero anche metterfi in.» 
pratica i feguenti ; cioè un brodo fatto con un terzo di vi- 
pera da prenderli dopo la cena, la quale dovrà confillere 
in una fola minettra di pan trito, o altra fimile . Nè dee 
averfi difficoltà per quello rimedio attefa la prefente ftagio- 
ne ; poiché prendendolo avanti di metterfi in letto , non fi 
viene ad impedire il fuo principale effetto, che è di pro- 
muovere la trafpirazione ; anzi quefto dal tepore del letto , 
e dal fonno medefimo fi promuove . Partati che faranno 
trenta , o quaranta giorni con quello rimedio ; fi potrà ve- 
nire ad una decozione di radici di cicoria filvettre fatta in 
un brodo fottile . Nel primo cucchiajo di quella , fi pren- 
deranno dieci , o dodici goccie di liquore di corno di cer- 
vio fuccinato • Quefto rimedio è così proprio , e infieme 
così piacevole , che potrà fenza fcrupolo continuarli per 
lungo tempo . E intanto l’ effetto di codefti ojuti potrà fug- 
gerirci per avventura quello , che di più avrà luogo in avve- 
nire . Il tutto però fi vuol fottopofto al favio giudizio del 
dottiflimo Protettore, il quale così ben intefo della confti- 
tuzione del Signor infermo ha faputo con tanta prudenza 
diriggerlo fino all* ora prefente. 


CON- 
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Affezione Ipocondriaco • melanconica . 
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S iccome i primi fconcerti di falute, da’ quali cominciò 
ad edere moleftaco il nobiliflìmo Cavaliere nella fua a- 
dolefcenza , ebbero principio da una grave perturbazione d* 
animo taciuta, e reprelTa , vale a dire da una cagione im- 
materiale ; così dopo una cagione del medefimo genere , cioè 
ancb' ella immateriale , incominciarono gli altri più rilevan- 
ti difordini , che da due anni, e più lo vanno in varie ma- 
niere affliggendo . Lo {pavento {offerto in quella prima età, 
fu baftevole a mutare il tono , e il vigore delle vifcere de- 
filiate al lavorio del cbilo per tal maniera , che i fughi lo- 
ro ne reftarono grandemente alterati ; e quindi ebbero ori- 
gine le ojlruziom , e la fiacchezza della digefiione , dalle qua- 
li cofe fu minacciata una fpecre di cacheffia » Ma i nuovi 
difturbi d’ animo , da cui negli ultimi anni il Cavaliere non 
ha potuto fottrarfi ; hanno fatta una più rilevante impreso- 
ne al capo, e a quella parte fpezialmente , in cui ha la fua 
primaria fede la fantafia ; la quale per ciò da quel tempo 
reftò difturbata,e confufa, onde poi vanno tratto tratto in- 
forgendo le interpoliate alternative di tìrabocchevole alle- 
gria , d’ impeti furiofi , e di triftezze accompagnate da ma- 
linconiche idee , cofe tutte , che anche nelle azioni etterne 
fi manifefiano. 

Egli è difficiliifimo il determinare , in che precifamente 
confitta 1’ accennata impreSone , che 1’ antidetta immateria- 
le cagione ha lafciata nelle interne parti del capo . Quello , 
che dagli Autori generalmente fi crede intorno 1* operare 
delle perturbazioni dell’ animo, fi riduce alle feguenti co- 
fe: cioè, primo, che elleno per lo più operino, e più im- 
mediatamente in quelle parti del cervello , in cui è cottimi- 
to il fenforio comune . Secondo , che 1' azione loro può 
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talvolta, o per la fui veemenza, o per la fua durata giuti* 
gere ad indurre nelle fibre di quell’ ergano una fpeciale fa* 
cilità , ed abitudine a certi fcuotim-nti , o tremori , e a cer- 
te infleffioni , e piegature, quanto focili a fufcitarfì ad ogni 
menomo impulfo , altrettanto difficili ad impedirli , e can- 
cellarli. In terzo luogo , che a quelli poi corrifpondendo 
nell’ animo certe determinate idee, certi immagini, e certi 
affetti ; quelli pure facilmente , e per poco , e fuori anche 
di ogni nollro volere fi rifveglino, e durino pertinacemente 
alla nollra mente prefenti . In quarto Ijogo, che finalmen- 
te dal ripetimento, e dalla diuturnità delle medefime cagio- 
ni venga in fine a fcomporli , e viziarli la menoma llruttu- 
ra di quell’ importante llrumento delle principali funzioni 
dell’ animo; e quelle rollino per Tempre in una maniera, 
o in un’ altra pregiudicate. Tali fono gli effetti, e le mu- 
tazioni, che a gradi a gradi, e talvolta in un fubito le paf- 
fioni d animo, benché immateriali, producono in un’ or- 
gano materiale ; dalla cui buona , o mala dilpofizione vi- 
cendevolmente dipende la buona , o mala collituzione dell’ 
animo in ordine al penfare, al decorrere , al concepire tali, 
e tali affetti , e fecondo effi efteriormente operare . Le quali 
mutazioni qui non fi fono rammemorate, perchè fi penfi , 
che 1’ affare nel cafo noilro fia giunto a quell’ ultimo e- 
flrerno grado; che anzi abbiamo qualche ragioncvol motivo 
di lufingarci, che non vi fia per giungere nè pure nell’ av- 
venire, attefi cioè gl’ intervalli, che palfano fra gli attac- 
chi melanconici, la qualità loro, e la miftura , che hanno 
tal volta di fpecie allegre; attefo in oltre il conofcimento , 
che ne ha 1* animo , il che par, che dinoti , che tutt’ ora 
gli redi un certo dominio di fe Hello , e finalmente attefo 
il giovamento , che fi è ottenuto dai rimedj , quantunque 
non fia flato durevole, nè affatto quale farebbefi defideraro. 

E a propofito dei rimedj adoperati fin’ ad ora, effendo 
alcuni di quelli diretti ad efpurgare epicraticamente i viziofi 
umori annidati nelle prime ftrade ; pare, che in qualche mo- 
do ci dimollri , che elfi umori abbiano avuta una gran par- 
te anche in quelle ultime afflizioni del Cavaliere , onde 1* 

ipocon- 
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ipocondria, che fu il primo fuo male, (la patata in una^ 
vera arfezione melanconica ; e che quella dipendendo in., 
qualche maniera da quella, non fia per anco arrivata al gra- 
do, in cui dirli pota totalmente idiopatica. Tuttavolta nel- 
la cura lari ben p avere in villa non fola mente il provedere 
ai difordini già introdotti ne' fughi del bado ventre, ma e- 
ziandio il tenere nello lieta) tempo lontane le difgrazie ,che 
fodero per llabilirli nel fupremo . In fomma dee procurarfi, 
che dalla imprellìone del fecondo grado, e del terzo, non 
fi palli a quella del quarto. E però dopo avere tentato nuo- 
vamente il ripurgo delle vifcere naturali , fi dovrà tentare a 
tutto potere il ridoramento dell’organo importantitamo del- 
le funzioni animali. 

Per quello fi bramerebbe, che nuovamente per breve 
fpazio di tempo fi ritornata alla lolita cura epicratica . Indi 
fi patata all’ ufo di un fiero caprino accuratamente depu- 
rato , e in cui folta Hata infufa 1’ erba fumaria. In capo ad 
otto giorni parerebbe opportuno 1’ applicare le mignatte al- 
le vene emorroidali per trarne indi una difcreta quantità di 
fangue, fecondo che farà indicata dalla pienezza in cui fi 
troveranno i vafi . ApprelTo fi continuerà nell' ufo del fiero 
fino al ventèlimo giorno . Indi fi potrà far pataggio all’ u- 
fo del latre di fomarella . E primieramente farà bene il ten- 
tarlo in piccola dota, come di quattro in cinque onde, ed 
allungato con una eguale quantità di acqua diilillata di vio- 
le mammole . Vedendoli , che il rimedio incontri bene con 
lo ftomaco ; fi potrà crefcerne la dota fino a quel fegno , 
che il dottiflimo ProfelTore affiliente conofcerà poterfi tolle- 
rare . Qjanto più lungamente fi continuerà un sì fatto ri- 
medio , tanto più farà fperabile il riftoramento delle afflitte 
parti , poiché non v’ha cofa più omogenia ai componimen- 
ti de’ nollri folidi , e più atta a ripararne la teflitura di quel 
che fia il latte. Ma cafo mai, che il latte non avelta l’in- 
contro , che fi defidera ; bifognerebbe penfare a qualche al- 
tro compenfo. Un brodo di rane, o di gamberi vi li po- 
trebbe furrogare . Ma o l’ uno , o 1 ’ altro , che fi adopralta , 
bifognerebbe avere una gran cura nel prepararlo, affinchè 
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riufcifle grato all’ infermo , e non fo(Te d’ aggravio allo fio- 
maco . Nei calori della Hate una paflata di acqua di Noce- 
ra, e i bagni d’ acqua dolce Sembrano gli ajuti più adatta- 
ti a quella Ragione . La quantità dell’ acqua fia difcreta in 
maniera , che fe ne poffa continuare 1’ ufo più lungamen- 
te. In quello parimente de' bagni farà bene olTervare mo- 
derazione , tanto riguardo al grado di calore , quanto riguar- 
do al trattenervi . Poiché nelle cure di quelli mali tutto 
ciò, che fi adopra per efpugnarli, ha da elfere blandiamo 
di fua natura, e dee in tal modo adoperarli, che T infer- 
mo non ne rifenta , fe fia poflìbile , veruna moleftia , tanto 
riguardo all’ animo , quanto riguardo al corpo ; onde pren- 
dendo i rimedj appena fi accorga d’ elfere medicato. Nell’ 
acqua fuddetta farà bene fciogliere una piccola dofe di pu- 
rismo nitro , cioè quanta è poflìbile a fcioglierfi nell’ ac- 
qua fenza manifeftarfi al gufto . E con eflo pure fi potran- 
no alterare le altre acquofe bevande, come 1* emulfioni, e 
rimili , che fi configliano a prenderli copiofamente . 11 nitro 
è fommamente lodato , e fpecificamente negli affetti melan- 
conici dal nolìro famofo Bartoleto . 

Efpurgdto che fia in quella maniera tutto il corpo 
dalle atrabilari materie ; nell’ autunno farà bene il penfare 
a qualche rimedio marziale, affine di ridurre al primiero lo- 
ro tono, e vigore le vifcere, che ora fono malamente af- 
fette, e confermarle in elfo. Una leggiera tintura di ferro 
eflratta con un piacevole menftruo , come farebbe il vino, 
il fugo di pomi apij , o altro di quella fatta , farà ballevole 
ad ottenerne 1’ intento . Ma nulla è più atto a farcelo con- 
seguire di quel, che fia il convenevole regolamento delle.» 
fei cofe nonnaturali . Fra quelle fuol darli all* aria il pri- 
mo luogo. Il Soggiorno in luoghi ameni, e ventilati, e il 
frequente palfaggio da un’ aria Salubre in un’ altra è flato 
molte volte ballante a rimettere fenz’ altro ajuto in Salute 
de’ melanconici confermati. Il vitto fia di facile digeftione, 
rinfrefcativo , ed umettante quanto mai fia poflìbile. Gli er- 
baggi , e certi generi di frutti fono eccellenti correttivi dell* 
umore melanconico , ed atrabilare . Ma la Scelta di elfe frut- 
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ta, la quantità, e la maniera d’ ufarle , debbono rimetterli 
al favio difcernimento di chi aflifte al nobile infermo , e lì 
trova prefente alle circoftanze, le quali più, o meno pof- 
fono favorire T ufo di tali rimedj . L’ attinenza dal vino 
farà opportuna, e fol tanto fe ne potrà fui fine del pran- 
zo concedere quanto badi a ricreare lo ttoraaco . Gli efer- 
cizj moderati fono utiliifimi , e fpezialmente il cavalcare . 
Ma quello in cui dovrà porfi maggior Audio, ed attenzio- 
ne , farà il tenere continuamente fvagato il Cavaliere di- 
ftraendolo dalle fue fiife cogitazioni . La qual cofa però dee 
farli con tale piacevolezza, e cosi deliramente, eh’ egli me- 
defimo non fe ne avvegga , e in confeguenza non fe nt# 
inquieti . Il fonno riefee giovcvoliffimo ai melanconici , ed 
è lecito il procurarlo co’ rimedi . Non fiano però quelli 
de’ più valenti narcotici. Lo fciloppo di meconio , i femi 
di papavero bianco, 1* eftratto de’ fiori di papavero rotto, 
il diafeordio, e altri di quella fatta fono in ufo commune- 
mente . Ma quello, e quant’ altro fi è detto fin’ ora, fi 
vuole fottomelfo al prudente giudizio del dottiamo Pro- 
felTbre, il quale avrà la bontà di feiegliere da quella infor- 
me diceria quello, che (limerà più opportuno per la falu- 
te del degniamo Cavaliere . 
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Rachitide confirmata . 

I E offa fermezza, e foftegno de* comi animali , dure 
j perciò , e compolle di parti fra di loro ellremamente 
riftrette , non oliarne una sì denfa tefiìtura fono permeabi- 
li , non meno di qualunque altra parte del corpo vivente, 
da un fugo, che le noJriIcc, ed aumenta. Quello proba- 
bilmente altro non è, che una follanza, come di gelatina, 
fecondo il penderò del Signor Leraeris, fpiegato nell’ lllo- 
Tom. II. D d ria 
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ria dell' Accademia Reale lotto 1 ' anno 1704. p. m. 44. , I* 
quale gelatina , benché difpofta a rappigliarli, e indurirli i 

J iur tutta volta fcorre mirabilmente fra mezzo quelle ollèe 
ottiliflìme fibre, o tenuiflime laminette, penetrandone i più 
angufti pori , e meati . Argomento fra gli altri del continuo 
(correre- d’ un tal fugo per ogni menoma parte delle offa , 
è la tintura, eh’ effe prendono da per tutto uniformemente, 
da certa forta d' alimento; come fu prima in Inghilterra, 
poi in Francia, e qui da noi oTervato. Declinando adun- 
que codefto fugo dalla fua benignale naturale indole; può* 
apportare alle offa quei pregiudizi , che il fugo nutrizio ap- 
porta , quando (ia viziato, alle altre parti del corpo. SL 
nodriranno elleno malamente, i loro componenti non fi le- 
gheranno infieme colla dovuta fimmetria , la durezza, la fo- 
lidità , e fini’ ifteffa edema figura fi muteranno fuor del 
naturale. Quindi nafeeranno tumori , corrofioni , mollezze 
ftraordinarie , delle quali abbiamo non pochi efempj predo- 
gli Autori , e per fino trasformazione della foffanza ofiea in 
quella di carne , ficcome fu riferito dal Signor Peti all’ Ac- 
cademia fuddetta di Parigi 1 ’ anno 1721. Da sì fatto prin- 
cipio nafeon probabilmente le rachitidi, le fpine ventole, la 

f iedartrocace, 1’ efoftofi , mali alla fanciullefca età più fami- 
iari , e che più delle, altre parti offendono 1* eftremità de- 
gli odi per la mollezza , che in quell’ età , e in quei fica 
maggiore fi trova . 

Quanto, fin’ ora fi è detto , può ragionevolmente ap- 
plicai alle offèfe offervate nell’ Eccellentiflimo Principino : 
iuppofto , eh’ egli non abbia portato dalla fua origine alcun 
morbofo carattere ; toltone folaments 1’ impresone , che 
poteron far nel fuo tenero corpo , mentri era nell’ utero , le 
materne convulfioni ; egli par molto probabile , che i fuoi 
fluidi cominciaffero a fconcertarfi, allora quando inforfero le 
non lievi febbri , precedenti da Jluichezza di corpo, e accom- 
pagnate da fenfibile tmaciazionc . Il facile ricorfo di effe 
dovette in progreflo di tempo fempre , e fempre più altera- 
re la temperie de’ medefimi , finché il vizio giunfe anche al 
fugo nutrizio delle offa ; e però da un anno in circa offerì 
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varonfì le gambe alquanta curve. Benché a fori;» d’ oppor- 
tuni rimedj fi riduceflero nel vero flato naturale ; fopravven- 
nero nondimeno , palTati appena alcuni giorni , gli altri in* 
comodi , che nell’ efatta relazione ci vengon deferirti . Que- 
lli più manifeftamente ci dimoftrano le depravazioni dell* 
olfeo fugo, il quale, malamente apponendoli, bifogna, che 
facefle qualche occulta lefione al ginocchio , alla quale fuc* 
cedette 1’ altra fenfibiliflima nel fine del femore con un* e- 
icrefcenza (limata un exoftafi ^ e che forfè potea ridurli a* 
quella fpezie di tumori , che dai Chirur^i è chiamata pedar- 
trocace. Se codefti foli vizj , o fe altri non refi ancora af- 
fai manifefti, fiano la cagione dello zoppicare , e dell’ im- 
potenza al muoverli camminando , e all* appoggiarfi fu il 
finiltro piede; non è cofa da poterli determinare sì facilmen- 
te . Balla bene pel cafo noftro 1* avere una grande probabi- 
lità, che tutti i fuddetti vizj hanno dipendenza dalla già e- 
fpolla cagione , e che il timore di elTa conceputo da code- 
ili valenti Profeflori, è ilato gi ulti di no ; non eflendovi co- 
fa più frequente di quella , che sì fatti mali da un’ artico- 
lazione facilmente pallino alle altre , e che depravata la nu- 
trizione degli ofsi , quella eziandio di tutto il redo , venga 
a poco a poco a mancare . 

Per quello poi, che riguarda 1’ altra cofa , di cui pure 
fi è dubitato, cioè, che il femore foffe mofpi , o afeito dal 
fuo luogo , non abbiamo la Dio mercè fuffiaente motivo tu 
confermarci in sì fatta dubitazione . Per altro quanto è dif- 
ficile, che ciò accada per un’ edema cagione, altrettanto 
non è raro, che accada per un’ interna. E però fui timo- 
re , che non fi faccia quel che ancor non s’ è fatto , con- 
verrà fpeife volte olfervare la parte, anzi edenjere sì fatta 
oflervazione anche all’ altre, che hanno conneffione , o af- 
finità con elfa . E’ particolare 1' oflervazione di Enrico Baf- 
fi propofta nella quarta deca le al numero fecondo con que- 
llo titolo . treq’ieni facri offìs ab innominato ■ diaflajìt in In- 
fantibur claudieationit confa . Ma quello lia detto non già 
perchè fi penfi ne men per ombra a un tal difetto , ma u- 
nicamente per una conferma della neccilìtà, che fi ha in* 
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quella Torta di mali d’ una diligente o(Tervazione , la quale 
ai certo in (oggetti di tanta vaglia, e prudenza, non è 
mancata fin’ ora, e non può mancare in avvenire. 

Da quello, che fin qui fi è rozzamente propofto, fi 
può dedurre lo fcioglimento dei quefiti , che vengon fatti 
nell’ ultima parte della efatta, e dotta relazione. E per in- 
cominciare dal fecondo, il quale concerne in gran parte il 
pronoltico di quello male , cioè , fe coll' andar del tempo 
poffan rimanere offe [e altre articolazioni , e produrjt altri con - 
fintili tumori ; fi è in qualche modo rifpollo poc’ anzi quan- 
do lì è riconofciuto per giufto il timore dei degniflimi Pro- 
feiTori . Tutta volta fpefio accade, che il rnorbolo principio 
attaccata che abbia fortemente una parte , ivi fi fermi , nè 
vada più oltre. Che fe quello, il quale fa ora tanto ftrepi- 
to avelie qualche analogia con quello , che produce le ra- 
chitidi , pattato il fettiino anno avremmo luogo a fperare , 
che rimetteflè di forza ; e quantunque non cedettero alla na- 
tura , o all* arte , le offefe già fatte , il che non può dirG 
affolutamente , non fe ne producettero però delle nuove . 

Quanto all’ altra dimanda , che nella relazione ha il 
primo luogo t fe riufeendo •vani , e infruttnofi i meditati me- 
dicamenti , poffa convenire l’ avvi fato unto mercuriale , ovve- 
ro altro efterno , ed interno medicamento ; contenendo quella , 
due parti , una , che riguarda P unto mercuriale propofto , 

1’ altra, che riguarda altri medicamenti, o edemi, o inter- 
ni da proporli fuori di quello; fi darà paratamente rifpofta. 

E prima in. ordine all’ unto mercuriale non fi ha po- 
fitiva , e attoluta difficoltà a metterlo in pratica , quando fi 
offervano le feguenti condizioni. E primo, eh’ ei non fia^» 
foverchiamente carico di mercurio , acciocché fmotta tutta 
in un tratto per la violenza del rimedio la peccante mate- 
ria, e riportata con tumulto nella mafia degli umori ; non 
vada poi a piombare fovra qualch' altra parte , o del mede- 
fimo genere, o d’ altro, e forfè di maggior importanza. 
La natura quando rifclve tumori di quella fatta , e può dirli 
anche generalmente di tutti, non Tuoi farlo mai fe non a 
poco a poco , e per infenfibili gradi . Se altrimenti opera x - 
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ordinariamente fuccedono gli accennati fconcerti. Seconda- 
riamente fi regoli per tal modo 1’ unzione ,.che non fi veit- 
gì mai a procurare fluor fai iva le , come appunto hanno te* 
muto codefti avvedutiffimi ProfefTori ^ E quella non dovreb- 
be feguire adoperando, come or ora fi è detto, e. tenendo» 
ristretta 1 unzione alla fola patte offefa . In terzo luogo li 
vorrebbe, che nel tempo (letto , in cui fi uferà efternamen- 
te del mercurio, s’ ajutatte 1’ Eccellentiflìmo Signorino cogl" 
interni rimedj tendenti a cacciar dal fuo- corpo per le vie- 
reali quelle impurità,, che o fi trovan nell’ univerfale o- 
dalla parte vi potettero elTer ripulle . E quello in ordine.» 
all unto mercuriale . In ordine poi ad altri ertemi rimedj ,, 
quel delle vinaccievien commendato e dalla ragione , e dall* 
e pcrienza avutali già nel medefimo Eccellentiflìmo Fanciul— 
lino ficchè circa, di quello, non abbiamo, altra da. fugge* 
rire .. 

Degl’ interni rimedj pochi fi propongono., , lafciandont 
la feelta a codelli Signori , giulta le indicazioni , che vedran— 
no prevalere . Il reobarbaro altre volte ufato. avrà luogo- an- 
cora di tanto in tanto, per tener' ripurgate le prime, vie 
dalle quali, fi può ragionevolmente fupporre , che fi mandi 
al fangue non piccola, copia d’ impure particelle .. Quello- 
rimedio è lodatilfimo nelle rachitidi vere .. Per introdurre* 
nel fangue principi benigni , e piacevoli ma infieme atti- 
vi, e volatili, non abbiamo rimedio più efficace delle vi- 
pere .. La medicinale virtù di codette bettiuole pare ,. che 
principalmente confitta in una blandilfima, e tenuiflìma ge- 
latina atta a penetrare , a nodrire ad attodare , e invigori- 
re qualunque menoma , e più rimota parte del noftro cor- 
po. Eflendo adunque valevole quello medicamento a fod- 
disfare , fe non a tutte, a molte certamente di. quelle in- 
dicazioni , che pofTono occorrere nel cafo. prefente ;. farà be- 
ne ufarne per lungo tempo .. 

Che fe occarrefie agir con più forza contro- principi i* 
nerti , effetti mocciofi, e. fimili; allora, fi potrebbe aggiunge- 
re al rimedio viperato nn pò- di radice di cina , o dr falfa- 
pariglia j oppure foftituire alla vipera, un leggier. decottino 
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fatto con di' fcreta dofe di effe radici, e di quella di vince* 
iodico, e colla rafura d’ avorio, e di corno di cervio. Il 
■qual decotto, fi può rendere nodritivo , facendolo alla ma- 
niera del Settala , e aggiungendovi oltre quella di vitello la 
carne di rane. 

Prevalendo flacidità , e mollezza nelle parti folide , 
ficcome ciò fuol avvenire per diffetto di quel principio ter- 
jreftre, che fecondo il Boeraave fa la {labilità, e fermezza^ 
degli o(fi ; avrebbe luogo fovra tutti gli altri ajuti la radice 
di ofmunda regale . Quella pure dovrebbe adoperarli lunga- 
mente in sì fatta urgenza : e quando fi trattale di rifermen- 
tare per così dire , anche tutti gli umori , non v’ha miglior 
rimedio del ferro, il quale fi può fecondo i varj btfogni 
preparare diverfamente, come *’ è infegnato fra gli altri dai 
medefimo Boeraave. Non fi vuol tacere un* altro medica- 
mento lodato affaiflimo dal fovrannominato Lemery nelle me- 
morie della Reale Accademia dell’ anno 1734. , e chiamato 
da lui fovrano rimedio nelle rachitidi , e nelle protuberanze 
nodofe delle giunture . Quello è 1 ’ antimonio crudo ridotto 
ad un’ eltrcma finezza , macinandolo mefehiato con acqua., 
fui porfido, e facendo il refto delle operazioni , che nel ci- 
tato luogo fono deferitte. Se ne dà fui principio un grano 
fellamente, poi lì crefee a poco a poco la dofe fino agli 
otto , e dieci grani al giorno , e fi offerva il regolamento 
ivi preferitto . 

Quando inliaffe nuova {Iraordinaria emaciazione , e non 
fi avelie rifeontro di oftruzione al baffo ventre ; farà lecito 
il ricorrere di bel nuovo al latte. Fra gli altri fi loderebbe 
quel di fomara, e allungato con acqua, o col fuddetto bro- 
do di vipere , o con un decotto appropriato . 

Ma il defiderio di giovare ai nobililfimo infermo ha^ 
fatto, che troppo avanti fi trafeorra con quello deboi pare- 
re. Trattandoli con uomini di tanta efperienza, c dottrina 
s’ implora compatimento, e correzione. Faccia Iddio, che 
1 ’ Eccelientiflima Genitrice, e tutti j nobiliflimi fuoi Con- 
giunti reliino pienamente confolati. 
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Affezione Venerea,. 

r j* Veti-fórno quello, che dice il dòtto ProfelTbre, da cu? 

v è (tara con tanta chiarezza efpofla la efattiffiraa iiloriai 
de’ fatìidiofi travagli, da’ quali è tormentata da sV gran tem- 
po codelta nobiliffima Signora , che due furono le princr- 
pali radici , da cui efci pullularono , e da cui fono tuttora: 
«on tanra pertinacia mantenuti. Una furono le gravissime 
pafóoni d’ animo sì lungamente Sofferte ; V altra fu il vele- 
nofo peregrino carattere dal marito a la' povera Signora co» 
□tunicato. Da quello ebbe certamente origine ri Suore u» 
terino r che fino ad ora, per quanto fiali adoperato , non s*" 
è potuto debellare. Alle pafóoni por dell* animo principal- 
mente Sembra , che polla con tutta ragione attribuirli quel- 
la prima imptelfione , che fi fece alle fibre nervofe del ven- 
tricolo, e che di mano in mano crefcendo, venne proba*- 
bilmente a Sconcertare la menoma ftruttura di quella im- 
portante officina . Un sì fatto Sconcerto diedfe poi occafio- 
ne alla produzione, cd indi allo fgorgo di fughi afpri, e_* 
oltre modo piccanti ; e quelli verifimilmente fon quelli , che- 
producon- 1’ angore , che negli eftivr tempi , così avanti r 
come dopo la digellione , travaglia 1’ inferma . Non fi vuoi 
negare, che anche ad eflì non fia fiata comunicata 1’ an* 
ridetta ftraniera infezione . Imperocché codella è una razzar 
di veleno , che ha per eoftume d’ infettare , più che qualun- 
que altro, gli umori bianchi, e fra quelli fpezialinente la_* 
faliva * Or egli è una fpezie d’ umor falivale quello , che 
di continuo featurifee dalle fottilillìme fillolette , e dàlie ghi- 
andole dello flomaccr, del pancreas , e degl’ interini ; onde 
ni pari della Saliva polTono codefti fughi reftare infetti , e_r 
dall’ indole fua naturale degeneranti . Pur tuttavolta ei pa- 
té , che nel calo- nofko s’ abbia motiva di Sospettare della 
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Sconcerto poc’ anzi accennato ; Capendo noi quanto fra I* 
altre parti del noftro corpo fi rifenta lo ftomaco alle gravi , 
e lunghe palfioni d’ animo , e quanto retti fnervato , e in- 
debolito . Il qual rifentimento in que’ tempi dee farli mag- 
giore , ne’ quali anche i più Cani provano debolezza appun- 
to , e languore nelle fibre del ventricolo ; e tali fono i 
tempi dei grandi calori della fiate « 

Effetti da sì valide cagioni prodotti , radicati già, e fta- 
Liliti , ribelli a tante fin qui ufate diligenze; non poffono 
«liete, fe non difficili da luperarfL Tuttavia godendo anco- 
ra la Signora delle confuete regolari efcrezioni, mantenen- 
doli tuttora fufficientemente nodrita , efente ancora da fen- 
fibili ritardamenti di fluidi nelle primarie officine , nulla ri- 
fentendofi nelle parti , ove fuol fare maggior ftrepito coru 
violente fcolazioni di continuo il reo principio venereo? 
non dee per tutte codefie ragioni perderfi il coraggio , nè 
tralafciarfi di perfeguitarlo incelTantemente con nuovi ajuti , 
e ancora con alcuni di quelli, ai quali altre volte, benché 
fenza notabil vantaggio, fi è avuto ricorfo. 

Per correggere adunque 1' acrimonia del fuddetto mal- 
vaggio principio, e per rendere alle parti afflitte il loro na- 
turale tono, e vigore , cancellando per quanto fi può da ef- 
fe ogni mala impresone lafciatavi dalle mentovate cagioni ; 
fi crederebbe opportuna la cura feguente. In primo luogo, 
premefla una piacevoliffima efpiazione delle prime vie da., 
procurarli con uno fcrupolo di ottimo reobarbaro impatta- 
to in forma di bolo con una difcreta quantità di fiori di 
caflia , e da replicarli di quando in quando ; fi vorrebbe , 
che la Signora facefle a digiuno, finché dureranno i prefen- 
ti caldi , ogni mattina una moderata bibita d' acqua di No- 
cera , cominciando da una libbra, e crescendo a giorno per 
giorno due onde , finché giungere alle venti , alle venticin- 
que, e in ultimo alle trent’oncie. OfTervando però diligen- 
temente , come fia dallo ftomaco tollerata . Non fi ha il co- 
raggio di proporre il prenderla quanto mai fi può fredda, 
ma pure alcune favorevoli efperienze ci porrebbero fare un 
tal coraggio . Dopo quello lì propone una ieggerilfima de- 
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decozione di radice di bardana, di enula campana, e di 
vincetoffico , fatta in un’ acqua puriffima con una fettplina 
di carne magra di vitella , ficchè ne venga un brodo tenue 
ben chiaro , e niente difguftofo . Nel che fi vuole ufare , 
da chi lo prepara ogni maggior diligenza, poiché da que- 
lla dipende il più delle volte la tolleranza de’ rimedj nel- 
le perfone ammalate. Quello dovrebbe fervire per venti 
giorni almeno ; i quali palTati , fi propone in terzo luogo 
un decottino fatto con una dramma per forta di ottima far- 
fapariglia, di rafura d' avorio, e di avena bianca in una 
libbra d’ acqua , tenuta fopra le ceneri calde per tutta li- 
notte, poi bollita fin’ a tanto, che fi faccia calare un ter- 
20 . Con quello fi mefchino quattri oncie di lane di fo- 
mara munto d’ allora. Quando il rimedio incontri bene 
con lo ilomaco ; potrà crcfcerfi la dofe del latte fino alle 
fei oncie, e continuarli poi fino ai quaranta giorni, e più 
ancora. Quella dalle di rimedj, che hanno virtù di attem- 
perare, non fentefi, che fia fiata per 1’ addietro toccata; e 
però non fi penfo mal fatto il tentare ancora quella via in 
un male, che non ha ceduto ad altri valentiffimi prefidj . 
Nell’ ufo di quelli, che fi fono propolli, facilmente può in- 
forgete qualche incidenza, per cui nafca dubbio, fe debba- 
fi, o nò, tirare avanti. Qui è dove abbifogna il configlio, e 
il provvedimento del favio Profelfore affittente alla cura; il 
quale mutando in qualche pane, o moderando il rimedio, 
o a qualcheduna delle prefenti circoltanze occorendo , può 
tender tollerabile quel, che non lo era. 

Per ultimo fi propone fra i balfamici 1’ ufo del baifa- 
mo della Mecca, di cui cinque goccie legate con qualche 
conferva batteranno. Vi fi berrà appre ilo un’ infulione di 
fommità d’ ipericone , e di millefoglio fatta a modo di Thè . 
Quello dovrà lervire per lungo tempo, e quanto giudicherà 
bene il Profelfore fuddetto, alla cui prudenza, e faviezza 
tutto ciò, che fin’ ora fi è detto, e quanto appartiene all* 
dieta, fi vuole onninamente raccomandato. 
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Affeziona •oerminofa . 

M Erita nna partfcolar rifleflione i! cafo di codetta nobr» 
lilfima Signora, non tanto per quello, che appartie- 
ne alla cura de’ Tuoi mali , quanto per quello , che etti con- 
tengono attinente alla Fifica, c all’ 1 iloria naturale. Sono- 
corfe fino ai dì notiti opinioni divede intorno le Jenie, o 
Lombrici lati, delle quali è molto bene intefo il dottitiimo 
Pro fe fiore , da cui fi è ricevuta la prefenre efattiflìma rela- 
zione. Ma una da pochi anni in quà fi è retti molto cele- 
bre, la quale vuole, che i Lombrici generati ne ì corpi ri- 
mani fieno una fpezie di- quegli animali, che ora chiamanff 
vegetanti, perchè metti, e divifi in pezzi fi allungano, 
crefcono , come fanno i vegetabili ; onde ciafchedun di quei 
pezzi eftendendofi dalle etiremità divife, forma un nuovo» 
e intero animale . Per confermare , o combattere una si fat- 
ta opinione, o per meglio chiarirla , ove ne abbia bifogno, 
o forfè ancora per conciliarla con qualchedun’ altra già no- 
ta , e fpezialmente con quella del Vallifnieri j altro mezzo 
non v* ha, che l’ ottervazione di limili cali ; e il noft'ro, ca- 
duto fotto gli occhi di un sì accorto offervatore , forfè gli 
fomminitirerà dei lumi , che altri fino ad ora non hanno avu- 
ti . Per tanto non fi può abbaftanza pregare di voler tener con- 
to di tutto quello , che anderà fuccedendo , acciò confron- 
tando le lue offervazioni con quelle degli altri , e colle no- 
flre ancora, fi- abbiano in fine tutte le maggiori notizie, 
che mai fi portano in una materia, che tuttavia ci porge 
fenomeni maravigliofi , e difficili ad ifpiegarfi . Qui da noi 
fi fono avuti dei cali di Jenie di una portentofa lunghezza , 
e un pezzo fi ebbe d* una di quelle non men lunga di quat- 
tordici braccia. Ad affai maggior lunghezza farebbero afice- 
fee le diverfe porzioni di un’ altra , che in più tempi furo- 

/ no 


Dìgitized by Google 


CONSULTO CLVItr. 

no mandate fuori da uni Donna, fe fodero fiate mede tut- 
te infieme. Non puf» dirfi poi, quanto grandi, e quanto 
flzavaganti fieno gli effetti, che producono, in chi gli alber- 
ga , cotefti ofpiti infaufti . Ne fon piene le Iftorie lafdateci 
dagli Autori tanto antichi , quanto moderni, e farebbe lun- 
ghiffima cofa il volerli,© riferire, o fpiegare minutamente. 
Le fole Effemeridi, e gli Atti dell’ Accademia de’ Curiofi 
ce me Comminiflrano moltiflìmi eferapj ; fra i quali alcuni 
fi trovano di afflizioni, peniìeri malinconici , e tristezze ca- 
gionate da foli vermini, e celiate coll’ efpulfione dei me- 
defimi, e altri d’ altre prefTochè infinite m ole Ili e , molt<L# 
delle quali hanno afflitto la nobile inferma, e fono riferite 
nella trafmefTa i&oria. 

Lafciandone adunque la fpiegazione, o per meglio di- 
le convenendo ancor noi in quella , che ingegnofamente ci 
viene propofla, e venendo al dimandato compenfo ; inge- 
nuamente confelferemo elfer difficiliffima la cura di cjueflo 
male, quantunque ovvie fiano, e praticabili fembrino le in- 
dicazioni , che tutti d’ accordo i Medici fi propongono ; 
cioè d* uccidere , e di efpellere da! corpo infermo codefli 
moleftiflìmi animali. Il Nevoldo nell’ appendice al volume 
terzo degli Atti dell’ Accademia fudderra propone un olfer- 
vazione , che egli intitola de inextìrpabili latarnm 'vermini* 
frogenit. Chi poi farà per poco rineffione alla numerofiflì- 
ma faragine dei rimedj commendati dai Medici contro i 
Vermi, ed alle facoltà differentiflime , delle quali elfi rime- 
di fono dotati; facilmente fi accorgerà, che poch'flìmi ve 
ne avranno dei ficuri , giacché a tanti fi è fatto ricorfo . 

Collaudando adunque la prudente rifoluzione prefa da 
codeflo degno Profeflore di tralafciare nello flato di gravi- 
danza ? in cui fi trova la nobile Signora , tutti gli Antel- 
mintici troppo fiimolanti; ci reftringeremo ancor noi a po- 
chi, ed innocenti rimedj, mettendo la principal noftra cu- 
ra in tener ripurgare le interiora da quelle materie , cho 
potrebbero cflere o di fomite, o di aumento, o di irrita- 
zione a quella malnata razza d’ infetti, e che mefehiare con 
«fS , e coi loro fughi o nativi , o eferementizj , potrebbero 
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mandare nel fangue impurità dannofiflime. A tal fine fi 
penferebbe, che il dare alla nobii inferma di tanto in tan- 
to una piccoliffima dofe di rabarbaro , non potette fare alcun 
male, anzi folfe per effere molto opportuno. Soli quindici 
grani di quella radice ben pefta , uniti con cinque , o fei 
grani di tartaro vitriolato, e legati con un ph di fciloppo 
di cicoria, e prefi a digiuno in forma di un b^to piccolo, 
fovrabbevendovi una tazza di brodo fotriie ; ballano molte 
volte ad eccitare un piacevoliffimo fcarico di ventre : otte- 
nuto il quale non fa d’ uopo replicare il rimedio , te non 

J tafifaci alcuni giorni . Quando non s’ abbia dalla prima do- 
e i’ intento, fi replica la feconda, e la terza mattina, fin- 
ché fi ottenga. Provvedutoli con quell' innocentilfimo aju- 
to al bifogno di efpurgar gl’ intellini, fi penferebbe all’ u- 
fo di un'acqua fiillata di gramigna, di portulaca, e di foni* 
mità d’ iperieone, da prenderfi la mattina dopo il fonno 
alla quantità di tei onde con entro mezzo fcrupolo di ni- 
tro ben purificato . Tra i rimedi Antelmintici fono lodati 
dal Clerico i ialini , e fra quelli il nitro , il quale , te in_» 
alcun tempo è convenevole , certamente lo è nel bollar del- 
la Hate . Potrai?! adunque continuare un tal rimedio fino al 
rinfrefcarfi della ilagione . Sarebbe ancora da confiderarfi , 
fe in quelli gran caldi potette fervire per rimedio a code- 
ita povera Signora, quel, che ferve agli altri comunemen- 
te per follievo, e delizia. Qui fi vogliono intendere Je be- 
vande acide. Non occorre rammemorare , a chi lo fa meglio 
di noi, quel che hanno detto, e olTervato i moderni Scrit- 
tori del fugo di limoni , e di melangoli fpezialmente di 
Portogallo in riguardo al nocumento,, che elfi apportano al 
vivere dei lombrici , e non ferve apportar qui la pratica* 
delle Donne, che hanno in culladia i bambini, di ufare il 
fugo delle melangole , quando fono in fofpctto dei bachi . 
Sicché pattando oltre diremo , che non fi avrebbe difficoltà 
nella ilagione più temperata a fcrvirfi di qualch* altro An* 
telminrico , il quale non fotte di gran ftimoio , e per altro 
«vette credito di efficace . Ripaffando quella gran ferie di ri* 
med j propolli , e lodati contro i vermini fi vede , e lo ha* 
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offervato ancora il Clerico, fi vede, dico, che gli Autori 
convengono in alcuni pochi, e che negli altri non tutti fo- 
no d’ accordo; la qual cofa par, che dimollri , quei pochi 
elter quelli, che piò degli altri, e il più delle volte haa. 
corrifpofto al loro intento. Tali fono il fe me fanto, il ta-> 
naceto , la corallina, e molte piante amare; fra i minerali 
poi 1’ argento vivo, e il vitriolo: ma nel cafo in cui fia- 
mo, bil >gna llarfi ne’ piò ficuri, e in quelli appunto , che 
non poflono (limolare . Perciò lafciati gli amari più forti ,. 
come iì feme fanto, e lo fteifo tanaceto, e riferbandoli ad 
altro tempo, fi potrebbe ufare con ficurezza la corallini, 
di cui fi fono avute favorevoli efperienze . Circa 1’ argento 
vivo, quantunque non fiamo certi, che da lui fien nati gli 
efantemi deferitti , bifognerà non dimeno ailenerfene per 
magg or cautela, e fpezialmente in tutto il tempo della gra- 
vidanza /poiché non fappiamo quel, che polTa un tal rime- 
dio nelle gravide, maffimamente di colli, fe pure ha forza 
quel, che racconta il Mattioli delle Ricoglitrici di Gorizia, 
le quali a fuoi tempi davano 1’ argento vivo alle Donne r 
quando ilentavano a partorire, aggiungendo per altro , che 
da un tal rimedio elle non ricevevano alcun nocumento . 
Molto meno potrebbe nuocere, quando folte ridotto in e- 
tiope , nulla poi ridotto in cinabro . E però non li avrebbe- 
difficoltà alcuna di comporre una mitlura, in cui entraiTero 
parti eguali di corallina, e di corno di cervio bruciato, a. 
mezza dramma della quale millura fodero aggiunti cinque-, 
grani di cinabro ottimamente preparato. Di quella miltura 
per tanto fi potrà fervire nell’ autunno , e lungamente .. 

Ma per dire la verità non può averli tanta fiducia ne* 
rimedj fin qui propolti , che fi abbia in quelli foli a fermar- 
la cura . Egli è ottimo configlio in quelli mali tener perfe* 
guitati fempre codi Hi moleHiflimi nemici : e quantunque 
fianfi ufati que’ rimedj , che fono creduti i più validi, non_. 
per quello fi ha da rellare d’ adoprarne degli altri, finché 
ji ottenga il bramato fine . Quello fu anche parere del fo« 
vraccitato Clerico ; e però fi eforta la nobil inferma a per- 
mettere, che il valente Medico le preferiva fuccelfivamen- 
-- . te 
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te quanti altri Antelmintici egli crederli più opportuni.* 
Ma oltre di quelti abbiali un grandilfimo riguardo nel- 
la fcelta degli alimenti. Ancor fra quelli ve ne hanno al- 
cuni, che l’ olfervazione comune ha dichiarati nocivi a quei, 
che patifcono di vermini, altri, che loro fi concedono, e 
fi credono atti , o ad uccidere quegli ofpiti faHidiofi , o a 
fopirli, e addormentarli, o finalmente a cacciarli dal cor- 
po . Non occorre pretendere di avverare tutte codette anti- 
che, e ancor popolari tradizioni, ma pure farà ben fatto 
feguirle con difcretezza , ed a noftro vantaggio . A quello 
propoliro qui non riferiremo quello , di cui avverte il Rive- 
rio i giovani Medici : ex latte falò xunquam lumbri coi gene- 
rari , ita ut quotics de morbo infantit alitujut émbtgitur , turum 
fcilicet ex lumbricir .... MeJicut certo pronunciare pofjlt , in- 
f antem illum , fi latte foto 'vrfcatur , ncque camera , a ut jufcu- 
lum ex ea gu/lavcrit ; lumbricit non laborar» : non riferire- 
mo, ditti, quell’ avvertimento del Riverio, come fe folle 
nottra intenzione di prefcrivere la dieta lattea, e commen- 
dare nel cafo prefente il latte fra tutti gli altri alimenti . So- 
lamente il ricordiamo, perchè (limiamo necefTariilfimo lo 
fchivare la moltiplicità de* cibi , e la foverchia copia delle 
carni , e in generale quegli alimenti , che facilmente fi con- 
vertono in umor lento, e piuttolio infipido, il quale prelTo 
gli antichi era quella pituita dolce , che elfi credevano ca- 
gione materiale de’ lombrici , ficcorae fpiega il prefato Ri- 
verio ; il quale in oltre porta per ragione di quel che fi è 
detto di fopra intorno al latte, lac putrefcens aciditatem con- 
trabere , qua inepta Jìt Inmbricorum gcnerationi , immo vere* 
illi fortiter obfiflat : acida enim omnia 'eermet cnecarc notijfì- 
munì eft . Hmc fucctit Umìtium : con quel che fegue . Adun- 
que ferbifi una tal regola ne’ cibi , che nè per la copia lo- 
to, nè per le loro qualità fi produca negli interini quel 
lentore , che fi è pocanzi accennato . Per quello non ci dif- 
piacerebbe, che le vivande folfero fempre diferetamente fa- 
late , e che fi facefie un difereto ufo delle cofe acide . Ma 
noi ci fiamo elidi forfè di troppo , quando potevamo iti. 
bseve fpedirci , uniformandoci e nell’ idea , e nella cu» 
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totalmente al favio parere del dotto ProfefTore, a cui vi» 
cendevolmente quello noltro di buon grado fi vuol fotto« 
meffo . 


CONSULTO CLIX. 

Affezione conD*lJt'va . 

A Ben confiderare l’intero completo de’ mali veramen- 
\ te Urani , che tengono da sì gran tempo afflitto que- 
llo degno Signore ; pare , che non fi polla mettere in dub- 
bio , che rutti principalmente abbiano origine da una ftra- 
ordinaria , e particolare facilità, che ha il genere nervofo 
ad irritarli, e a rifentirfi ad ogni iìimolo per piccolo, e 
leggiero , che ei fia . La grande fenfibilità dell' animo , la^ 
vivezza delle paflìom,e il ditlurbo, eh' elle cagionano, gir 
{concerti di llomaco , e di capo nati molte voke da un mo- 
to locale, o da un rifcaldamento non tanto gagliardo, la 
vicendevole corrifpondenza , che palla tra. quelle due parti 
llomaco, e tefta , per cui sì facilmente fi comunicano le> 
loro afflizioni, le vertigini , lo zuffolamento delle orecchie r 
le fubitanee elluazioni , ed altre Amili cofe avutefr dalla re- 
lazione, che ne ha fatto il Signor Infermo; fono tanti fe- 
gni , o tante pruove della foinma , e veramente Angolare 
fenfibilità delle fibre nervofe . E quefta probabilmente avrà 
la fua prima origine, c fede nello fte!Tb principio de’ ner- 
vi.,. e nella medefima foftanza del cervello , la quale di fo- 
verchio delicata fi rifentirà ad ogni» piccolo moto , e ad o- 

S i menoma irritazione, comunicando, poi codefto fuo ri- 
itimento alle altre patti . Per la medefima delicatezza del- 
le fibre midollari del cervello probabilmente fi- può con- 
ghietturare , che non durino in e(Te gran tempo i veftigj., 
che vi lafciano i penfieri, e i concetti della mente, e le 
ùnprclfioni de* fetali,, e per quello- manchi, o fi confonda 
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la memoria . E quella iftefla confusone potrebbe ancbrtL*' 
fuccedere per cagione del facile palleggio, che fi fa da un* 
impresone ad un* altra , prodotto dalla foverchia irritabi- 
lità delle fibre fuddette per ogni benché leggiero irritamen- 
to , come fi è detto di fopra . Nè mancano certamente in 
quello Signore de’ principj attillimi ad irritare , e a diveni- 
re altrettanti ftimoliai mentovati difturbi dei nervi. A buon 
conto le moleftie di ftomaco efprelTe dall' infermo col no- 
me di mifcicamento fono alTai chiaro indizio della mala con- 
dizione de’ fuoi fermenti, da’ quali poi introdotti nel fan- 
gue , e per elfo comunicati al fugo nervofo ; altro non fi 
può afpettare che irritamento . li fangue anch’ elfo è per 
naturale coftituzione fervido , e facile a concepire accenfio- 
ne ; il che ci viene diinoilrato dalle macchie rolfe , ed e- 
levate , che in un tratto alle volte comparirono alla cute . 

Or fuppofia una tale idea, egli è manifello, che tuttq 
il vantaggio , che può fperarfi dalle mediche diligenze , con- 
fiderà in tener lontane rutte le occalìoni , che polTano ec- 
citare irritazione nel liftema nervofo. E quello fi otterrà 
principalmente da un’ ottimo regolamento ai quelle cofe , 
che fono comunemente dette nonnaturali . E cominciando 
dall’ aria , quando s’ abbia luogo alla fcielta di ella , quell* 
dovrà fcieglierfi pura, e temperata, quanto mai eiTer polla : 
e perchè non farà forfè permeilo ai nollro foggetto il fif- 
far fua dimora in luogo di tale aria, procuri almeno di 
trasferirvi nelle ilagioni più convenevoli , e trattenervi , 
quanto mai gli farà conceduto . Gran vantaggio eziandio ri- 
ceverà da piccoli, e comodi viaggi, e dalla mutazione 
di cielo , purché ciò fi faccia col dovuto riguardo ; cioè in 
tempi, e in circoltanze da non efporfi a rifcaldamenco , a 
colìipazione , o ad altro di quella fatta. 

Quanto al cibo fi olTervi l'e triplicità , e moderazione . 
Si sfuggano le cofe acide , le falfe , le flatuofe , e general- 
mente le difficili a digerirli , come fono i grafitimi , e le 
carni falate. Tutto ciò, che è ribaldante , farà nocivo. No- 
cive parimenti faranno le cofe facili a fermentarli, e a ri- 
- bolli re pei entro il corpo, quali fono le frutta di pronta* 
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corruzione . In ordine alla bevanda , fi crede opportuna I* 
attinenza dal vino , a cui fi pub foftituire un’ acqua leggie- 
ra di fua natura , e refa graziofa coll’ infufione d’ un pò 
di fcorza di limone, e di pochi femi di anice. L’ efercizio 
fia moderato , e fatto in aria falubre , avvertendo di fuggi- 
re , come fi è detto , i venti , e il fole . Ma fopra ogn’ al- 
tra cofa pongafi grande ftudio in isfuggire le occafioni, che 
potettero turbar 1* animo, e indurvi commozioni veementi. 
E qui fi vuole ricordare al Signor infermo il nocumento 
da lui accufato,che ha ricevuto da Amili altre cofe, le qua- 
li mettono in foverchio moto, e 1’ animo, e inficme il 
corpo. 

Ottervando adunque un sì fatto regolamento, pochi al- 
tri rimedj reftano da proporli , e quelli femplici , e fomma- 
mente piacevoli . Dalla Chirurgia non ci viene fomminiftra- 
to altro , fe non la cavata di langue ; la quale avrà luogo o- 
gniqualvoita o fi offervi ftraordinaria pienezza ne’ vafi , o 
il capo fia minacciato , come è flato alle volte , da gagliar- 
de vertigini . 

Fra i rimedj Farmaceutici, lafciati da parte i purganti, 
e ammetto unicamente qualche blandiflìmo lenitivo, quale 
fra gli altri farebbe 1' olio di mandorle dolci ; farà bene il 
fervirfi nell’ entrante primavera d’ un brodo alterato colle 
foglie di cicoria, di meliflfa, di primolaveris , e di fumaria, 
da ufarfi per trenta giorni , prendendone una tazza la mat- 
tina a digiuno . Dopo 1’ ulo di quello , fi patterà ad utL» 
fiero di capra ben depurato al pefo di fei onde , e quello 
per venti giorni . Dopo i quali fi potrebbe tentare una 
piccola quantità di latte di iomarella . Non ecceda quella 
il pefo di quattri onde . Ma fi vorrebbe , che fotte mef- 
chiata con altrettanto di acqua di Nocera, o di acqua de- 
filata di viole mammole. Se il rimedio farà tollerato dal- 
lo ttomaco , fi porrà continuare fino ai quaranta giorni . 
Nella grande Hate avrà luogo 1’ acqua di Nocera, la quale 
fi vorrebbe, che non patta (Te la quantità di venti onde per 
ogni mattina, affinchè fi potette continuare per venti, o 
anche più giorni. E quello è ciò, che fi è creduto poter 
Tom. II. F f ette- 


Digitized by Google 



i2<S CONSULTO CLX. 

effere di qualche follievo in un completo di mali radica» 
to, per così dire, nella naturale collituzione di quello de- 
gno Signore, e però difncililfimo a fuperarli. Piaccia 
Dio, che quelli deboli fuggerimenti abbiano quell’ effetto, 
che di vero cuore fi brama .. 

e 1 = ’ 1 =» 

CONSULTO CLX. 

Compie//» d’ incomodi difendenti e da obejìtà , 
t da principio /alino . 

D Ue queliti ci vengon fatti dal dotti dì mo ProfèlTore , il 
quale ha ftefa 1’ accurata illoria degl’ incomodi , che 
da due anni in quii travagliano codello nobililTimo Cava- 
liere . 11 primo riguarda 1’ origine loro, il fecondo la cu- 
ra. Si cerca in primo luogo, fe alla foverchia gramezza,, 
in cui egli diede, guarito che fu per mezzo dei fieri, dei 
brodi di vipera , e de’ bagni d’ acqua dolce , da certi ftrin-’ 
gimenti , e anguftie di petto , apportatrici d’ abbandona- 
mene , eh’ erano poco men che deliquj , e da frequente 
palpitazione di cuore accompagnata da polfi difordinati , e 
confuti , alle quali cofe poi fuccedeva una fomma langui- 
dezza, e un fudore copiofo ; fi cerca dilli, in primo luo- 
go, fe a codetta gramezza foverchia debbano attribuirli, e 
il dolore ai lombi , che ttendendofi all’ otto facro , va in 
giro per fino al pettignone, e 1’ impedimento perciò al 
camminare, o allo ftar ritto in piedi, e il fentirfi ambedue 
i piedi come di piombo , e 1’ averli gonfj la fera di tumo- 
re edematofo., il quale però col ripofo del letto fi trova., 
dilli pato la mattina , e finalmente quel tremolio involonta- 
rio del braccio deliro , inforto un’ anno fa , ed ora psrpe- 
tuo , ma però maggiore ogni qualvolta 1’ animo fi com- 
muova, e perturbi ; oppure debbano attribuirfi tutte code- 
tte moieilic ad un reuduo di quei fali, che in gioventù in- 
corno- 
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comodarono il Cavaliere con certi sfoghi fotto le narici , 
e fu per li carpi a guifa di impetigini, dalle quali poi fi 
liberò dopo quindici anni colla fola regola di vivere, e col- 
la totale attinenza dal vino . In fecondo luogo fi cerca qua- 
li rimedj padano edere valevoli a debellare le infermità or 
ora deferitte . 

Ai quali due queliti rifponderò brevemente dicendo, 
quanto al primo , che alcuni degli incomodi accennati prin- 
cipalmente fembran dipendere dall'accrefciuta mole del cor- 
po ; altri hanno probabilmente dipendenza da quei fall, che 
rimafero dopo lo feomparire delle impetigini, e che forfè 
ora fi fono efaltati ; altri finalmente dall’ una , e dall* altra 
cagione provengono.il dolore ai lombi, ed alle altre parti, 
che fentefi egualmente camminando, che dando in piedi, 
e che affatto ceda fedendo ; par , che debbafi mettere nella 
plrima claffe . Imperocché 1 ’ andare unto conneffo colle di- 
verfe politure del corpo , indica una cagione , per cosi di- 
re , meccanica , qual è appunto il pefo di quella gran mole 
del ventre , e delle gambe ; la quale non foftenuta in una 
fituazione perpendicolare , farà neceffariàmente diffrazione , 
e delle ftirature, che non fi faranno, fottenuta eh’ ella fia 
in una fituazione orizontale . Il tremolìo poi fuddetto colle 
circoftanze , che 1’ accompagnano , può avere origine da., 
quel principio falino, ed irritante, il quale lappiamo edere 
di natura difficiliflimo a domarfi ; coficchè per quanto lun- 
gamente refti occulto, non dee perciò crederli mai eftinto ; 
ripullulando ad ogni menoma occafione , o facendo effetti , 
che prima non facea,e portandoli a parti diverfe dalle pri- 
me , ove avea ftabilita la fua fede , come fu appunto cre- 
duto, quando nel noftro foggetto accaddero gli affanni, e 
le altre moleftie al petto , e alle vifeere ivi contenute . Lo 
feomporfi finalmente dei componenti del fangue,onde fuc- 
cedono gli edemi, le gonfiezze ai piedi; appartiene alla-, 
terza clalTe : dipendendo, e dalla natura di code ili fati, da 
cui le altre parti fi fciolgono , e fi fondono , e dal turbato 
circolo del fangue, che non fi può fare con eguaglianza, 
e a dovere in tanta preflione fatta ne’ vali dalla pinguedine: 
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la qual prertìone in alcuni caG è giunta a tanto, che il cir- 
colo ruedefimo G è affatto arredato. Non G vuole però, 
che la fin qui accennata dividane fi prenda così rigorofa- 
mente , che ad un medefimo incomodo non concorra fe_, 
non quella cagione, che fe gli è adeguata, minimamente 
parlandoli delle due prime dadi . Nel dolore lombare , per 
efempio, avranno qualche parte ancora i l'ali predetti, ma 
la graffezza ve ne avrà la maggiore . 

Supporto quanto fin’ ora fi è detto, per venire al fe- 
condo quelito, che rifguarda la cura ; egli è certo, che il 
foverchio impinguarli di un uomo proviene da quello prin- 
cipalmente , che le parti oleofe introdotte dal chilo nel fan- 
gue, fi accumulano troppo abbonde voi mente nelle piccole 
cellette , non tanto della membrana , chiamata volgarmente 
adinofa, e per tale volgarmente conofduta , quanto in quel- 
le delle altre membranuzze anche più tenui , e gentili , deh- 
le quali fono vertice le altre parti, c perfino i piccoli fa- 
fcetti delle fibre mufculari . L’ accumularli poi delle fud» 
dette parti oleofe in più modi fuccede : o perchè fi ufino 
fovercniamente cibi , che ne fiano abbondanti , o perchè , in- 
trodotte per mezzo del chilo nel fangue , non fi mefchino 
efattamence con altre parti ; quindi portate colla corrente di 
erto vengano lafciate addietro , e ripulfe alle fponde dei va- 
li entrino per li vali laterali, onde vadano di mano inu 
mano a fcappare nelle cellette appefe agli eftremi di que- 
lli ; o finalmente perchè quand’ anche fi mefchino col fan- 
gue non reftino ballantemente affottigliate , nè alfottigliate 
fi rifinivano, e fi diflipino in forma di un vapore, o di e- 
falazione.Le quali co fe accadono principalmente in quelli, 
che poco fi. efercitano , o poco ufano, fia per elezione, o 
per necelfità del moto mufcolare . 

Da quello fi può comprendere quali portano edere i 
mezzi per ottenere , che un uomo non ingrarti di troppo , 
o ingraffato fmagrifca. Cibi di tenue folla nza , e che poco 
in fe contenga di olio , e di gelatina . Poca quantità ezian- 
dio di quelli , che pur fi credono convenevoli ai noilro 
intento, e finalmente il maggior cfercizio, che fare fi pof- 
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fa : tutti quelli fono i migliori , c i più ficuri ajuti per ri- 
durre un corpo ad uno fmagrimento, che non fia nocivo. 
Imperocché altri ve ne fono , i quali potrebber fare lo flef- 
fo , ma con notabile detrimento , come farebbero , e gli e- 
vacuanti alquanto gagliardi , e i rimedj , che in fe conten- 
gono parti ruvide , ed afpre , lontane però da quell’ indole 
benigna» e mite, di cui è dotato il gelatinofo principio, 
che ci nodrifce . Tali fono i rimedj falini , e principalmen- 
te gli acidi ; e tali pure fono quelli , che fi reputano eflic- 
canti . 

Adunque inerendo alle divilate , e comunemente ri- 
cevute dottrine ; converrà nella cura del degniffimo Cava- 
liere aver riguardo alla qualità de’ cibi, co’ quali fi dovrà 
nutrire . Il Signor Teofilo Lob nel fuo trattato dei mezzi 
per difiolvere la pietra , incidentemente parla della maniera 
di fmagrire fenza pericolo le Perfone aggravate da troppa 
gramezza. E cominciando appunto dalla qualità de’ cibi, 
prefcrive le regole feguenti : Primo, di aftenerfi da qualun- 
que graHirne , come farebbe 1’ olio,, il butirro, e le carni 
grafie. Secondo, non ber latte nè birra. Terzo, di prefe- 
rire a qualunque altra carne quella di pefce, o de* volati- 
li, e foprattutto d’ agnello; pervadendoli , che la fofianza 
nuova , e recente , che fomminiftrano quelle carni al cor- 
po, non vi dimorino sì lungamente, come vi farebbero le 
altre di natura diverfa . Quarto , di ufare per bevanda or- 
dinaria qualche liquore acido, ma ben leggiero, qual mi 
figuro , che farebbe una debolilfima limonata , o Angolar- 
mente un’ acqua mulfa, come prefcrive 1’ Autore medefi- 
mo . Io però fra tutte le altre carni fcieglierei quelle dei 
pefci , e de’ volatili filvellri . Ma più d’ ogn’ altra cofa gli 
erbaggi mi piacerebbero , ne’ quali farei confiftere la mag- 
gior parte del vitto. E quello in ordine aita qualità. 

Ma bifogna eziandio provedere alla quantità del cibo. 
Il nollro Autore vuole ,.che a poco a poco quella fi dimi- 
muifca . Conofciuto che' fi abbia coll’ olfervazione di due , 
o tre giorni la quantità, che foleafi ordinariamente pren- 
der di cibo ; egli vuole , che fe ne cominci a prender T ot- 
tava. 
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tava parte di meno, e con quella diminuzione (i profeguiPt 
ca lo fpazio di quattro fettimane , pattate le quali fi Sottrag- 
ga da quel refiduo di cibo un’ altra ottava parte . Così e- 
gli pcnfa , che fenza incommodo fi potta vivere per meli , 
e meli , e che la Sottrazione d’ un quarto in tutto dal vit- 
to già confueto , pofla diminuire la gratfezza del corpo, ri- 
ducendola aduna convenevol mifura . Nel tempo di quello 
regolamento di vitto , egli crede ben fatto , che non fi ufi- 
no vegetabili capaci di rilaflare i vali , come frutti d’ dia- 
te , eccettuatene le fragole , e qualch’ altro . Ma io llimo , 
che quella avvertenza potta tralafciarfi con Scurezza . 

Può ettcre,che il noltro infermo con tali regole giun- 
ga a poter fare quell’ efercizio, che ora non gli è permef- 
ìo . E allora vi fi vada a poco a poco afluefacendo , e ac- 
crefcendolo quanto mai potrà . Il moto della carrozza, quan- 
do non fi potta ufar altro , farà giovevole . Le fregagioni 
ancora potranno fare le veci del moto locale , ma fi faccia- 
no indtfpenfabilmente mattina, e fera, e il più lungamente 
che fia po (libile. 

Già s’ è detto , che gl’ interni rimedj non fono tutti 
efenti da qualunque fofpetto . Pur fe ne voglion proporre 
alcuni pochi , e quelli da noi creduti innocenti . Si crede- 
rebbe adunque ben fatto 1’ adoperare di tempt^ in tempo 
una difereta dofe di cremore di tartaro, che faogiiefle pia- 
cevolmente il ventre. Per alterante poi, una gentile infufio- 
ne di foglie di veronica , di melitta , di bettonica , e di Scor- 
dio fatta a guifa di Thè, da prenderfi la mattina a digiuno, 
con ifeiorvi dentro mezzo Scrupolo di tartaro vitriolato . 
Dopo 1’ ufo della quale per venti giorni , fi propone quel- 
la di radice di cina con un poco, ma ben poco di fattàfraf- 
fo da praticarli per altri giorni trenta , quando però il ca- 
lore della ltagione non lo proibi fca . In tal calo potrebbtfi 
diferire all’ autunno . Ma quanto fin’ ora fi è detto vuoili 
onninamente fottopollo al Savio giudizio del dotto Profef- 
fore , che aflilte alla cura , la quale fi defidera , che rielea., 
felice . 

CON- 
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Aborto fucccduto , e metodo prefer'vati'vo per altri. 

P Er quanto fiaefatta la Relazione fattaci di codefto dot» 
to Profefifore di tutto ciò, che alla nobil Signora è ac- 
caduto nell’ infelice fua gravidanza ; non è però così facile 
il rinvenire le cagioni , e della ritardata fua fecondità , e de- 
gli fconcerti , a cui fu foggetta nel tempo della medefima 
gravidanza, e finalmente dell’ aborto, che a quella fucce- 
dette. Nè tutto ciò dee parer lira no ; imperocché fìamo 
grandemente all’ ofeuro della maniera , con cui opera la.» 
natura tanto nella fecondazione, quanto nella nutrizione, 
nell’ accrefcimento , e nell’ efclufione legittima, ed ordina- 
ria del feto. Le quali cofe riufcendoci ofeure nello ltato 
naturale ; bifogna , che tali ancora ci riefeano qualunque.» 
volta dall’ ordinario fiato fi difeoftano . E in sì fatta olcu- 
tità è forza, che riefea eziandio difficile il trovare adegua- 
ti compenfi per impedire gl’ inconvenienti , che in tali fun- 
zioni vanno accadendo. Per quelle ragioni dovrà efTere_j. 
compatito chiunque ricercato di tali compenfi ; ad altro 
non fi attenga, che alla confiderazione di quelle cofe, le.» 
quali più manifellamente fembrano difeoftarii nel propolìo 
foggetto dall’ ottimo fiato naturale; dirigendo a quelle le 
diligenze da praticarli . 

Bramando adunque la nobil Signora, che fe le propon- 
gano regole mediche, c norme preiervative dagli aborti, a 
cui potelfe in avvenire eflere foggetta ; noi fi atterremo ài 
metodo fuddetto : e raccolto dall’ itioria trafmefTa tutto ciò , 
che a nollro giudizio, anzi a giudizio del dotto Profetici- 
re, pare, che fi difeofti dallo ltato naturale; fi cercherà di 
■provedervi , e provenendovi , potrà fperarfi , ciie fi apponi 
ancora provedimento alle temute difgrazie . 

. Pare adunque, che tanto nell’ univcrfale, quanto nelle 

par- 
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parti deftinate alla generazione , e foftentamento del feto j 
flavi qualche (concerto. E quanto al primo ; non fi può 
quali mettere in dubbio, che il fangue pecchi, e in quan- 
tità, e in qualità. In quantità eccedente, in qualità incli- 
nante al denfo , e tendente a coagularli . Della foverchia^ 
quantità fembra, che faccia ballante fede la comparfa di 
tempo in tempo di fangue dall' utero, che fimulò ne’ primi 
tre meli della gravidanza un menjlruale difearico . 11 follie vo , 
che fi ebbe dalla cavata di fangue in quella occafione , con- 
ferma quello fofpctto . Vi aggiunfero fede gli accidenti fo- 
pravvenuti nel principio del fello mefe , cioè 1’ affannofetto 
refpiro, le gravezze, e fcaldaturc di capo, e la pienezza, e 
limatura delle braccia , e gambe cofe tutte , che induttero il 
favio Medico a dubitare d’ una grande fenfibile pienezza , e 
a penfare alla replica di nuova fanguigna . Finalmente gli 
flrepitofi fcarichi di fangue dall’ utero , a’ quali fuccedette.» 
T aborto ; mettono la cola in tanta chiarezza , che pare non 
poterfene avere una maggiore . In ordine poi alla qualità 
del fangue, quella ci vien defcritta in modo, che pare lì 
abbia forto degli occhi . Dicefi nella relazione , che il fan- 
gue dalla vena eftratto apparve la prima volta fitto, e po- 
lipofo , nell’ altra tutto in una fibrofa mafia formato, nella,, 
terza con dell’ infiammativo coagolo . Rifpetto finalmente al- 
la parte , 1’ elTerfi fatto , per la corfa di più anni fofpirare il 
momento della fecondità -, ben dimoftra , che 1’ utero non a- 
vefle a quell’ uopo le convenevoli , e necelfarie difpolìzio- 
ni . Quali però folfero quelle, che vi mancalfero, è diffi- 
ciiiffimo il definire; ficcome difficile farebbe ancora il de- 
terminare, fe quelle cagioni, per cui fu ritardata la fecon- 
dazione, fiano Hate le medefime, che hanno promollò l’a- 
borto; o pure fe altre fe ne debbano incolpare. Di una fi 
ha folpctto nella relazione a noi trafmetta , ed è la non fa- 
tile cedenza, e diftendtmento dell’ utero, e quindi 1’ anguflia, 
e picciolezza del medefimo . Delle quali cofe diede folpetto 
1’ e litri) rifcontrato nella pattata gravidanza il corpo della^ 
nobil Signora durifimo al tatto . Sarebbe inutile il far fo» 
pra di quello ulteriore, e più lottile diiamina, e cercare* 

per 
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per efempio , fe 1’ anguftia , e picciolezza dell' utero fi* 
nativa, o da particolar circoltanza originata; fe collante, 
o temporanea , o altre sì fatte cofe , alle quali non può 
giungere la noftra cognizione : quello , che fernbra poterli 
con qualche probabilità llabilire, fi è una certa rigidezza^ 
nelle fibre della parte, o almeno una particolare difpofizio- 
ne ad irrigidirli . 

Supporto adunque tutto ciò, che fin’ ora fi è detto, sì 
in ordine all’ univerfale , come in ordine alla parte ; avre- 
mo un ragionevole fondamento di llabilire qualche regola, 
per cui fi porta fperare la bramata prefervazione da nuovi 
aborti . Dovrafli adunque in ogni tempo , ma principalmen- 
te in occafione di nuova gravidanza tener lontana qualun- 
que pienezza di fangue , rendere quanto mai fi può feor- 
revole il l'angue medefimo, conciliare finalmente al genere 
fibrofo , e in ifpecie alle fibre dell’ utero la dovuta mollez- 
za, rimovendo per quanto farà poflibile tutte le cagioni ', 
per le quali erte poteffiero contrarre , o temporanea , o ila- 
bile rigidezza . Da quello fi comprende 1 ’ utilità , fe non., 
vogliamo ancor dire la necertità, delie fanguigne opportuna- 
mente ufate , e prima , e molto più nel tempo delle gravi- 
danze . Il temperamento, e 1 ’ abito della Signora ci fanno 
baftantemente coraggio a praticarle; martìme avendo in vi- 
lla quello , che accadde ne' primi tre meli della gravidanza 
pallata . 

In tanto avendo riguardo alle altre indicazioni , fi pro- 
pone 1’ ufo del fiero caprino da continuarli per giorni qua- 
ranta , il quale , fe per avventura non forte tollerato ; vi lì 
potrebbe iollituire un brodo di pollallrella , in cui foTtro 
bollite le foglie di cicoria , di fonco , di endivia , di lapa- 
zio , e di borraggine . Di quelli li riempierà il ventre de la 
pollaftra, e quelto cucito, fi farà il tutto bollire, finché fia 
fatto il brodo, che dovrà in quello modo riufeir chiaro, e 
niente difgullofo. Dopo il fiero, o il brodo fuddetto , nel 
calor della Hate fi bramerebbe , che la nobil Signora venif- 
fe ad una pallata d’ acqua di Noccra , e quella non folìè^ 
delle maggiori, quali fon quelle, che fogliono praticarli j 
Ttm. II. G g ma 
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ma che ne preriJelTe vent’ oncie,o poco più ogni mattina, 
e continuai poi nella ftefTa quantità per lungo fpazio di 
tempo, cioè fino a venti, o più giorni. Nel mentre, che 
fi prenderà 1’ acqua di Nocera ,bramerebbefi , che fi mcttef- 
fero in pratica i bagni d’ acqua dolce, o almeno i femicu- 
p) , e quelli fatti nella propria cafa , e con que’ comodi, e 
quelle cautele , che forfè non fi otterrebbero , facendoli in.» 
altra maniera . Tutto quello fi dovrà accompagnare da un’ 
efatta , ma infieme difcreta regola di vivere , vale a dire con 
un difcreto regolamento dell’ ufo delle fei cofe chiamate da’ 
Medici nonnaturali . L’ aria fra quelle ha il primo luogo , 
e fe venga permeilo il farne feelta, quella fia la più pura, 
e ventilata , che polTa averli. In ordine ai cibi, oltre la mo- 
derazione riguardo alla quantità ; fi allenga la Signora dai 
cibi manifellamente incralTanti , da quelli, che fono da’ Me- 
dici creduti di valido nutrimento, aai rifcaldanti , e da quel- 
li, ne’ quali prevale qualche piccante ,“o acrimoniofo prin- 
cipio . Lodevole perciò farà il frequente ufo degli erbaggi . 
Sarà poi grandemente utile il moderato efcrcizio , non tanto 
affine di mantener negli umori quella fluidità, che fi è vo- 
luto procurar loro cogli altri ajuti , quanto per fmaltirne la 
foverchia copia . Un limile regolamento in ordine alle cofe 
nonnaturali ; prefso a poco fi dovrà olTervare in cafo , che la 
Dama rellaife incinta . Ma in tale occafione, quello, che fi 
dovrà foprattutto avvertire , farà il prefervare la Signora dai 
nocumenti , che recar le potrebbe la foverchia copia di fan- 
gue . Ad ogni indizio, che fe ne abbia, non fi dovrà efita- 
re , fe debbafi aprir la vena, o nò; ma fenza indugio fi do- 
vrà venire ad una conveniente emiffione di fangue, cioè, 
proporzionata al bifogno, alla coflituzione della incinta, e 
a tutte le altre circollanze, nelle quali ella fi troverà, e che 
dall’ avveduto, e dotto Profeflore, più che da qualunque 
filtro faranno riconofciute . Faxit Deus &c. 
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Vertigine Idiopatica . 

D AIle notizie avuteti da codefto Signore infermo fem- 
bra, che fi po(Ta conchiudere, che le vertigini, alle 
quali è foggetto fin dall’ anno 1752. abbiano la principale 
origine loro dal capo . Imperocché 1 ’ aver elleno incomin- 
ciato dopo un grave difgufto, il fufcitarfi in occafione di 
paffioni d’ animo, il fenfo di pefo al capo, e i tremori, 
che le accompagnano; fono tutte cofe le quali par, che^ 
dimodrino ad evidenza, che le parti interne del capo fia- 
no quelle , che principalmente fono afflitte dal male . Ag- 
giungati, che netfun’ altra parte del corpo fi può incolpare 
di quello difadro . Quelle che più delle altre fogliono pro- 
dur le vertigini fono le vifcere del baffo ventre ; ma quelle 
per relazione dell’ infermo fanno molto bene il loro do- 
vere. I flati calidi con vermi, de’ quali fi fa menzione; 
per quanto apparifce , non incomodarono , fc non da giova * 
ne, il noftro infermo. E però non fi ha badante argomen- 
to , che al prefente vi fiano delle affezioni di baffo ventre , 
alle quali fi debbano attribuire le vertigini . Effe adunque., 
dipenderanno, come s’ è detto, da uno fconcerto indotto 
dalle prime gravi padioni d’ animo nelle più interne parti 
del capo, e nella menoma loro druttura . 

Che fe pure fi voieffero indagare tutte le cagioni , le 
quali in qualunque modo poreffero concorrere alla produ- 
zione del male; una fe ne potrebbe addurre, come cagione 
materiale , atta a fomentare il prefato fconcerto , e a ren- 
derlo diilìciic a rimetterfi . Quella è una certa acrimonia , da 
cui non può a meno che non fia imbrattato il fangue , 
poiché ne abbiamo fegni manifedi ; mentre tutti gli anni 
in tempo d' e (late efeoro fuori dalla ente delle mani eruzioni 
falme , che poi Jì riducono a rejlar feccbe , e in Jìmtl gin fa la - 
fcian libero 1 ‘ infermo , Gg 2 Da 
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Da quanto s’ è detto fin’ ora chiaramente apparifce , 
che la vertigine da cui egli è travagliato , è idiopatica , e 
per confeguenza difficile a fuperarfi : non ottante però fi 
dee far tutto il polfibile , almeno per moderarla, e per im- 
pedire ulteriori difattri. 

Una gran parte della cura, e la migliore , confiderà in 
un’ ottimo regolamento delle fei cofe nonnaturali . Fra que- 
lle la prima , che fi dee a tutto cotto procurare è la tran- 
quillità dell’ animo, e la quiete della mente ; giacché fi ve- 
de, che ogni movimento di pattione, e le foverchie appli- 
cazioni fono le occafioni , da cui più frequentemente fono 
eccitati nel noftro foggetto i paroflifmi vertiginofi . Il mo- 
derato efercizio, il portarfi di tempo in tempo a goderei» 
la falubrità di un’ aria di campagna , la fobrietà , e fempli- 
cità del vitto, fono il Tettante di quelle cofe, le quali con- 
flituifeono 1' antidetto ottimo regolamento. Per quello che 
riguarda gli altri ajuti delle altre due parti della medicina., 
curativa, cioè Cirugia, e Farmacia ; quelli s’ indicheranno 
con quell’ ordine, con cui fi crede opportuno il praticarli. 

Si vorrebbe adunque , che per alcuni giorni di fegui- 
to il Signor infermo prendette la feguente mittura, cioè, 
mezza dramma di fugo concreto di cicoria, venti grani d* 
ottimo rabarbaro ridotto in polvere, nove grani di tartaro 
vitriolato; il tutto mefehiato efattamente infieme per mez- 
zo di una fufficiente quantità di fciloppo di cicoria , e ri- 
dotto in boli comodi ad edere inghiottiti ..Un tale rime- 
dio fervirà per efpiare piacevolmente le prime ftrade da» 

Q ualunque impurità vi potette edere annidata . Sarà ezian* 
io un preparativo ad un’ altro rimedio da praticarli lun- 

{ [amente , quando fia tollerato dallo llomaco . Quello è il 
atte. Vorrebbefi per tanto, che ogni mattina di buon’ora 
1’ infermo prendette quattr’ oncie di latte vaccino, allunga- 
to con altrettanto d’ acqua di Nocera, e con etto latte u- 
no fcrupolo di ottimo fapone di Venezia. Incontrando be- 
ne , come s’ è detto , un tal rimedio con lo llomaco ; do- 
vrà etto continuarfi almeno per quaranta giorni . Dopo de’ 
quali , fe il male tuttavia perdile , fi propone il prendere» 

ogni 
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ogni mattina a digiuno la polvere del Marchefe al pefo di 
mezza dramma con un brodo alterato colle foglie frefche 
di cicoria , e di melirta della più odorofa , che porta tro- 
varli . La fera poi avanti la parca cena fi dovrà prendere 
un bolo fatto con uno fcrupolo di rob di fambuco, fei 
grani di cinabro antimoniale, un grano di canfora. Tutto 
quello per lungo tempo. 

Che fe pure continuafle il male, fi avrà ricorfo alla^ 
feguente conferva. Si prendano due oncie di conferva di 
fiori di rofmarino , altrettanto di conferva di fiori di pri- 
molaveris , due dramme di fterco di pavone , una dramma 
e mezzo di radice di valeriana filveftre maggiore tattilmen- 
te polverizzata , ed altrettanto di polvere di gutteta , ridotto 
il tutto alla confidenza di elettuario , mediante 1’ aggiunta 
d’ una fufficiente quantità di fciloppo di fcorza di cedro. 
Quella conferva potrà ufarfi , o la mattina a digiuno , con_. 
fovrabbevervi una tazza di brodo fottiie,o la fera parimen- 
ti avanti la cena . Similmente ancor di quella fi dovrà fare 
un lungo ufo . 

Finalmente quando neffiina delle predette diligenze ap- 
porti quel giovamento , che fi defidera ; ci rollerebbe un* 
altro ajuto da praticarli, e quello prefo dalla Cirugia. Un 
cauterio alla nuca in fimili cafi ha fatto un gran bene. Ot- 
tenuto il quale, fi può dopo qualche tempo trasferire il 
predetto emiliano dalla nuca al braccio per maggior como- 
do del Signor infermo ; al quale fupponefi , che fi conti- 
nueranno a fare le lolite cavate di fangue ogni qualvolta li 
prevederà, o attualmente vi farà pienezza ne* vali. E que- 
Ito è tutto ciò, che fi crede poter eflergli profittevole, ed 
atto a follevarlo, come fe gli augura di vero cuore. 
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Dolori articolari . 

I Dolori , che affliggono le articolazioni , e le altre par- 
ti deftinate ai movimenti locali , fe non fono prodotti 
da una qualche edema cagione, che fconcerti la llruttura 
loro naturale ; hanno per lo più origine da un qualche u- 
mor depravato , che togliendo o la dovuta lifciezza , e lu- 
bricità delle fuperficie , o la convenevole pieghevolezza del- 
le- fibre ; fanno , che non fenza una diffrazione moleffa , nè 
fenza qualche foluzion di continuo nella menoma lor tef- 
fitura, pollano effe efercitare le loro funzioni . Giulia la^ 
qualità di quel peccante umore, e giuda la diverfa coftitu- 
zion naturale della parte ; fuole ancora effer diverfa la qua- 
lità , e la maniera del dolore . Quindi è, che dal modo con 
cui egli fi fa fentire , non di rado fi viene in cognizione 
della fpecifica natura di quel medefimo umore , che lo ca- 
giona . Quello da cui è travagliato codeffo nobiliffimo Si- 
gnore non è pungitivo, ma tenfivo , e folamente in certe 
pofiture lo affligge : in letto fia di giorno , fia di notte fva- 
nifce affatto . Da quello par , che fi poffa con molta ra- 
gionevolezza dedurre , eh’ elfo non provenga da una ma- 
teria , che fia di parti acute, e pungenti, e facili a com- 
muoverli , e ad urtare nelle parti ove piove , o fi arreda ; 
ma piuttollo da una materia, che puramente imbarazzi qual- 
cheduna delle parti nervofe, onde fono compolte quelle, 
che poi ne fon molellate . E però fpontaneamente non le ad- 
dolori , ma folamente allora , che per ragion della politura 
di effe , viene a farvifi una diffrazione un pò violente : la^ 
quale talora più dell’ ufato eilendendofi dal tratto delle 
vertebre, ove iuol effer rillretto il dolore , palTà fino alle co- 
ffe anteriori, e così rende incomodo, e al refpiro, e ai 
precordj . 

Che 
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Che la fuddetta peccante materia fia dell’ indole or o- 
ra divii'.ita ; par , che li confermi ancora da que’ rimedj , c!ie 
più degli altri hanno recato follievo al nobile infermo . 
Quelli fono Itati fra gli elterni le fregagioni , il moto , e 
tutto ciò, che ajuta la trafpirazione ; fra gl’ interni i mer- 
curiali, e i decotti de’ legni, cofe tutte, le quali, fe fotte 
acuto, e mobile, e come dicono caldo il morbofo princi- 
pio ; avrebber dovuto , più che follievo apportar nocumen- 
to . Se poi oltre 1’ indole fuddetta, il predetto umore ab- 
bia in fe altro maligno carattere; non è cofa da facilmen- 
te determinarli. Ce ne poflon , è vero, dare de’ grandi fo- 
fpetti le replicate cagioni , la recrudefcenza del male , e fi- 
nalmente 1’ ajuto iltelTo, che hanno così bene predato i 
rimedj antivenerei, a’ quali, e non ad altri in loro vece 
furrogati , ha unicamente ceduto almeno per qualche tempo. 

Stabilita la cagione del male , vengono da fe medefime 
a prefentarfi le indicazioni . Le quali a dire il vero fono 
quelle medefime , che fembrano elfere fiate prefe dal dotto 
Profe.Tore , che ha diretta la cura , ficcome può arguirfi dai 
rimedj fin’ ora praticati . E poiché le altre volte hanno elfi 
avuto un felice fucceflo ; parerebbe , che non doveflimo feo- 
ftarfi dal farne ufo nuovamente. Tuttavolta nella prefente 
calda ftagione farà ben fatto aflenerfene , tanto più , che il 
dolore è più mite, e lafcia qualche intervallo di quiete. 
Sicché potranno metterli in ufo in quello tempo i brodi 
fatti con pollaftrelle , il cui ventre fia riempiuto di foglie di 
cicoria filvellre, d' agrimonia, di pimpinella, di veronica, 
e di radici di Scorzonera , c di fmilace ; e quelli per un_. 
mefe , o quaranta giorni . Oppure fi potrebbe fare uno llil- 
lato con infondere in quindici libbre di fiero vaccino ben 
fatto di prima mano, mezza libbra di buona falfapariglia , 
due oncie di radice di cina , un- manipolo per forte dell’ 
erbe fuddette , e poi deliziare il tutto a bagno maria coll’ 
avvertenza , che gl’ ingredienti non tocchino il fondo , e 
così abbrueciandofi diano mal odore allo flillato . A quell' 
effetto , quando fe ne farà ottenuta una certa porzione , con- 
verrà celiar dall’ opera . 


Ri- 
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Rimedò il gran bollor della Hate, farà bene tornare 
al folito genere de* già ufati rimedj . E perchè in altri ca* 
fi di quella fatta fi fono avute pruove molto felici del de» 
cotto di Lodovico Settala ; fi ardifce di proporlo anche in 
quello . Se vi fi volefle , oltre le altre carni , mettere ancora 
quella della vipera in dofe difcreta ; forfè non farebbe fe 
non profittevole . Quello rimedio è di lungo ufo , coni’ è 
già noto • Del rello le fregagioni , e quelle fatte con quel- 
le cautele, che fi dee, o ajurate da qualche unzione fatta 
con cofe appropriate , come frali’ altre con graffo di vipe- 
ra , e coll’ olio di lombrici ben fatto , e tutte le altre co- 
fe citeriori , dalle quali fi è avuto qualche vantaggio ; non 
debbono omctterfi. Tutto il rello, che riguarda il regola- 
mento del vitto fi lafcia alla prudenza del dotto Protello- 
re, alla quale pure, quanto fin’ ora fi è detto, vuoili total- 
mente fottomeffo . 


«== — ' 1 """"" =1.» 

CONSULTO CLXIV. 

Affezione ipocondrìaca con injìgne «finizione di milza . 

D Alla relazione avutali a bocca dal Signor N. N. , 

dalle offervazioni fatte di tutta la fua perfona, fi è 
rilevato , che 1’ affezione ipocondriaca , il di cui avanza- 
mento dicefi, fatto da fei meli in quà dopo le palfioni d’ 
animo fofferte nel viaggio di Roma ; o ha prima di quel 
tempo avuta una più alta origine, o ha contratto in pro- 
grelìb un’ accompagnamento di vizio , che la rende ora di 
una fomma gravezza , e di molto difficile guarigione . Si è 
ollervato un tale accrefcimento di mole nella milza , e una 
sì fatta relìllenza in tutta quella grande ellenfionc ; che non 
è maraviglia , fe già fianfi fatti que’ prodotti , che fogliono 
offervarfi da’ tumori di quella parte , e fra gli altri quel no- 
tabile dimagrare, che a giorno per giorno fa il fuo corpo. 

Qua- 
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Qualunque perciò fiano date le cagioni primitive, e più an- 
tiche dell’ accufate ipocondriache paffioni ; ora fiatilo nel 
cafo di rivolgere tutte le noftre cure a quello notabil pro- 
dotto , il quale perfidendo , non farà mai poflibile di pro- 
vedere al redo . Bifognerà però , in qualunque tentativo , che 
fi faccia di feiorre codeda enorme odruzione , avere un Torn- 
ino riguardo di operare in maniera , che il tumore non de- 
generi dalia prefente fua condizione, e non divenga di peg- 
giore natura, e che non fi dia impulfo ai fluidi trattenuti, 
e dagnatiti di farli altre drade, e indurre così altri nuovi , 
e forfè più fadidiofi pregiudizj . E però non dee il Signor 
infermo prenderfi maraviglia, fe in un male, che fi giudi- 
ca, e aflerifee per grande; fi proporranno compenti a pri- 
ma vifla piacevoli: nè dee vedendo il lento operare di que- 
lli , cercarn? degli altri di maggior forza , e creduti atti a 
produrre de’ più folleciti effetti . 

Venendo adunque all* enumerazione de’ rimedi , che 
fi credono in quello cafo opportuni ; fi vorrebbe , che do- 
po una piacevoliflima efpurgazione delle prime drade, pro- 
curata con una difcrctiflima porzione di elcttuario diatarta- 
ro del Callelli , fi venille all* ufo d’ un brodo fatto colle.» 
radici di finocchio, di prezzemolo, e di gramigna, colle 
foglie di cicoria filvedre , e di nadurzio acquatico , delltj 
quali empiendo il ventre d’ una polladrella, fi faccia cuo- 
cere in maniera , che il brodo riefèà fiottile , grato allo do- 
maco, e paflante . In quello poi fciolgafi uno fcrupolo di 
tartaro vitriolato , e nell’ ufo di elfo durifi un mefe intie- 
ro . Dopo quello rimedio fi propone la docciatura da farli 
alla parte con una decozione delle radici aperitive , delle 
foglie di malva, e di parieraria , e coi fiori di Tambuco, 
di camomilla, e di melilotto. Quefta fi pratichi più lun- 
gamente, che fia poffibile, olfervando però con diligenza le 
nitrazioni , che fi faranno alla parte . Che fe mai accade fi- 
fe, ihe T odruzione d’ indolente eh’ ella è, fi fa cede do- 
lente , per poco eh’ ella fi facefle tale , allora convrrr hbe 
tralasciare il rimedio ; e così pure fe incominciade ad al- 
ter irli il pollo, e fi accendclTe qualche pò di febbre. Ve- 
Tom. II. Uh nula 
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mita la ftagione temperata , fi potrebbe ricorrere alla gom- 
ma ammoniaca ben bene unita con un fugo concreto di 
qualche pianta faponacea , come farebbe la cicoria , o col 
fugo pure concreto di natturzio acquatico, aggiuntivi alcu- 
ni grani di tartaro vitriolato. Queito rimedio anth’ HTò 
do v raffi continuare per trenta, o quaranta giorni. Se poi 
fi vedette , che il tumore diminuire di mole , e di durez- 
za ; fi potrebbe allora penfare ai marziali, e principalmen- 
te a quelli , che fono più folubili , e facili a raefchiarfi coi 
fughi del nollro corpo. Quello è ciò, che in ordine ai ri- 
medi fi è penfato. Intorno alla dieta, quella fi rimette in 
tutto al prudente regolamento del favio Proiettore , che ak 
fitte al signor infermo. Solamente fi raccomanda la fpefla- 
mutazione dell’ aria, ficchè dimori il meno, che fia podi- 
bile in quella del Gefenatico . L’ efercizio fia moderato , e 
fatto comodamente, cioè fenza gran fcuotimento. Ufi vi- 
ni pattanti, e fobnameme ; olfervando fempre, che la quan- 
tità della bevanda non ecceda quella delle orine , che rem* 
de. Sarà utile infonder nel vino un pò di limatura di fer- 
ro , con qualche radica di enula campana . Ma tutto que-; 
fio fi vuoi fono me tto al putgatiflimo giudizio del fuo de- 
gno Protettore . 


CONSULTO CLX. V. 

Tumore nelle Mammelle . 

N On è affatto cofa nuova , e non è ancora tanto rara , 
che a un male non polla darfi cosi facilmente uhsl. 
definita, e certa denominazione. Batta fe non altro, che i 
fuoi accompagnamenti fiano capaci d’ una certa latitudine, 
e che i gradi entro quella comprefi per la lor vicinanza, 
non pollano agevolmente infra certi , e ben dittinti limiti 
determinarli ; perchè nel giudizio , che te ne forma , nate» 

incer- 
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incertezza, -e da quella poi rifiliti differenza nella denomi- 
nazione ad elfi gradi cornfpondente . Quello accaddè fino 
ai tempi di Galeno , ficcome può vederfi nel decimo quar- 
to libro del fuo metodo di medicare , al capo nono , e un- 
decimo ; e accaddè appunto intorno a quegli fletti mali, da 
cui ora è travagliata la nobiliffìma Dama. Secondo i diverfi 
gradi , e della durezza , e del dolore , che accompagnano 
codetta razza di tumori; chi gli nominava in un modo, e 
chi prerendeva , che fi avefTero a nominare in un’ altro . 
Ma quel valente Medico fi tirò fuori da tali quiftioni col 
dire.: Quod atttem femper pr teopio , ut nominili!! coi/temptir i- 
pfam naturi* fcientiam exerceas , id nane tjì faóeudum , tic no - 
tninandum qutdem , prout fuccurret , con tutto il retto , il qua- 
le concerne la dinominazione dii fugo , che produce alcu- 
ni di quei tumori . Chi adunque s’ appiglialle al configlio 
di si prudente Maeftro ,farebb‘ egli da riprendere, fe lafcia- 
ta la cura dei nomi, fi prendere qutlla piuttoflo di trarre 
dalle altrui diverfe opinioni quel maggior lume , che fcrvir 

r tette alla cognizione del male, che è quella feienza dei- 
natura, di cui nel cafo prefente fi ha più di bifogno, e 
alla retta maniera di medicarlo? Nò certamente, che non_. 
fembra poterli giutìamente riprendere . Si è avuta , egli è 
vero, una relazione, che non può effer più d'atta. Ma fo- 
pra di etta può fperarfi di fondare un giudizio più accerta- 
to di quello, che è flato prodotto da Profettori dotriifimi , 
e che fono fui fatto, ai quali ciò non ottante, le qualità 
dei fopraddetti tumori , hanno fatto una fpezie sì differen- 
te, che ad uno la durezza, per efempio,è fembrata non ec- 
cedere quella d’ un femplice imbarazzo di giando!e,ad un* 
altro , giungere a quella di feirro , e così difeorrafi ancor dei 
dolori, e di ambedue codette qualità congiuntamente? La- 
nciando adunque difeuflìoni tanto precife , volgiamoci a_ 
quello, in cui tutti fi accorderanno certamente. Qui non 
v' ha dubbio , che nella fottanza , o gianduiotti , o altra- 
non molto dillimile delle zinne, fi è fatto un foffermamen* 
to di umore pigro, e lento, e che quello non è affatto e- 
fcate da ogni acrimonia , che anzi da qualche tempo fera- 
li li : bra 
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fembra averne acquiftato un grado maggiore , ficcome ce ne 
avvifano i dolori , che diconfi renduti , e più frequenti , e più 
lunghi. Non v'ha dubbio eziandio, che un umore di que- 
lla forte può a lungo andare viziar talmente la ftruttura 
della parte offefa , e acquillar egli ilelìb una sì perverla in- 
dole; che nafca 'il pelli mo fra i tumori . Or quello è ciò, 
che a tutto potere fi dee cercar d’ impedire . Ma tutti ac- 
cordano , che fi debba cercare , ufando fempre una fornma 
piacevolezza in ogni forta di rimedj . Fra i quali ha il pri- 
mo luogo un’ elattiffìma dieta , confidente nel retto ufo 
delle fei cofe nonnaturali. Di quella è fuperfluo il parine, 
poiché fi ha dalla relazione , che già da tre mefi fi oller- 
va. Ma pure fu lecito il raccomandare la ficelta dell’ aria, 
T ufo convenevole del moto locale , e la totale tranquillità 
dell’ animo. Le prime due principalmente fi diriggano a. 
promuovere la trafpirazione , la quale in qualunque cafo, 
ma principalmente in quelli, fi ha da cuftodire con fomma 
gelofia . In ordine poi alla terza fi vorrebbe, che fe folfe 
polfibile, reftalfe bandito dall’ animo della Dama ogni tri- 
ilo penfiero, ancorché verfaffe intorno alla propria falute. 
Quella razza di mali fuol produrre malinconie grandiffime, 
le quali poi vie più gl’ inafprifcono , e gli rendon peg- 
giori . 

Quanto alla Cinigia quella non ha luogo di fuggerir- 
ci alcun rimedio prefentemente , fe non è la cavata di fan- 
gue da farli , ogniqualvolta ne fia pienezza ne’ vali . Alla^ 
quale fi dee aver grandiflima attenzione, affine di prevenirla 
piuttodo, che di toglierla già fatta. Non può dirli, quan- 
to fia importante quello riguardo nelle cure chiamate pre- 
fervatrici . 

In ordine alla Farmacia poco fi ha da proporre. Lej 
purgazioni piacevoli, ed epicratiche fi potranno continua- 
re . Gli alteranti fi riducono a pochiflimi . Finché dureran- 
no quelli calori, bevute d’ acqua di Nocera . Rimefli, che 
fiano , un brodo, ma leggiero, e fiottile di gamberi, dopo 
il quale fi potrà paffare all’ ufo d’ un latte . Fra tutti pa- 
rerebbe il migliore quello di fomarella , e nell’ ufo di que- 
llo 
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fto dovrcbbefi continuar lungo tempo. Nell’inverno fi pò» 
trebbe praticare qualcheduna di quelle bevande teiformi , 
che fono propone ijall’ Offmanno a promuovere il trafpi- 
rato , e fi danno la mattina ftando anche in letto 1’ infer- 
mo . Cosi pure qualche millura dolcificante, ed antifpaf- 
modica farà in ogni tempo convenevole, malfimamente , fe 
vi fi faranno entrare i Iombrici terreftri preparati , e il ci- 
nabro antimoniale. Ma, fi replica, il maflìmo degli ajuti , 
fuole averfi dall’ ottima dieta , la quale non fi può abba» 
fianza raccomandare . 

Quello è ciò, riveritilfimo Signor Conte, che in foni- 
ma penuria di tempo, e in una materia, che non è di mia 
profeffione, fi è fuggerito alla mente. Ne faccia quell’ ufo 
che più le piacerà .. 


CONSULTO CLXVI. 

Minaccia di emiplegia . 

D Alla relazione trafmelfa da codefto Signore fi rileva r 
che , dopo efferfi date molte occafioni di coftiparfi 
un giorno fra gli altri tutto rifcaldaro fi pofe al frefeo fot- 
to un’ arbore di noce , fpogliato di tutti li fuoi panni , ed 
ivi flette lungamente. Ritornandofene a cafa trovofli tutto 
iftupidito dalla parte finiftra , non così però, che il moto 
folle del tutto impedito, e tolto affatto il fenfo . Trovata 
dal Medico ne’ polli tal mutazione, che fembravano for- 
micanti , gli fu cacciato fangue ; dal qual rimedio elfi tor- 
narono nello flato naturale . Furongli ancora ordinate va- 
rie ftrofinazioni , e le fomenta di animali recentemente ma- 
cellati . l J er tutte codefte diligenze non fi è potuto ricupe- 
rare il primiero moto, e la primiera facoltà di fentire,, 
mentre ia mano, e le altre parti rimangono quali nello fla- 
to di prima, con una fenfazione di pefo, e con una par- 

tico- 
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tìcolar tenfione di quc’ tendini, che regolano fpezialmente 
i! moto della dita medio , ed annidare . Quello è il tranfun- 
to fedele di tutta la relazione , che de’ fuoi mali ci ha da- 
ta lo fteffo infermo . Nella qual relazione parlandoli dei ri- 
medi fi fa menzione folamente della rrriflione di fangue, e 
di alcuni edemi. Degl’ interni neppure uno è nominato. 
Il che può far credere non fenza ragione , che non fe ne_. 
fiano praticati . £ pure quedi non lolamente hanno il lor 
luogo nella cura , ma poffono , ufati che fieno a dovere , por- 
tare gran giovamento . 

Se ne proporranno adunque alcuni , e fono i feguenti . 
Primieramente un brodo alterato colle foglie di cicoria , di 
bettonica montana, e di veronica; nel primo cucchiaio del 
quale fi prenderanno dieci , o dodici goccie di liquore di 
corno di cervio fuccinato : e quedo per quindici giorni . 

Se in quello tempo fi olfervalTe ne’ vafi ttraordinaria., 
pienezza, effendo vicini all’equinozio, ed elfendo il Signor 
infermo di temperamento fanguigno , e di abito forte ; non 
ci difpiacerebbe una conveniente miflìone di fangue da farli 
all’ oppotla parte de’ luoghi offefi . Dopo quedo fi propo- 
ne un erodo viperato,il quale dovrà poi continuarfi per 
quaranta giorni , olfervando tutte quelle cautele , che fono 
richiede da un tale rimedio, e fpezialmente una diligente-, 
cudodia della cute da tutte le ingiurie , che 1’ aria edema 
le potelfe apportare. Ufando codeiti rimedj non fi tramu- 
teranno gli edemi . E giacché quelli , che fino ad ora fonofi 
ufati, e medi in opera, non hanno fottito il bramato effet- 
to ; fi potrebbe tentarne uno, che in altri fimili cafi ha fat- 
to del bene . Quedo è 1’ olio di cera più volte rettificato , 
e cosi refo penetiante, e fiottile. 

Circa la regola del vivere non fi ha cofa particolare da 
fuggerire . Unicamente fi propone un’ infusone di radice di 
cina per bevanda ordinaria. Nulla però di quanto fin’ ora fi 
è debolmente motivato , s’ intende , che fia pollo in efccu- 
zione prima , che vi abbia fatte le fue mature confido razio- 
ni , e 1' abbia interamente approvato il dotto Profeffore , 
che affide alla cura. 


CONSULTO CLXVIL 

Incomodi tonaìulfiait . 

P Er quanto credaci efatta , e lo fia effettivamente , la re» 
lazione del male, che da fette in ott’ anni in quà tra- 
vaglia codetta nobil Signora ; nulladimeno altro da ella noa 
fi può rilevare, fe non quello, che il medefimo dotto re- 
latore ci accenna , e cioè , che il dolore , da cui qttajt di 
continuo nell’ ora della fera è affalita la Dama nel mezzo 
del torace fia effettivamente convuifivo, e per codetta fua_. 
ricorrenza poffa con ragione chiamarli periodico. In fatti, 
effendo fiata la fua prima cagione motrice una indicibile 
pafiione d’ animo; fi ha tutto il motivo di crederlo in fua 
origine convuifivo. Il non effer poi egli accompagnato da t offe y 
nè da affanno nel refpiro , quanto s’ accorda coll* idea d' 
un’ affetto convuifivo, tanto pare, che efcluda quello di 
un’ affetto umorale . Tutto quello però in cui può dirli con- 
fifiere il futlanziale della relazione , tutto , dilli , non è Ba- 
llante a farci avere una perfetta cognizione del male , cioè 
una cognizione tale, per cui venga ballantemente intefa la 
proffima , e continente fua cagione, la fpecifica natura de- 
gli fiimoli eccitativi della convulfione , il luogo d’ onde 
vengano fomminiftrati , e quello, in cui fanno la maggior 
impre filone , la qualità , e gravezza di quella medefima im- 

E reffìone ; onde poterli accertare , fe qualche folido ne ab- 
ia patito , e fin a qual fegno , o pure fe tutto continui a 
ftarfi nel puro convuifivo . Per comprendere tutte codette 
cofe, farebbe d’ uopo avere altri fegni , che prefentemente 
ci mancano , e che certamente non per altro ci mancano , 
fe non perchè non fi faranno ballantemente feoperti , e refi 
manifeili all’ avveduto Profettore . 

Non dee per tanto recar maraviglia , nè imputarli sl+ 
txafcuratezza di chi fcrive il prelente qualunque fiali parere; 
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fe omefTe quelle parti, che riguardano la ricerca delle ca- 
gioni, la fpiegazion de’ fintomi , e la predizione di ciò, 
che può avvenire , o di bene, o di male, o di brevità, o 
di lunghezza, ed altre sì fatte appartenenze del male; o- 
mclTe, dico, tali cofe , fi verrà tolto alla prefcrizione del- 
la cura, e quella defunta , non da indicazioni fpezialilfime , 
cioè dedotte dalla conofciuta particolare indole dei male , 
ma da indicazioni univerfali, e adattabili a qualunque ca- 
fo, il qual fia comprefo fotto il genere degli affetti con- 
vulfivi- 

Per tanto fi crederebbe , che fi poteffe dar principio da 
un piacevoliffimo lenitivo. Quattri onde d’olio di mandor- 
le dolci farebbe il più conveniente , o in luogo di quello 
una difcreta prelà di elettuario di calfia del Donzelli , o del 
diatartaro del Caftelli . Dopo quella blanda efpiazione delle 
prime llrade crederebbefi opportuno un fiero vaccino pre- 
parato alla maniera dell’ Offmanno , e dato alla fola quan- 
tità di ott’ onde ogni mattina , con premettervi nel primo 
cucchiajo del fiero medefimo la preia di mezza dramma^ 
di quella polvere, che fi chiama volgarmente pnluis Mar « 
chiovis . E quello per quindici giorni . Paffati quelli , e paf- 
fari i primi otto, fi bramerebbe, che fi olTervaffe lo flato 
della Signora in ordine alla pienezza de’ vali , e alla copia 
de’ fuoi umori . Poiché avendone degli indizj farebbe non 
folamente utile , ma neceffario il toglierla ; e a tal fine fi 
vuol proporre una emilfione di fangue fatta colle mignat- 
te dalle emorroidi . E benché i falallì per lo pallato dican- 
fi edere flati di neffun follievo ; nulladimeno qualunque vol- 
ta fiano i vali turgidi, e pieni di langue , lo fminuirne la co- 
pia , fe altro non fa , previene cereamente mali maggiori . 
E tanto più nei calo noitro il cavarlo da quelle vene fa- 
rebbe opportuno , fe la Dama in alcun tempo fi folle ac- 
corta di gonfiamento a que’ vali. Dopo 1’ ufo del foprac- 
cennato rimedio, fi propone quello d’ una miltura compo- 
lla di parte eguali di polvere d’ occh) di granch) , di co- 
ralli rolli preparati, di polvere di lombrici terreltri , elfi pu- 
re preparati , di ralura d’ avorio fottilillimamenie macinata, 
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e di cinabro antimoniale . Di quella ne prenderà 1* inferma 
una mezza dramma la mattina a digiuno , bevendovi appref- 
fo una tazza di brodo fottile ; un’ altra mezza dramma nel 
primo cucchiaio di mineilra a pranzo, ed un’ altra limile a 
cena. Il benefizio avutoli ne’ primi otto giorni, ne’ quali 
fi fece ufo della magnefia bianca , può far coraggio ad ufa- 
re queft’ altra miltura compolla per la maggior parte di co» 
fe affbrbenti , e in ciò fimili alla magnefia . 

Non ci è flato fatto noto, quali precifamente foffero t 
rimedj prefcritti alla Dama nelle purghe appropriate , che di- 
cefi aver fatto". Se tra quelli non vi fodero flati quei , che 
volgarmente chiamanti temperanti , dolcificanti , come il bro- 
do di rane, di gamberi, e il latte fleflo di fomarella; po- 
trebbefi tentarne qualcuno , avute però quelle avvertenze , che 
la pratica del foggetto può fuggerire , a chi ha 1’ onore di 
farne da vicino 1’ ollervazione • Del rello non fi può afpet- 
tare fe non grandilfimo giovamento dal frequente ufo, ma 
collantemente frequente , de’ bagni d’ acqua calda fatti ai 
piedi , e de’ lavativi di facoltà carminativa , ed ammollien- 
te. Quelli ultimi avranno luogo maffimamente in quel tem- 
po , che più immediatamente precede il parolfifmo . I pri- 
mi , fulla declinazione del medefimo ; benché anche nelle 
maggiori anguftie potrebbero efler di follievo . E fe mai 
non lo follerò le prime volte ; non fi lafci per quello di 
continuarli , come s’ è detto , collantemente . Si potrebbe 
ancora provare, fe dando alla nobil inferma una mezza dram- 
ma di diafeordio un' ora, o due avanti 1* invafione del pa- 
roffifmo; quello venifle a mitigarfi, o ad arreftarsi. La dif- 
ficoltà del cafo può far coraggio a fimili, per altro innocen- 
ti tentativi . Della regola del vitto nulla fi dice . S’ è pro- 
vata 1’ attinenza del vino? Se nò; anche quella farebbe da 
provarli. L’ efercizio fi raccomanda fommamente , ufato pe- 
rò con moderazione. Quello è ciò, che in tanta inopia di 
lumi s’ è potuto penlare , da chi augura di vero cuore alla 
nobiliflima Dama 1* acquilto d’ una perfetta falute , rimet- 
tendo quanto ha penfato,e detto, alla prudente correzione 
del dotto Profeflore affittente . 

Tom. IL I i 
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Dolore periodilo n elle mammelle * 

L A contumace relìftenza, che ha fatto ai più validi , ed 
appropriati rimedj il periodico acerbo dolore , che da-* 
gran tempo, ed ora per brevi intervalli tormenta la nobr- 
hiTima Religiofa nella finiftra mammella, non lafciando e- 
fente ancor la delira; ci dimoftra chiaramente, la rea natu- 
ra di quel principio, .da cui egli ha la fua origine , e que- 
lla in oltre dalle circollanze defcritteci nell eiattiflima re- 
lazione con eguale chiarezza ci vien confermata. 
è probabilmente un principio d’ indole fommamente fina, 
ed immutabile, ma infieme pungentiflima, e facile ad ac- 
cenderli , collitutiva perciò d’ un’ acrimonia, che al 8 en ^ re 
delle falino -fulfurea debba ridurii . L’ efflorefcenze , che do- 
po il tumore del deliro ginocchio, tempo fà comparvero 
al femore , all’ inguine , e al lombo della parte dejlra , ce ne 
danno ragionevole indizio : e quello viene avvalorato 
penofe corteggio di difficoltà di giacere , r utgnie , f e re , e Je 
te, che accompagnano con perfetta comfpondenza 1 tcceffi- 
rvità , e continuazione del medelimo dolore . La parte adun- 
que f.erofa , e bianca del fluido univerfale imbrattata dju 
quella razza di fali, e di zolfi, è quella, che tratto 
portaf. ad infellare le parti offefe . E f.ccome ft verifica 8** 
Seralmente, che i mali da e(Ta procedenti, fono duratura 
fommamente caparbia; così lo dee elfere molto più il Po- 
lente, in cui quel lento, e pigro umore anni a ne P 
prio feno una forra di acrimoniofo principio _ renitente o- 
tremodo- a qualfivoglia mutazione; o lìa quella na ura , 
dall’ Arte Medica procurata . E forfè un tal principio lark 
uno di quelli , che per la fpecifica loro natura eludono le 
forze degli ordinar} untferfali ajuti e cederebbero unica- 
mente a quelle d’ un agente fpccifìcameiue ad elfi conua 
* rio f. 
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rio , quando pure vi fotte : o ettendovi , ne aveflimo , e la 
cognizione, e la facoltà di adoperarlo . 

Per quello è molto da lodarli 1* attenzione di codefti 
favj ProfelTori, i quali vedendo, che nè i generali rimedj, 
e quelli di varj generi ; nè alcuni più particolari , hanno 

J jotuto debellare un sì feroce nemico , nè tampoco mitigar- 
o; hanno rivolti i loro penfieri ad un’ altro, che forfè.» 
potrebbe chiamarli Ipecifico, ma certamente fra tutti gli al- 
tri dee chiamarli efhcaciftimo . Quello è il mercurio , dal 
quale elfendoli avuto qualche notabil follievo coll’ ufarlo 
efternamente alle fole parti addolorate ; s’ è defunta I’ indi» 
cazione di adoperarlo al reilante del corpo; affine di fni- 
darne il peccante principio , e rendere in tal maniera più 
generale la cura di e(To , e più ficura , e durevole la gua- 
rigione . Ed è appunto intorno all’ efecuzione di quello ri- 
medio , che li fa da’ fudderti valenti ProfelTori particolare 
richielta,e quella maggiormente , perchè imfraticabile , o va- 
no è riufcito, come tellè li è detto, qualunque altro me- 
dico fuggerimento , e foccorfo. 

Vertendo una tale richielìa intorno un prelidio de’ più 
validi , che abbia la Medicina , un prelidio fogetto a varj , e gra- 
vi incidenti , un prefidio,il quale fembra eflere fpecificamente 
oppollo ad un principio , di cui non s’ ha verun fofpetto , 
che polTa edere lìato originalmente trasfufo nella degmflima 
Religiofa ; verfando la richielìa intorno un sì fatto rime- 
dio ; potrà ben meritare compatimento , chiunque debba ri- 
fpondere , fe non faprà così facilmente accordarne 1' ufo : 
oppure , fe prima d’ accordarlo , li farà lecito di fuggente^ 
qualch’ altro compenfo, e finalmente accordandolo, pro- 
porrà qualche falutare cautela , o limitazione . 

Sono , egli è vero , flati praticati molti , e varj efficaci 
rimedj, e tutti inutilmente. Queflo li ha dall’ accuratilfima 
iftoria : ma fi ha nello ftclTo confetto della medelima , che 
quelli non fono flati ufati col metodo , che li doveva , e^» 
che non fono flati accompagnati da quella efattezza dei vi- 
vere, che è 1’ anima d’ ogni ben regolata cura. Perchè a- 
dunque nel tempo, che ci retta fino a quello, in cui fotte 
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f iermeflo di ricorrere al gran rimedio, non fi può rinnovar 
’ ufo , e de’ vegetabili attemperamenti , e de’ loro fughi , 
e de’ fieri , e d’ un latte fpezialmente di fomara , ma pre- 
fo a dovere ; d’ una dieta lattea finalmente ? Avanti di ve- 
nire ai maffimi, ed ellremi rimedi, è regola medica il fer* 
virfi di quelli , che fono d’ una claffe mezzana • E fra que- 
lli , oltre i già mentovati , vi farebbe una partita di acqua 
di Nocera , che più di ogni altra parerebbe adattata , o 
conveniente al noftro foggetto , e alla fua condizione . Che 
fe pur fi voleffe avvalorare la forza di codeiti mezzani ri- 
medi coll’ ajuto di qualch' altro da aggiungerli ad elfo lo- 
ro ; ad uno fi potrebbe aver ricorfo , il quale, benché non 
fia di molta efficacia , è però molto ficuro, ed ha una lpe- 
cifica virtù contro que’ (ali,; che talvolta fanno effiorefcen- 
ze alla cute . Quello è lo llibio crudo efattirtimamente , e 
fi ni (fintamente macinato fui porfido . La fua. dofe ordinaria 
è di quattro grani; e da quelli fi può graduatamente, e 
fenza veruno pericolo giungere fino agli otto, o dieci gra- 
ni . 

, Ma dello llibio non fi ha efperienza nella nollra infer- 
ma , come s’ è avuta del mercurio . Ciò è vero : ma io* 
tanti altri s’ è avuta felicirtìma ; onde non farà fuor di ra- 
gione il farne prova . Fatta quella , e riufcita inutile ; fi 
potrebbe alla fine tentare qualche preparazione mercuriale . 
Il cinabro per efempio,ma dato per lungo tempo. L’etio- 
pe minerale ancora ufato con una decozione di ruta mu- 
raria . Quell’ ultimo s’ è portato affai bene in altri gravif- 
fimi cali . 

Da codefèo tergiverfare in venire al propollo rimedio 
facilmente fi comprenderà , che più di erto credonfi oppor- 
tuni , e ficuri quei , che di fopra fi fono accennati , e che 
non fi è fenza timore di quello . In fatti T abito dell’ in- 
ferma , la condizione delle fue fibre , la dentatura medefi- 
ma , la debolezza dello ilomaco , il carattere particolare , a 
cui gli avveduti Profeffoti hanno oppofti gli antifcorbutici ; 
fono tutte cofe , le quali non fanno coraggio a praticarlo . 
£ quando pure qualche nuovo motivo ne fcemaffe il ti- 
more, 
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more , onde fé ne rifolveffe I* ufo ; certamente quello do- 
vrebbe limitarfi , come s* è di (opra indicato , ad una tale 
moderazione , che le unzioni tanto per la frequenze loro , 
quanto per 1* eftenfione, quanto per la quantità dell’ un- 
guento, e del mercurio; fi poteflero dire delle più di fc re- 
te , che in loggetti deboli, e molto rifentiti fogliano farli. 
Così debolmente fente , chi di vero cuore prega dal Si- 
gnore alia degniflima Religiofa una perfetta falute,e rimet- 
te queito fuo qualunque fentimento a giudizio del dottia- 
mo Piofellore . 


CONSULTO CLXIX. 


Affezione Ipocondriaca .. 

L A palfione , mancanza , o debolezza , che il degno Re* 
ligiofo dice fentirfi dal cuore afeendere al capo , e ca- 
gionargli un grandiflìmo interno timore, e tremore con- 
qualche fudoretto , e con debolezza di gambe , che lo fa- 
vaciliare , con gran copia infieme di flati da ogni parte , a- 
ndità di fauci , fete , e gran calore alle palme delle mani; 
tutte codefte cofe accompagnate da molti altri accidenti 
nella minuta relazione deferirti , c fpezialmente da una vi- 
va apprenfione di maggior male , maffimamenre in circo- 
flanza di qualche maggior foggezione , qual è quella di do- 
ver celebrare la fanta Meffa ; coftiruifcono una folenne ip- 
pocondriaca affezione . Melanconico in fatti fi deferive e- 
gli medefimo nella detta relazione, timido piuttofto , e quie- 
to : graciliflìmo poi , e difficile abitualmente a digerire ; 
benché dicali di poco palio-, e nel bere temperato , ed ab- 
bia il corpo ubbidiente. Le quali cofe tutte infieme fono 
taftanti a dichiararlo foggetto ad un’ indifpofizione del ge- 
nere fopraddetto . Ballanti non fono però, nè da fe fole, nè 
cogli accidenti efpofti di fopra , a mettere in chiaro quel- 
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Io , di cui egli fa particolarmente ricerca : cioè , fe le moìeftie 
che lo tormentano, abbian la fua prima origine dallo fto- 
maco , e dalle vifccre adiacenti, oppure dal capo. Impe- 
rocchè vi fono tali ragioni per ammendue le parti , che non 
è lecito ad una più , che ad un altra determinarli . Quel- 
lo , che pare li polla dire con lìcurczza ; egli è , che dalle 
officine della concozione vengano fomminiftrate a tutta la 
malfa de’ fluidi copiofe particelle acri per lor natura, e 
piccanti ; le quali , o immediatamente , o mediante qualche 
propaggine di nervi pungano , e infettino co’ loro (limoli , 
or quella, or quella parte , cagionando fecondo la natura di 
ette parti, varj , e differenti effetti, e fpezialmente differen- 
ti, e varie moiette fenfazioni ..Alle quali moiette fenfazio- 
ni tanto più elleno fono difpofte, quanto è più facile in 
un tal foggetto ad ettere irritata la midolla del cervello , e 
confeguentemente il fillema tutto de’ nervi da quella ori- 
ginato^ dipendente. Sicché potrà fuffittere beniflìmo, che 
ne’ guai di codefto Signore, abbia parte così lo ftomaco , 
e le connette vifcere ; come il capo , e il principio de’ 
nervi . 

Se il detto fin’ ora fuflìfte, ognuno può facilmente 
comprendere , a quali indicazioni dobbiamo appigliarti per 
togliere codette molcftie , o almeno mitigarle . Farà d’ uo- 
po raddolcire I’ afprezza degl’ irritanti principi, e difende- 
re a tutto potere dalle ingiurie di etti la troppo dilicata,e 
fenfitiva teflìtura delle fibre nervofe ; dando lor forza di 
mantenerti in una equabile moderata tentione. 

Ad ottenere codetti fini avrà gran potere , fovra ogni 
altra cofa,una bene ordinata regola di vivere; cioè il retto 
ufo delle fei cofe volgarmente chiamate nonoaturali . Se co- 
detto Signore potette ritirarti ad un’ aria di villa in ogni 
Aia qualità temperata , e ivi quotidianamente fare un mo- 
derato efercizio , lontano da ogni cura, e follecitudine d’ a- 
nimo , nudrendofi d’ ottimi cibi, e ufando in oltre que’ po- 
chi rimedj, che or ora fuggeriremo ; potrebbe fperarfi,che 
folle per ritrarne grandiflimo giovamento . 

I rimedj poi farebbero i l’eguenti . Crittieri di virtù am- 

mollien- 
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fnolliefite ufati il più fpeffb , che fia poflìbile , per tener ri- 
pulite le prime ftrade, e (caricarne fenza moleftia , e fenza 
difturbo delle officine fuperiori le impurità, che vi fi van- 
no raccogliendo , e annidando . Bagni d' acqua dolce a tut- 
ta la perfona ; o quando fi temefle , che non follerò tolle- 
rati, le lavande ai piedi già praticate. Interiormente quella 
difcreta quantità d’ acqua di Nocera, che potrà fenza in- 
comodo foffrrrfr dallo ftomaco. Quella dovrà prenderli a- 
digiuno ogni manina , e continuarfi durante il bollore della 
prefente ftagione . Perciò fi è detto una difcreta quantità ; 
perchè làrà meglio affai prolungarne 1’ ufo, che dandola in 
maggior copia, dover poi intermetterla prefto. 

Al rinfrefcarfi dell' aria , più d’ ogni altro ajuto fari 
opportuno un latte di fomarelk . Quefto però fi vorrebbe 
allungato con una buona porzione dell’ acqua fuddetta , o 
di qualch’ altra purifiima, e leggiera. Sarà più ficuro il co- 
minciare da una piccola quantità per affiiefarvi lo ftomaco „ 
e indi crefcendo a poco a poco giungere finalmente alla- 
maggiore , che tollerare fi pofla . E in ciò il Profeffore affi- 
liente uferà di fua prudenza, ed avvedutezza. Nel mentre 
poi che fi praticheranno quelli- rimedj ; fi potrebbe render 
familiare qualcheduna di quelle mifture r che fono già note 
fotto nome di mifture anrifpafmodiche , e nelle quali entra , 
come uno degl’ ingredienti principali , il cinabro . Se mai 
qualche volta accadeffe il dover foddisfare a due indicazio- 
ni, una di risvegliare il principio fpiritofo, 1* altra di quie- 
tare i movimenti convulfivi ; non dovremo partirci dal li- 

J |uore di corno di cervio fuccinato ,. il quale ad ammendue 
oddisfa egregiamente . Ma quefto dee commetterli al favio 
difeernimento del dotto Profeffore, che alfifte alla cura; il 
quale vedrà in qual cafo , e come , e fin dove convenga . 
Al fuo configlio pure, quanto fin’ ora fi è detto, fi vuole 
fettopofto. 11 Signor Iddio fecondi le noftre premure col 
rendere la bramata lalute al degniamo Religiofo . 


CON- 
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Itterizia . 

L f Itterizia patteggierà, che da un mefe in qui , di tem- 
po in tempo và travagliando codetta nobiliffima Da- 
ma ; è probabilmente un* effetto delle pattate convullioni , 
le quali , ficcome ottimamente penfa il dottiflimo Profeffo- 
re , prefentemente fanno il lor giuoco, più che ad altra par- 
te , intorno il fegato , e qualche poco impedifcono , e tur- 
bano la pronta feparazione , e il libero corfo della bile. In 
fatti non pare, che ad altra più verifimil cagione di quella, 
pofla attribuirli quel pretto fparire , e quel pretto ritornare 
dell’ avvifato giallore a tutta la cute, e al bianco dell’ oc- 
chio . Ma pure la fcarfezza dei lunari tributi , 1’ effer rima- 
fta la Dama fin dall’anno fcorfo, in cui ebber principio 
le violenti convullìoni , fermate poi da nuova gravidanza ; 1’ 
effer, dico, rimafta fin da quel tempo d’ un color pallido 
inclinante al gialliccio , le antecedenti paffìoni d’ animo ; tut- 
to quello , mi farebbe fofpettare di qualche lentezza , ed i- 
nerzia nel fluido univerfale , e negli altri da lui derivanti , 
e fegnatamente in quelli dello ttomaco, e nel fugo fletto 
biliofo. Quindi non è maraviglia, fe la nobiliffima inferma 
non fente guflo nel cibarli , e fe la bile refa più denfa tro- 
vando riftretti anche per poco i fuoi menomi condotti, fa- 
cilmente vi fi arrefti . 

Perciò fuppofta vera una tale idea , converrà , oltre il 
ridurre a quiete gl’ irregolari movimenti convulfivi ; procu- 
rare ancora di correggere quella lenta qualità, che fi è fup- 
pofta negli umori della Signora . Premetta adunque una pia- 
cevoliflìma efpurgazione delle prime vie da procurarli col 
prendere alcune mattine di feguito quindici grani di ottimo 
reobarbaro impattati , e ridotti in piccoli boli , con mezza 
dramma, o due fcrupoli di fior di caflia, fovrabbevendovi 
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poi un brodo fiottile di pollo : mi piacerebbe , che fi ufaf» 
fe un brodo in cui fodero leggiermente bollite le foglie di 
cicoria filveftre , di meliffa » e la fommità di millefoglio . 
Dico leggermente bollite; perchè quefta debb’ edere piut- 
tofto un’ infufione , come fi fa quella dell’ erba Thè , che 
una bollitura. Prima di berlo vi fi difciolgano quindici o 
venti grani di Tartaro vetriolato , e fi continui a prenderlo 
un mefe almeno : intanto fi nodrifeano dei polli di farina 
d’ orzo , impattata di latte vaccino, ed afperfa con una pie* 
cola porzione di antimonio crudo ben macinato . Finito il 
mefe dell’ antidetto rimedio, fi patti al brodo fatto in ciaf» 
cun giorno con uno di quelli polli . Se ne prenda una taz- 
za ogni mattina con una dofe della feguente mittura, da-, 
feiorfi nel primo cucchiaio di etto brodo. Le carni del pol- 
lo ferviranno per letto a pranfo . La mittura fia comporta 
degl’ ingredienti qui notati. Si prendano occhi di granchj, 
rafura di madriperla , flibio diaforetico , lombrici terreftri 
preparati , cinabro di qualunque fona, o femplicemente fat- 
tizio , di ciafcheduno una dramma . Si facciano del tutto 
quindici parti ; ed una di quelle fervici per ciafcuna dofe . 
Óltre quella, che fi prenderà la mattina col brodo fuddet- 
to, un’ altra fi potrà eziandio prendere nel primo cucchia- 
io di mineftra nella cena, la quale dovrà etter parchiflìma. 
Fra la fuddetta prima infufione , e il brodo ultimamente^ 
accennato, ardirei di mettere in confiderazione al faviffimo 
Profeffòre , fe per avventura il calore della ftagione , lo fla- 
to della Dama , le altre circoftanze tutte dimandaffero , e 
permettettero una difereta pattata d’ acqua di Nocera. Quan- 
do le fopra dette cofe vi concorreflero , non vi avrei pun- 
to di difficoltà , che anzi v’ inclinerei volentieri . Così pu- 
re fi rimette alla prudente rittettione del medefimo Profef- 
,fore , fe qualche locale potette efferc opportuno . Le fomen- 
ta per efempio , e anche qualche femicupio. 

E finalmente della regola del vivere fi lafcia tutto il 
penfiero a lui medefimo, che con tanta prudenza, ed av- 
vedutezza dirige la cura . Un’ aria rufticana , e il mode- 
rato efercizio potrebber far tanto bene, che poco più fi 
Tom. II. K k avef- 
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ave (Te bifogno d* altri ajuti . Faccia il Signor Iddio , chtj 
quanto fin’ ora s’ è debolmente propolto torni a falute 
della nobiliflima inferma. 


CONSULTO CLXXI. 

Incomodi alle /Ira de dell' orina. 

difficililfimo il formare una chiara , e didima idea dcl- 
le gravofe afflizioni, che da’ primi giorni del corren- 
te mefe fino a quello, in cui fu fpedita la efatta relazione, 
fono accadute al nobiliffimo Cavaliere. Da quelle princr- 
palmente fono travagliate le vie dell’ orina , e noi Tappia- 
mo , che i loro mali fono de’ più difficili a conofcerfì pel 
grandilfimo confenfo , che palla fra le vie fuddette , e fral- 
le altre parti con elfo loro comunicanti per mezzo de’ ner- 
vi. L’unico vantaggio , che fi abbia in limili cali , confi fte in 
quello , che qualunque fia fra effe la principalmente afflit- 
ta , e qualunque fia la cagione, che 1’ affligge; le indica- 
zioni curative fono per lo più le medefime : onde ancora 
i rimedj ad effe corrifpondenti fi prendono quali fempre.» 
dalle medefime dalli . Per lo più gli ammollienti, gli attem- 
peranti , e i fedativi hanno il primo luogo , e malfimamerj- 
te fc nel corfo del male intervengono commozioni febbrili , 
e minacele di continuazione infiammativa , e come appun- 
to nel cafo noftro è feguito . 

Però è molto da lodarli la faviezza dell’ efperto Pro- 
felfore , il quale fi è applicato a codetta forta di rimedj , e 
in elfi ha fin’ ad ora infittito, prevenendo ancora 1’ avan- 
zamento del male colla opportuna cavata di fangue . Ine- 
rendo adunque al metodo già prefo crederebbe!! ben fat- 
to, durante il calore, la fete, la vellicazione agli arti in- 
feriori cofe tutte indicanti efaltazione de’ principi focofi , 
e fommamente irritami ; crederebbefi , dico , ben fatto , che 
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il Cavaliere prendere ogni mattina otto , o dieci onde di 
fiero ben depurato , e quello fin' a tanto , che le dette mo* 
leftie fodero acquietate , e che infieme lo ftotnaco fi foffe 
rillabilito: il che ottenuto, potrebbefi far pafiaggio all’ ufo 
d’ un latte, ma di molto allungato con un’ acqua puriffi- 
ma , della quale non potrà mancare il Paefe ove trovafi co* 
dello Signore. Nell’ ufo poi di quello rimedio farà bene 
continuar lungo tempo : che fe ne’ calori dell’ diate du- 
ralTcro ancora i travagli de’ reni , e della vefcica ; avrebber 
luogo i bagni d’ acqua dolce fatti in cafa, e con quel ri- 
guardo , che fuori non può sì facilmente averli . La polvere 
mitigante dimandata dal Cavaliere , e che fi trafmette ; avrà 
elTa pure il fuo luogo : e lo avranno Umilmente , nelle oc* 
cafioni che giornalmente anderanno occorrendo , i crillieri 
con tanto vantaggio fino ad ora praticati . Della dieta è 
fuperfluo il parlare , dovendofene prender regola da chi af- 
flile con tutta diligenza alla cura. £ quello è ciò, che fi è 
creduto poterli fuggerire a follievo del nobiiilfimo infermo , 
a cui fi defidera perfetta falute , almeno efente da sì gravi , 
e dcdorofe afflizioni . 
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Ipocondria uterina . 

L * Affetto , da cui è travagliata da così gran tempo la 
Reverenda Madre , è un’ ipocondria , che può chia- 
marfi uterina. Confilte quella in un’ irritazione alle parti 
principalmente nervofe del baffo ventre, la quale , ficcome 
generalmente produce in effe dolori , tenlìone , e crefpatu- 
re ; così in ciafcheduna particolarmente cagiona divedi al- 
tri effetti, fecondo la diverfa lor condizione. E tale irri- 
tamento ha probabilmente dipendenza , come da cagione., 
congiunta, da corpicciuoli d’ eilrema attività, e acutezza,- 
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T origine però de’ quali, e la natura fpecifica, e la fede 
particolare, non ponno così agevolmente determinarli . Egli 
è però vero,ihe effi rifveglianfi ,e fi efaltano principalmen- 
te nel tempo de’ corfi lunari: onde potrebbefi credere, 
che quel principio, che nello flato naturale indotta una^ 
periodica mozione , e turgenza nella malfa de’ fluidi , (li- 
mola il fangue ad ufcire piacevolmente per le ftrade dell’ 
utero; foife quello, che o metelfe in moto, e in azione i 
corpicciuoli predetti, o pure acquiftata un’ indole irritante, 
e pungente , degenerale in quelli ; e così producefTe per 
fe ltelfo gl’ accidenti, che ncH’efattiflima relazione vengon 
deferirti. 

Comunque fiali, egli è certiflimo, che elTendo punte, 
e vellicate le fibre dell’ utero , vengono ad anguitarfi i 
meati , per i quali dovrebbe palfare la corporatura del fan- 
gue : e però non ufeendo , che una porzione di eflb più 
fierofa ; rendefi il fluido de’ menftrui fcolorito, fcarfo , e 
di breve durata. Non avendo adunque cotefle materie m_. 
quel tempo il d avuto loro sfogo ; continuano di poi e a 
sfogare per quelle medefime ilrade , per cui naturalrrtente 
efee quel tanto d’ umore, che balla a lubricare gl’ interni 
pareti dell’ utero, e dell’ annella vagina, formando così il 
flutto biancaftro; e ad infettare, o immediatamente, o per 
confenfo le altre parti del ballo ventre , e principalmente 
lo ftomaco; onde devonfi i dolori, e i flati, e qualche vol- 
ta ancora i vomiti. Le quali cofe durano, finché fgravate 
di quelle materie le parti medefime, cedi, o calmi 1’ irri- 
tazione . Or ficcome quella , e il principio fuo benché ren- 
da difficile, non toglie però 1’ eferezione de’ menltrui ; co- 
sì non giunge a turbare notabilmente le funzioni degli al- 
tri vifceri, e principalmente le feparazioni : onde ne ficgue, 
che 1’ economia del corpo nelle principali fue operazioni 
redi illefa . 

Tutto lo Audio adunque deve edere di levare cotefle 
irritazioni, e fe mai fi potette il principio, che le fomen- 
ta; o pure di moderarlo, e di correggerlo. Per la qual 
cola in diverfi tempi fi fono praticati , ma con poco frutto , 
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varj rimedj, e prefentemente anche ne vengono ufiti , e 
proporti dal prudentirtimo Profeflore, che alfiite alla cura. 
Col quale anche unifco il mio deboliflimo parere , circa l’ 
ufo dei leggieri anti - ipocondriaci , e aromatici ftomacali . 
Ma perchè quelli non giungono bene fpeffò a colpire nel 
fegno, per cui vengono indirizzati, che è di coreggere il 
principio peccante, malli mamente quando quello non è di 
natura vifcida, ma piuttorto Cottile, e pungente, come pud» 
crederfi nel cafo noilro ; io ftimcrei,che il maggior pro- 
fitto fi dovelTe fperare dagl’ altri rimedj propoiti , e in fpe- 
zie dall’ olio di mandorle dolci, ma ufato lungamente. E 
in fatti fi è offervato , che efTendo riufciti vani in fiutili ca- 
li tutti gli altri rimedj ; quello Colo adoperato in quella ma- 
niera ha portato notabililfimo giovamento. Il che vien con- 
fermato dall’ Amilton , il quale allerifce ,che dove le men- 
llrue purghe vengono difficoltate da coterti dolori, i quali 
alle volte fomiglian quelli del parto; non ha trovato miglior 
rimedio di quello, efibito in piccoli dofe , ma per lungo 
tempo. Nè mi (ò maraviglia, che quello (ingoiare anodino 
riefca sì bene ; avendo altre volte otfervaro y che i fiori di 
papavero reade anodini , anch erti , benché d’ altro genere, 
de' quali apprerto di noi fi ferviva indifferentemente un’ 
Empirico nelle fopprelfioni de* meli , adoperati da ine lo- 
Jamente in alcuni di quelli cafi , hanno facilitati i corli al- 
tre volte difficili , e molelti ; ficchè a un brodo appropriato 
aggiungerei una mezz’ oncia d’ olio di mandorle dolci da 
prenderli mattina, e fera , intermettendolo fidamente , corata 
infegna il fudctto Autore, e come fi è qui praticato, circa 
il tempo de’ prefenti periodi . A quello rimedio aggiunge- 
rei tutti gli altri, che fi poteffero credere opportuni a ri- 
lavare il genere fibrofo, come fomenti al ventre inferiore , 
pediluvj , e altri sì fatti. Da’ quali tutti fe fi ottenelfe , le 
non in tutto, almeno in parte codello rilalfamento ; potreb- 
befi poi fperare , che fi facilitaffcro le feparazioni e che., 
le particelle, che fono cagione del male, trovando più li- 
bere, e aperte le ftrade,fi fcaricalfero fenza moleltia . E al- 
lora poi col benefizio della llagione potrebbe!! penlare ad 
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una buona lavata d’ acque , ed ai rimedj alcalici , e corret- 
tivi fpeci floamente , e così dopo avere attaccato il male ne' 
Tuoi effetti , fi attaccherebbe ancora nella radice . Intanto 
gl’ a(Torbenti,e fra quelli il criftallo di monte preparato, e 
i leggieri diuretici , e aperienti , come le rape , e il capel- 
venere , e fimili, moderando, e fcaricando per le parti i 
principi morbofi ; ponno far ftrada all’ altra cura, per la., 
quale è affatto fuperfluo il parere , e configlio d’ ogn’ al- 
tro Profeffore ; effendo la Religiofa predetta così bene , e 
faviamente affittita . Faxit Deus . 
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Vomito contumace . 

C >011a gratiffima fua , Reverendiffimo Fratello, legnata il 
j dì 8. corrente ricevo la relazione, che il degmffimo 
Profeffore ha ftefa de’ fuoi gravi incomodi ; fra’ quali pre- 
fentemente il quotidiano vomito dei cibi , che dovrebbero 
fervirgli di nutrimento, è quello, che gli rechi maggior 
pena . Ed ha ben tutta la ragione di effere afflitto di que- 
llo fuo male confiderandolo in fe fletto , confiderandone-» 
gli accompagnamenti , 1* origine , la durata , e finalmente 1* 
oftinazione , con cui ha refluito fin’ ora alle mediche dili- 
genze . Imperocché tutto queilo compleffo di co fe può far- 
ci fofpettare qualche rilevante fconcerto della organica llrut- 
tura delle parti deftinate a ricevere gli alimenti, a concuo- 
cerli, e trafmetterli già concotti al fangue, per fervire poi 
di nutrimento , e di vigore a tutto il corpo . Un tale iof- 
petto , per dire il vero, non è fenza fondamento, fe vo- 
gliami confiderare gli acerbiffimi dolori , che precedettero 
il periodico vomito, da cui ora è tormentato il povero Ile- 
ligiofo , e molto più , fe facciafi rifleffione al fangue riget- 
tato in sì notabile copia ; e per tralafciare tutto il retto , 
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alla durata, e contumacia di sì dolorofe afflizioni . Impe- 
rocché trattandoli di contumaci dolori ordinariamente que- 
lli hanno dipendenza da una (labile inftrumentale offiela^ 
delle parti addolorate , o ne divengono finalmente la prin- 
cipale immediata cagione . 

Se poi mi fi dimandale , in che precifamente io penfi 
confidere il fofpettato organico fconcerto , e qual fia pre- 
cifamente la parte, in cui rifieda fe lo llomaco , fe il con- 
tinuato intellino,fe alcun’ altra delle vifcere adiacenti ; non 
mi vergognerò a confelfare finceramente di non faperlo de- 
finire . Ardirei appena di pronunciarlo , fe coll’ efplorazio- 
ne del ventre , coll’ infpezione delle materie , o con altre., 
sì fatte ottìervazioni , mi folli procurati maggiori lumi di 
quello che fenza di quelle, pollo avere prelentemente . 
Poiché sì fatte diligenze per accurate che liano , fono 
molti equivoci foggette ; come in altre molte occafioni 1’ 
efperienza ci ha dimoltrato . 

In un tale fofpetto di viziata organizzazione , e nell’ 
ofcurità, in cui fiamo di fua precifa narura; ognuno vede, 
in quale anguftia fia per trovarli chiunque voglia intrapren- 
derne la cura, q almeno procurarli qualche follievo . 

EfTendo adunque involta in tanta ofcurità la congiunta , 
e immediata cagione di sì gran male , nè in confeguenza 
potendofi da ella dedurre le curative indicazioni , e quami’ 
anche ciò fi poteffe , riufeirebbe tutt’ ora difficile 1’ adem- 
pirle; per ciò altro non ci rella, che buttarci al ripiego di 
mitigare per quanto è poffibile i faftidiofi accidenti, che 
accompagnano quella crucciofa malattia. E perchè ne’ cafi 
appunto difficili , e da ofcure cagioni prodotti , il giovamen- 
to, che fi è avuto da qualche rimedio, ci fuggerifcc 1’ in- 
dicazione di replicarli , o nella ftelfa maniera , o in aitra^. 
creduta migliore , oppure di ricorrere ad altri di tìmil na- 
tura; quindi è , che il follievo avutofi 1’ anno pattato dall’ 
ufo del latte , mi fa coraggio a riproporlo , ma però con 
qualche divario , ficchè rendafi più frattuofo . Ardifco adun- 
que di fuggerire al Religiofo infermo la dieta lattea. Que- 
lla fi dovrà adattare alla tolleranza dello itomaco, e di 
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quella tolleranza neffuno può edere miglior conofcitore , 
che il mcdefimo infermo, e il ProfelTor, che 1’ affile. Per 
quello, che io poffo immaginarmi , crederei , che foffe bene 
il cominciar la mattina a prendere tre oncie di latte con al- 
trettante oncie del folito cioccolate , avvertendo che la mi- 
dura di quelle due cofe riefea tenue , e diluta . A pranfo 
mi figuro , che pofia effer badante una zuppa nel latte con 
fcttoline di pane ben fonili, e rade, in tutto al pefo d’ una 
libbra; onde e(Ta pure riefea di tenue confidenza, e di po- 
co gravame allo domaco . Se da queda non rederà elfo do- 
maco fdegnato , e fe dall’ ora del pranfo fino a quella del- 
la cena vi farà tanto d’ intervallo, che vi poffa aver luogo 
una midura di tre oncie d’ acoua puriflima, e altrettante di 
latte; queda fi potrà efibire all' infermo, per compiere poi 
il totale fuo nutrimento con una parca cena confidente in* 
poco pane intrito elfo pure nel latte. In fomma vorebbefi , 
che tutto il nutrimento confillcffe in latte, che la totale fua 
quantità , cioè quella , che fi credeffe badare a mantenere 
in forze il Religiofo , fi ripartiffe in tante piccole porzio- 
ni , c che ciafcuna d’ effe foffe tale, onde non fi aveffe oc- 
cafione di temere pel loro pefo irritamento allo domaco . 
Che fe il nutrirfi unicamente di latte non riufeiffe ; alme- 
no si ritorni a provare di prenderlo nella maniera , che si 
fece P anno paffato, con quello divario folamente di con- 
tinuarne 1’ ufo per un tempo più lungo . Un’ altro efperi- 
mento mi farò lecito di fuggerire . Alcuna volta è accadu- 
to, che vomiti contumacidimi fianfi fuperati colla mutazio- 
ne del cibo ordinario in un altro di natura diverfa ; per 
efempio col fodituire i pefei alle carni degli animali , di 
cui la comune degli uomini fi ferve, adenendofi fino dai 
brodi , che da quelle fi edraggono . A tali pruove io m’ 
indunei più facilmente, che all’ ufo de’ rimedj , che fono 
di acuta facolta , e ribaldante . Vorrei ancora , che oltre le 
cofe già dette , il Religiofo infermo faceffe pruova della.* 
mutazione dell’ aria, e dell’ efercizio in luoghi aprici, t* 
falubri , tentando per fino un moderatiflimo cavalcare in o- 
re però lontane dal cibo . Ma tutto quello fia detto unica- 
mente 
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mente affine di proporre qualche compenfo in sì gran ma- 
le; nè vuolfi , che alcun compenfo fi tenga per propofto, 
quando non incontri 1’ approvazione del favio ProfelTbre, 
a cui è commefla la cura di codefto degniffimo Religiofo. 
Ella , la prego a gradire la mia buona volontà , e compa- 
tire la debolezza di quello rozzo parere fcritto fra mille* 
interrompimenti . E fono , di lei &c. 
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Tumori flrumofi accoppiati ad un princìpio celtico . 

I morbofi principi , a' quali con ragione fi attribuifeono 
le feiagure di codetta povera Giovane, fono di sì rea* 
natura, e d’ indole sì oftinata, e perverfa ; che non dee 
far maraviglia , fe hanno fino ad ora rettifico ai più valen- 
ti , ed efficaci rimedj . L'umore, che produce i tumori flru- 
moft era creduto dagli Antichi un’ umor melanconico , che 
vuol dire il più contumace, il più fitto, e il più ribelle, 
che porta mai darfi fra quelli , che fon nocivi al corpo u- 
mano . Molto più lo è poi , quando fi accoppj con un ca- 
rattere celtico , il quale non gli cede punto nell’ efler noci- 
vo , e difficile a domarli . A quelle difficoltà , che nafeono 
dall’ intrinfeco , e dalla natuta del peccante umore; fi ag- 
giungono ancor quelle , che dall’ efteriori circoftanze pro- 
vengono. Ella è diffidi cofa il trovar negl’ infermi di sì 
. fatte malattie , le quali richiedono una cura efatta , e lun- 
ga; il trovar, ditti, quella coiìanza, e quell’ efattezza , che 
li richiede per fuperarle . Nel cafo noftro s’ incontrano al- 
tri oftacoli accennati nel fine della Relazione , i quali, vie- 
più difficultano 1’ intraprefa , e 1’ efecuzion della cura . Ma 
fi vuol prefeindere da quelli, e proporti alcuni mezzi, che 
fi credono atti a confeguire il bramato fine ; fi lafcierà il 
penfiero all’ altrui carità di provederli , o all’ avvedutezza 
Tom. IL L 1 del 
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del favio Profeflore , che affifte alla cura, lo feiegliere fra i 
proporti mezzi quelli, che faranno meno gravofi alla con* 
dizion dell’ inferma . 

Primieramente 1’ accennato decotto del Settata farebbe 
molto a propofito nella ventura ftagione autunnale; ma bi- 
fognerebbe continuarlo per lungo tempo, ed ortervare foe- 
to il fuo ufo il dovuto riguardo . In luogo di codefto de- 
cotto fe ne propone un’ altro, dal quale, benché non pa- 
ja di gran forza , fi fono avuti ottimi effetti . Si prendono 
delle radici di canna montana, di gramigna , della rafura di 
corno di cervio , dell’ avena bianca feorzata , mezz* oncia 
per ciafcheduno: fi metta il tutto in due libbre di acquai 
di fonte in un vafo di terra vetriato , e fi faccia ilare in 
infufione fopra le ceneri calde per ventiquattr' ore a vafo 
ben coperto : poi aggiunta una crofta di pane , fi. faccia^ 
bollire il tutto , finché il liquore cali un terzo : fi coli , e 

f ioi fi dia a bere ali’ inferma la metà la mattina a digiuna, 

’ altra metà la fera due ore avanti la cena : fe in vece del- 
le radiche di gramigna fi adoprafTe la falfi» pariglia , il de- 
cotto avrebbe più forza , e valore : ma fia come fi voglia , 
dovrà e(To praticarli lungamente, fe bramali vederne qual- 
che effetto . In fatti la fola decozione delle radiche di can- 
na montana ufata per meli, e meli in luogo di bevanda, 
e di ogni altro liquore; ha fatto quel bene, che altri più 
validi rimedj non han fatto, e quello probabilmente, per- 
chè il loro ufo è llato riftretto a minor fpazia di tempo. 
Che fe all’ indicazione di feiorre gli umori ftagnanti fi ac- 
coppiarti:, o prevalerti quella di rinutrire; potrebbero ag- 
giungerli al decotto predetto le rane , o i gamberi . 

E’ molto commendato per ifeioglier le llrume , 1’ etio- 
pe minerale . Parlano di quello rimedio , e dei buoni effet- 
ti, che fe ne fono veduti gli Atti dell’ Accademia de’ Cu- 
riofi della natura ; e quel , che ne dicono fi è confermato 
dall’ efperienza . Conviene ancora ne’ cali , ove pecca uru 
carattere celtico ; e non ertendo rimedio di gran difpen- 
dio , potrebbe forfè aver luogo più degli altri nel cafo no- 
rt.o . In vece dell’ Etiope minerale , il Malovino recento 
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Autor Francefe, loda moltiflimo il fuo etiope antimoniale. 
Egli propone la feguente miftura . Si prenda mezzo fcrupo- 

10 di polvere viperina , ed altrettanto di polvere di mille- 
piedi preparati , Tei grani di etiope antimoniale ; mefchiato 

11 tutto con una fufficienre quantità di fciloppo delle cin- 
que radici aperienti , fi formi una palla da farne bocconci- 
ni agevoli ad inghiottirli. L’ Autore configlia , che alla pri- 
ma fi cominci da un grano folamente di etiope , e poi fi 
crefca fino ai fei . I millepiedi fono commendati da le foli 
in quelli mali , e fra le altre maniere di adoperarli vi è an- 
cor quella d' infonderli in un po’ di vino , e poi fpremer- 
li ; e raddolcito il liquore con qualche fciloppo , darlo a_. 
bere all* ammalato . Ancor quello è rimedio di poco prez- 
zo . Ma fi torna ad avvertire , che tanto quello , quanto ci- 
gni altro fi dee continuare per lungo tempo. Finalmente 
non fi vuol omettere di fuggerire un rimedio, il quale pa- 
rerà forfè alquanto ardito , ma che nel cafo , in cui gli al- 
tri folfer riufciti infruttuofi , meriterebbe qualche confidera- 
zione . Quello è il mercurio propollo dal Van-Swieten iru 
una lettera diretta al Dottore Benvenuti di Lucca . Egli af- 
ficura di aver guariti dal morbo gallico degli intieri fpe- 
dali con quello folo rimedio . La maniera di prepararlo fi 
può vedere alla fine del Trattato del prefato Signor Benve- 
nuti , che fi fuppone ben noto a chi giugnerà quella ormai 
troppo lunga diceria . Da quella potrà egli , come fi è det- 
to , fciegliere quello , che troverà più confacente al bifo- 
gno, c alla pollìbilità della fua inferma. 
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EpilcJJìa Jìmpatica . 

A Confiderar minutamente quanto ci vien defcritto nell* 
efatta relazione de* varj , e gravofi malori, a’ quali è 
flato da più anni foggetto , ed ora lo è più che mai code- 
fto nobil Signore ; chiaramente fi comprende , che la mag- 
gior parte di efli dee ridurli al genere delle affezioni , e_. 
moleftie convulfive . Nè meno chiara è la loro principale 
origine , ficcome chiara è pure la coftituzione particolare , 
nella quale fono efli radicati . Un particolare fconcerto de' 
fughi , che fgorgano dalle vifcere del baffo ventre pel lavo- 
rio del chilo, una perturbazione del moto periftaltico , e 
del circolo del fangue nelle medefime , una grande prontez- 
za ad irritarti di tutto il genere nervoio, prodotta original- 
mente dal naturale temperamento, e fomentata poi, anzi di 
molto accrefciuta dal turbamento degli fpiriti cagionato dal- 
le' fofferte paflioni d’ animo; fono tutte cofe baftevoli a_. 
fomminiftrarci una ragionevole idea delle moltiplicate affli- 
zioni al nobile infermo accadute. 

Da tali principi fenza dubbio è nata eziandio la vio- 
lenta vertigine, il di cui timore tuttavia tiene inquieto 1’ 
afflitto Signore. Poiché ficcome le contrazioni fpafmodiche 
fatte al Diaframma , allo fterno , alle colle mendofe , e che 
per lo più fi manifeftano dopo il cibo ; fegno evidente , 
che hanno la prima loro origine dallo ftomaco, e dalle 
parti adiacenti; ficcome, dico, da quelle medefime parti fi 
propagano a più altre , e fino alle più interne parti del ca- 
po ; così è probabile, che 1’ infulto epilettico avelTe di là 
il fuo principio. In fomma dalle vifcere di quel ventre na- 
fce qualunque difordine , che nel nofìro infermo fi oflerva , 
non eccettuata ancora la moietta efcrezione degli ambafciofi 
fudori . 

Per 


Digitized by Google 


CONSULTO CLXXV. i6? 

Per metter riparo a tanti, e così gravi fconcerti , mol- 
ti, e valenti ajuti fi fono fino ad ora praticati ; ma tutti 
con poco, o neflun profitto del nobiliifimo infermo. La- 
onde la fomma prudenza del dotriflimo ProfelTòre ha cre- 
duto opportuno il farlo dejìjlere da tanti continuati medicamen- 
ti , e fargli prender filtanto la mattina una triforme decozio- 
ne di fe mplice ajfenzo . In fatti quella Torta di mali dee trat- 
tarti colla maggiore femplicità, e piacevolezza che far fi 
porta. Oltrecchè la ftagione prefente non dà luogo ad una 
cura, che riguardi rutto T univerfale . Per tanto Infognerà 
contentarli di calmare per ora il tumulto degli fpiriti , ri- 
durre ad una equabile tenfione il genere fibrofo da movi- 
menti cotanto irregolari agitato , e finalmente procurare , 
che non s’ accrefcano maggiormente nella malfa dei fluidi 

a uelle impurità, che gli fconcertano, e fconccrtati gli ren- 
ono atti ad inquietare tutto il fillema del corpo infermo . 
Tutto ciò principalmente dee procurarli col buon regola- 
mento delle cofe nonnaturali , c con pochi- altri -aiuti , da’ 
quali non fi porta temere il menomo dilìurbo. Circa ii 
predetto regolamento , non è d’ uopo far parola ; elfendoci 
notificato, che quello dal noftro infermo viene oflcrvato e- 
fattamente . 

Circa poi gli altri ajuti, fi propone in primo luogo il 
procurare quanto mai far fi porta la mollezza del venrre ; 
giacché quella è la regione in cui più dell’ altre fanno 
guerra le fpafmodiche contrazioni . Per ciò non d.fpiace- 
rcbbe , che il nobil paziente prenderti di quando in quan- 
do, e come fuol dirli epicraticamente , qualche piccola por- 
zione d’ olio di mandorle dolci , come farebbe d’ un’ on- 
cia folamente , o d’ un’ oncia e mezzo, rimettendo la ma- 
niera di prenderlo , il tempo , e tutto ciò , che ne riguarda 
il buon’ ufo , alla faviezza dell’ avveduto ProfclTore . Si bra- 
merebbe ancora per lo ilcflo fine la frequenza dei lavativi 
fatti con una femplice decozione di fiori di camomilla , c 
una difereta porzione dell’olio medefimo di mandorle dol- 
ci . Si propone ancora 1’ aggiungere alla bevanda teiforme 
della mattina cinque , o fei gocciole di liquore di corno 
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di cervio fuccinato , rimedio in vero efficaciffimo a quietare 
le interne eonvulfive perturbazioni , e innocente poi quan-i 
to poffa mai eflerlo qualunque altro rimedio; purché fia^ 
preparato a dovere, cioè in maniera, che gli /piriti , dsu 
quali è compollo Ciano uniti , come fuol dirli , ad punflum 
faturationit . Altrimenti non fi ardirebbe configliarlo . Si 
loda pure qualcheduna di quelle mifture , che fi chiamano 
antifpafmodiche , le quali fi compongono per efempio con 
eguali porzioni di occhj di granchj preparati , di rafura di 
cranio umano, d’ unghia della gran beftia,di lombrici ter* 
reftri preparati, di cinabro, d’ antimonio, e limili . Tutta., 
la miftura fi divide in cartuccie del pelo d’ uno fcrupolo , 
e tre di quelle fi danno all* infermo partitamente ogni gior- 
no alle ore mediche . La fera dopo r ena fi è veduto far 
bene un bolo fatto coll’ eftratto di fiori di papavero rof- 
fo, cinque grani di cinabro, e qualche grano di canfora. 
Nella fera pure farà bene ufar frequentemente le lavande ai 
piedi , ed alle gambe , con quelle cauzioni , che la pruden- 
za di chi affitte laprà fuggerire . Finalmente non fi vuol omette- 
re di avvertire , che fe mai 1’ alfenzo , che ora fi pratica , 
venifTe in fofpetto di rifcaldante ; potrebbefi ad elio fofti- 
tuire la radica di cicoria filveftre , che in cali al noftro fi- 
miliffimi ha fatto molto bene . Ma quello è uno fcrupolo 
venuto in mente , a chi ha dettata ftando in letto per pro- 
prio riguardo la prefente , qual fi fia , fcrittura , e che non 
ha voluto omettere quel defiderio , che ha di giovare , quan- 
to è in fe , al nobile infermo , fottomettendo per altro tut- 
to ciò, che in effa fcrittura fi è detto, al purgatiffimo in- 
tendimento del dottiffimo Profeilore . 


CON- 
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CONSULTO CL XXVI. 

Reuma univerfale . 


I H una malattia così pertinace , come è quella , da cui è 
travagliata codetta nobiliffima Dama, e perciò curata per 
lungo tempo da più valenti Profeflori ; è difficile il prò* 
porre rimedi, che non fiano flati altra volta proporti , e_. 
adoperati . Non è per quello però , che etti non portano a* 
ver luogo nuovamente , e che non fé ne debba f'perar fol- 
lievo ; mentre fpeffe volte accade , che quegli ajuti , che al- 
la prima non furono giovevoli , riefeano tali reiterandoli di 
bel nuovo, martimamente , fe 1’ infermo, e le circoftanze 
efteriori fi trovino in migliore difpofizione di quella , in_. 
cui fi trovarono antecedentemente » 

Molto più poi fi può aver coraggio a reiterare que’ 
rimedj, da quali fi è ottenuto qualche vantaggio, per pic- 
colo eh’ egli fia . E però in villa di quello , che nel cafo 
prefente fi è avuto dalla trementina ; pare , che fia molto 
ragionevole il profeguire a praticarla fino al tempo, in cui 
1’ imminente ftagione di primavera ci fomminiftri altri pte- 
fidj , cioè quelli, che a lei fono proprj , quali fono i fem- 
plici, e le piante, che al cafo nollro fono adattate. Tali 
fono la melifla , la fumaria , la veronica , la primolaveris , 
e altre limili, dotate di parti volatili, e fpiritofe , atte per- 
ciò ad attenuare , e fmuovere da’ luoghi , ove fono arreda- 
ti i principi lenti > e pigri > che fono la principale cagione 
di quello male; operando infieme con quella piacevolezza , 
che ad un foggetto fenfibile , come è il nollro , è conve- 
niente. Di codefti femplici adunque fi farà una gentil de- 
cozione da prendersi la mattina a digiuno infieme con mez- 
za dramma della feguente diaponica miftura . Si prendano 
gli occhi di granchio , lo ftibio diaforetico , la rafura d’ a- 
vorio, la polvere di lombrici terrettri al pefo d’ una dram- 
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ma per ciafcheduno , il fuccino macinato fui porfido finif- 
fiinamente, il cinabro d’ antimonio alla dofe di mezza-, 
dramma per ciafcheduno. Di tutto fi faccia efattiflima mi-' 
ftura, e fi divida in dieci parti eguali. Una di quelle pren- 
dali, come s’ è detto , la mattina colla mentovata decozione , 
1’ altra la fera nel primo cucchiaio di minellra, continu- 
ando il rimedio un mele intiero . Paffato il quale , fi avrà 
luogo di ripigliare 1’ ufo del brodo viperaio , ma fempli- 
cc, e fenza 1’ aggiunta de’ legni fudoriferi . Per farlo falle- 
rà un terzo di vipera , e un pezzetto di carne magra di vi- 
tella . Si dovrà eltcndere il fuo ufo fino almeno ai quaran- 
ta giorni . 

Che fe nel decorfo della fin qui preferitta cura fi of- 
fervaffe pienezza ne’ vasi , o accadere rifcaldamento , o fi 
riaccendere efluazione febbrile ; farà d' uopo ricorrere ad 
una convenevole cavata di fangue . Così pure farà bene il 
continuare i criflieri, e qualunque altra di quelle diligenze, 
che fino ad ora fi fono con frutto praticate . Ma quanto 
fi è propoilo fino al prefente , deefi accompagnare con un’ 
efatto regolamento di tutte le fei cofe dette nonnaturali. 
Fra le altre fi vorrebbe, che fubito, che folTe permeilo, la 
nobiliflima Signora fi trasferire ad un’ aria la più falubte , 
che avere mai fi poteffe ; anzi fi vorrebbe fe folle poflibi- 
le , che ancor di prefente, quando non vi fi trovi, paffaffe 
a quell’ appartamento, e per fino a quella danza , che nel- 
la fua propria abitazione foffe efpofta al migliore afpetto di 
Cielo, e con quella mutazione fi procurati quel vantag- 
gio , che ne’ lunghi mali fuole apportare la feelta dell’ aria : 
vantaggio tale, che fupera qualunque altro, che dalle con- 
fuete medicine può afpettarfi . Del regolamento del cibo 
non occorre a parlare ; mentre si tien per certo , che il 
dotto Profeflore vi avrà penfato fin dal principio del male. 
Rcfterebbe a dire delle paffioni d’ animo ; ma è fuperfluo 
ancor quello, fapendofi da ognuno quanto fiano effe di ri- 
tardo , e contrarie alia guarigione de’ mali , e quanto all’ 
incontro contribuifca la tranquillità, e la quiete ad ottener- 
la . E quello è tutto ciò che in fomma anguilla di tempo 
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ha potuto fuggerirmi il mio debole intendimento a prò del- 
la gentilizi ma Dama, alla quale di vero cuore auguro la- 
tanto bramata falute . 


= - - jUIH ! — ■ ■ =5» 

CONSULTO CLXXVII. 


I. 

Vizio organico di flomaco . 

N On potete immaginarvi , Amico , e Confratello carif- 
fimo , qual difpiacere mi abbia recato P infaufto rag- 
guaglio datomi da voi della moietta , e graviffima vottra in- 
difpofizione . Vorrei , che alla confidenza , che avete in me, 
e alla mia volontà , corrifpondefle il mio deboi fapcre ; on- 
de quel configlio, che mi dimandate, vi apportafie il bra- 
mato follievo. Qualunque però egli polla efl’ere grevemen- 
te velo efpongo , deducendolo in gran parte dall’idea , che 
dalla medefima vottra efpofizione mi vien fuggerita . 

Hanno, per quanto a voi, ed anche a me pare, le- 
vottre afflizioni la loro fede in quelle parti dello ftomaco , 
che fono all’ intorno dell' orificio finittro del medefimo. 
Lo fconcerto nato, e crcfciuto a poco a poco nella meno- 
ma loro bruttura , fembrami la principale origine dell' al- 
tro fconcerto, che più fenfibile , e manifetto fi rende ne’ 
fughi da quella feparati . Quefti fanno, è vero, la prima 
figura in quella trittittìma fcena delle vottre afflizioni ; ma- 
forfè non fono etti altro, fe non fe prodotti dalla viziata 
bruttura del folido. Concorrono bensì all' aggravio dolo* 
roto dell’ inferma parte, alle fpal'mologie , che mi rappre- 
fentate , alla inappetenza , e alla mala concozione de’ cibi ; 
ma vi concorrono come cagione fecondaria, e materiale. 
Dicali lo detto riguardo il relio, all’ cmaciuzione , alla de- 
Tom. II. M m bolez- 
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bolezza delle forze , alle lìncopi , e a quanto mi lignificate 
nella voftra medefima relazione . 

Per tanto io fono di parere, che il principale fcopo, 
a cui dirigere fi debbono le mediche diligenze , fia quello , 
di riftorare codetta fconcertata menoma ttruttura dello fto- 
maco , e fue membrane ; avendo però nello fletto tempo 
in mente non tanto il correggere i fughi viziofi , che di là 
fcaturifcono , quanto il mandarli fuori dal corpo, corretti 
che fiano , ma colla maggior piacevolezza , che fia poflìbile . 
Ottenute le quali cofe , potrebbe fperarfi , che anche il retto 
fi potette ottenere . 

Per ritornare al fuo vigore una parte indebolita, bifo- 
gna in primo luogo procurare di alleggerirla dalla fatica , 
che per neceflìtà dee foffrire nell' adempiere le fue funzio- 
ni , e nello fletto tempo fomminiftrarle forza per adempier- 
le nel miglior modo , che far fi polla . Voi , Amico carif- 
fimo, avete penfato molto bene, avendo rifoluto di partire^ 
in più volte il cibo, e fcieglier quello tra gli altri, che 
fotte più facile a digerirfi. Collaudando quella voftra rifo- 
luzione , io vi propongo in quella partizione di cibo 1 ’ u« 
farne uno, almeno una volta il giorno, il quale non do- 
vrebbe ettere d’ aggravio allo ftomaco , anzi medicato , co- 
me vi dirò, dovrebbe riufcirgli di conforto. Bramerei a- 
dunque , che la mattina prendette una porzione di latte me- 
fchiato con altrettanto di decozione di bacche ben mature 
di ginepro . Io non credo , che la dofe di cinque , o fei 
oncie per ciafcheduno di quelli due liquori , dovette appor- 
tare faftidio al voftro ftomaco. Se quella porzione di cibo 
medicato prefa la mattina incontratte bene ; io m’ avanze- 
rei a prenderla ancor la fera in luogo di quella , che ora^ 
prendete. Voi m’ infegnate , che un rimedio di quella fat- 
ta dee continuarli per lungo tempo . A quello ne aggiungo 
un’ altro, ed è lo fpecifico llomatico del Poterio. Quello 
potrebbe aver luogo nella feconda porzione di cibo, che 
corrifponde al pranzo prefo nel primo cucchiaio di zuppa, 
o fia di mineftra. 

Ma bifogna penfare , come abbiam detto , ancora su 

quei 
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quei vifcidumi, che vi danno tante moleftie. A dire il ve* 
ro non m’ arrifchierei a cacciarli fuori del corpo a forza 
di rimedj riputati efficaci, ma perchè tali, probabilmente 
non foffribili da uno ftomaco infiacchito , e Sdegnato . Pe- 
rò io mi fervirei de’ lavativi, ma più frequentemente di 
quello, che ora fate. Avete voi mai in quell’ occafione 
provato il tartaro folubile ? Io non trovo rimedio più blan- 
do^ più incifivodi quello, dato ancora in una piccola do- 
fe, qual è quello di una dramma. Se foifimo ficuri , che 
non eccita(Te irritamento , fi potrebbe forfè chiamare in a- 
juto. Quello è quel poco, che in anguilia non ordinaria 
di tempo, mi fi è fuggerito alla mente, e che ho dettato, 
e fatto fcrivere per altra mano, eflèndo anch’ io debole 
non di ftomaco , ma di capo . Qual però io fono , fono 
tutto voftro, e di vero cuore vi auguro la primiera voftra 
falute , o almeno un notabile follievo dalle prefenti afflizio- 
ni , e la prefervazione da quei mali maggiori , che io veg- 
gio elfer da voi temuti. E in fine cordialmente abbraccian- 
dovi 'con tutto il rifpetto mi dico . 


I I. 

Su lo JleJfo Sogctto . 

S E la prima notizia della voftra grave indifpofìzione mi 
fu grandemente difpiacevole , molto più, e fuor d’ ogni 
modo mi è Hata quella , che ora da voi ricevo del foprag- 
giuntovi nuovo, ed inopinato accidente. A dire il vero, Te 
nella prima mi fi prefentò alla mente 1’ idea di uno fcon- 
certo della menoma ftruttuaa delle parti vicine al finiftro 
orificio del ventricolo ; non poflfo a meno di non fofpet- 
tare ora di qualche fenfibile vizio all’inrorno di quelle par- 
ti ; il quale vizio fuppofto , io non veggo altro più ficuro 
compcnfo , che quello, il quale fecondo ancora il mio de- 
bole fuggerimento avete prefo . Aggiungerei folamente in- 
torno ad elio la cautela di prendere il latte in quella mi- 
ài m 2 fura , 
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fura, che alle forze dello ftomaco fofle proporzionata» L* 
indicazione, a cui v’ appigliafte al comparire del vomito 
di fangue, cioè di raifodare la flofcia teflitura de’ vafi a- 
perti ; fu molto giuda . Ed io inerendo a quefta , mi fò le» 
cito di proporvi un rimedio , che dovrebbe foddisfare afTai 
bene alla itelfa intenzione . Quefto è il fugo concreto , o 
iìa 1’ edratto delle cime d’ ipericone da prenderfi alla dofe 
di mezza dramma , unendovi alcune goccic di balfaino del- 
la Meca , o del Tolù . Se codi non fi trovalfe 1* edratto 
già detto, vi fi potrebbe fodituire quello di edera terre d re . 
Un tal rimedio avrebbe luogo la fera infieme col latte ve- 
getabile , che vi fietc ordinato . Quanto ai vifcidi , cercate 
di trargli fuori colla maggior piacevolezza , che fia potàbile; 
mentre perfido in credere, che fieno elfi prodotti d* una 
cagione , la quale non foffrirebbe i rimedj incifivi , e altri 
di queda fatta, i quali tutti non vanno difgiunti da qual- 
che acrimonia. Prego Iddio benedetto, che vi falvi da sì 
grave burrafca, e vi renda, fe pure a lui così piace, ed è 
vodro bene , la primiera falute . Redo con abbracciarvi di 
vero cuore , e protedarmi . 

» 

CONSULTO CLXXVIII. 


I. 

Affezione iflericn . 

L E varie nojofe moledie , che da qualche tempo in qui 
travagliano la nobilitàma Dama, elfendo per la mag- 
gior parte del genere di quelle , che inquietano il fidema 
de’ nervi ; vengono perciò col loro compiego a codituire 
quella affezione , che fra le convulfive , iderica vien chiama- 
ta, o vogliam dire uterina. Il morbofo principio, che in- 
quieta il fidema de’ nervi, è probabilmente quel medefimo, 

che 
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che nel Settembre dell’ anno paffato cagionò la improvvifa 
puntura nel ginocchio finiflro , il dolore nel fianco , e (inaimeli* 
te la riftpola nella gamba . Il qual principio bifogna dire, 
che folle , o in copia eccedente , o d’ una qualità molto 
rea , e difficile ad effer corretta , fc non cedette ai molti 
rimcdj in quella occafìone adoperati , e tenne la Dama in- 
quietata per più di quaranta giorni . Anzi nè pure dopo quel 
termine celiarono le Tue oAilità; poiché ora eccitando nel 
fluido univerfale de’ movimenti alterati, e qualche Araor- 
dinaria eftuazione , or turbando il moderato , ed equabile 
influffo degli ipiriti alle parti nervofe , ora irritando a di- 
rittura la medeuma loro foffanza , e follecitandola ad irre- 
golari fpafmodiche vibrazioni ; venne a produrre 1 e febbrette, 
thè d' allora in poi hanno agitata la nobile inferma, le in- 
quietudini interne, le laffitudini, i fudori improvvili, anche 
in mezzo dell’ inverno, e quant’ altro è andato fin’ ora^ 
diflurbando la quiete , che prima regnava nell’ economia 
tutta del corpo . 

Oltre codefio acrimoniofo irritante umore , che può 
confiderarfi nel cafo noAro, come cagion materiale delle.» 
accennate incomodità ; un’ altra è fopraggiunta , la quale più 
immediatamente ai nervi, e al loro principio è Hata ingiu- 
riofa , e che più manifeflamente ha tufeitati nel male i ca- 
ratteri, e i diflintivi fegni d’ un’ affezione iAerica ben di- 
chiarata. Quefia fu la gravofa paffìone d‘ animo fofferta nel 
fine del Maggio paffato . Ella fui bel principio attaccò Y 
inferma con una fpecie di foffocatione , che fu riconofciuta 

I ier uterina , e con un fenfo di un continuo boccone alla go- 
a. Lafciò poi una tale impreffione in tutto il fiflema ner- 
vofo , che lo refe difpoAo a rifentirfi, a vibrarli, e a fcuo- 
rerfi ad ogni moto anche di cofe lontane . Quindi nacquero in 
feguito, e le apprenfìoni , e i timori , e le palpita-zioni , e le 
punture per tutta la vita , e fnalmente i- varj fenfì di rifcal- 
damento univerfale , o qualche volta di freddo . 

SuppoAe adunque codefie due cagioni , dovranno ad 
effe dirigerfi le curative indicazioni . E però bifognerà cer- 
care di correggere il peccante fugo, che non isfogò baAan- 

temen- 
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temente per mezzo della rifipola , e per confeguenza di re- 
flituire ai fluidi la primiera loro naturale dolcezza , di le* 
nire , o almeno moderare le irritazioni de’ nervi , e di pro- 
curare loro quella quiete, che gli fortifichi, e gli rendi, 
men fufcettibili d’ irregolari tremori , e fcuotimenti . 

Per ottenere quefti fini (1 crederebbe a propofito il far 
dare alla nobile inferma ogni mattina un brodo di polla- 
ttrella nella feguente maniera preparato . S’ empia il ventre 
della pollaftra colle foglie frefche di cicoria, di borragine, 
di fonco, e di melifla odorofa quanto mai polla averfi .Cu- 
cito il ventre, fi faccia il tutto bollire fin tanto, che fi ab- 
bia un brodo chiaro , e fottile , da efibirfi alla Signora infer- 
ma . Vorrebbefi , che nel primo cucchiaio di quello brodo 
ella prendefle una cartuccia della feguente miflura. Prendali 
una dramma di polvere di gutteta , mezzo fcrupolo di otti- 
mo caftoreo ; fi mefchino efattamente in mortajo di vetro 
tutte codette cofe, e fe ne faccian tré pani in altrettante., 
cartuccie. Un tal rimedio fi continuerà per un mefe intie- 
ro. Nel qual tempo, e durante il tempo della prefente fta- 
gione , bramerebbefi , che la Dama matte i bagni d’ acqua 
dolce per dodici , o quattordici giorni , offervando in etti 
le dovute cautele. Il fuggerirle , farebbe un far torto all’av- 
veduto Profeffòre , che affitte alla cura , il quale , meglio d’ 
ogni altro faprà mettere in efecuzione un tale ajuto. Se il 
brodo predetto non potette aver luogo, fotte per 1’ avver- 
fion dello ftomaco , fotte per qualche altra cagione ; vi fi 
potrebbe foftituire un fiero vaccino deftillato coll' erbe fud- 
dette. Nel deftillarlo però converrebbe ufare grandiffima di- 
ligenza, perchè non riufcifle difguftofo, o meno efficace di 
quello , che abbifognerebbe . Ancora a quello fiero vorebbefi 
unire qualch’ altra cofa, la quale avelie forza di rinvigori- 
re i nervi, e di calmare infieme gl’ irritamenti. Fra 1’ al- 
tre fi crederebbe opportuno 1' inftillare nel primo cucchiaio 
del fiero predetto , cinque , o fei goccie di liquore di corno 
di cervio fuccinato, ma preparato a dovere, cioè, in mo- 
do , che i due fpiriti fodero mutuamente addolciti , e tem- 
perati , e uniti , come fuol dirft , ad punttum futura tinnì ; . 
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All’ arrivo della ftagionc autunnale , fi propone il latte di 
fomarella , e quello allungato con una eguale porzione d’ 
acqua ftillata di viole , o della {tetta indilla . Quattri oncie 
di latte con altrettante di acqua , batteranno al principio; 
indi a poco a poco fi crefcerà la dofe fino alle lei oncie. 
Incontrando bene il rimedio, fi potrà continuare fino ai 
quaranta giorni . Si accompagnino le fin qui propofte dili- 
genze con un’ ottimo regolamento delle Tei cofe nonnatu- 
rali . Fra 1 ’ altre , farebbe defiderabile , che la cura , princi- 
palmente quella del latte , fi facette in un’ aria di campa- 
gna la più falubre , che feiegliere fi potette . Raccomandali 
ancora il moderato efercizio , ma fopra tutto la tranquillità 
dell’ animo. Senza le quali cofe, difficilmente fi ottiene il 
bramato fine ; ficcome al contrario ette talvolta bàttano da 
fe fole a farcelo confeguire . Faccia Iddio, che ciò accada 
nel cafo nottro , e che la degniffima Dama fi riftabilil'ca 
nella iua primiera falute. 


I I. 

Su lo JlcjJo Soggetto. 

C ^Hi ebbe l’onore di fervire del fuo deboi parere la no- 
_j bihffima Dama intorno agl’ incomodi , a cui era fog- 
getta 1 ’ anno pattato verfo la fine del Luglio ; rilevò dalla 
relazione avuta, edere i fluidi della predetta Signora im- 
brattati d’ un principio acrimoniofo, e oltremodo piccan- 
te . Quello fu quello , che produfle già il dolore al ginoc- 
chio , e la rifipola tanto contumace a rifolverfi , e a total- 
mente diffiparfi . Quello medefimo principio fi refe vie più 
manifefto, anzi parve di voler dichiarare per certo modo 
la fua fpecifica indole , facendofi palefe colle varie macchie, 
per lo più livide , comparfe alle braccia, e alle gambe. Di 
etto fecefi gran cafo in una lettera, che fi ebbe occafione 
di fcrivere dopo il fovram mentovato parere ; imperocché fi 
era già ottenuto, che 1’ affezione itterica fi fotte mitigata 

coll’ 
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coll’ ajuto de’ proporti rimedj . E però fi diffe di dover 
rivolgere le mire a correggere la rea qualità del morbofo 
dominante umore, acciò non folTero riprodotti, o i mede- 
funi affetti , o altri forfè peggiori . A tal fine fi lodò mol- 
to il latte allungato colla decozione di bacche di ginepro . 
Quello medefimo fi commenda tuttora ,ficcome direttamen- 
te oppofto a quella tale acrimonia, che fi crede regnare.# 
nel fluido univerfale della Dama. 

Ma perchè fi potrebbe dare il cafo, che il latte non 
incontrane bene coi fughi dello ftomaco ; però bifognerà 

J >enfare a qualche altro ajuto , che in fintile emergenza vi 
i porta fortituire. Tale farebbe un gentile decottino a fog- 
gia di una leggerirtima tifana , in cui entrafTero gl’ ingre- 
dienti, che feguono . Prendali un’ oncia per ciafcheduno 
di radice di feorzonera , di cicoria , di limatura di corno 
di cervio, di avena bianca, e mezz’ oncia di radice di ci- 
na dolce . Di tutte codeftc cofe faccianfi quattro parti : u- 
na di quefte fi metta un giorno per 1* altro in infufione 
fopra le ceneri calde, in trent’ onde di acqua puriffima di 
fonte , a vafo ben coperto : poi aggiuntavi una difereta por- 
zione di carne magra di vitello alquanto acciaccata , fi fac- 
cia bollire fino alla confumazione della metà ; indi fi coli 
diligentemente in maniera, che il liquore rerti limpido, c 
chiaro , e però grato allo rtomaco , e al palato . Di quello 
fe ne dovrà prendere la metà a digiuno , e 1’ altra metà 
due ore avanti la cena. O fia il latte, o fia 1’ accennato 
decotto , di cui fi faccia ufo ; dovraffi continuare a pren- 
derlo almeno per giorni quaranta. Dopo i quali potrà a- 
ver luogo una femplice decozione della fuddetta radice di 
feorzonera . Nello flertb tempo farà bene , che la Dama 
prenda tre volte il giorno uria cartuccia della feguente mi- 
rtura : fi pigli una dramma di flibio diaforetico , un’ altra 
d’ occhj di granchj preparati, ed una pure di corno di 
cervio filoloficamente preparato , mezza dramma di cinabro 
antimoniale, o nativo, e uno fcrupolo di nitro diligente- 
mente purificato. Il tutto fi mefeh; tfartamente , e fi divida 
dodici cartuccie, delle quali una fi prenderà nel primo 

cuc- 
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cucchiaio del brodo fuddetro , le altre due nel primo cuc- 
chiaio di mineftra tanto del pranzo , quanto della cena . 
Tutte le accennate diligenze da praticarti all* arrivo del! a_ 
flagionc autunnale, dovranno accompagnarli con un efatto 
regolamento delle Tei cole dette nonnaturali , il qual rego- 
lamento fi riduce ai feguenti pochi precetti; cioè alla fo- 
brietà , e femplicità del vitto , al frequente ufo degli er- 
baggi, anche nel tempo d’ inverno, alla moderazione del 
moto locale, alla diligente cuftodia dell’ infenfibile trafpi- 
razione , al mantenimento finalmente della maggior tran- 
quilliti d’ animo, che mai ottener fi polla. E tutto quello 
dovrà eflere fpiegato , e fatto praticare alla nobile inferma 
dal favio Proiettore, che avrà 1* onore d’ alfillerle d’ ap- 
prettò , e al di cui prudente giudizio fi vuole , quanto fin* 
ora fi è detto, in ogni fua parte fottometto. 
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Toffe contumace , ed altri f concerti di fanità , tutti 
provenienti da affezione ipocondriaca . 

I Gravi fconcerti di falute, che fui fine del pattato mefe 
di Ottobre cominciarono a travagliare codefto degnittì- 
mo Religiofo, benché fembrino avere avuto il loro mani- 
fello principio folamente da quel tempo ; hanno però mol- 
to prima di etto avuta la origine loro primiera, e da più 
occulte , ma non men certe cagioni . Quelle ci fono addi- 
tate dalla efatta , e dotta relazione , Uefa con fomma accu- 
ratezza dai chiari Proiettori , che afliltono ali’ infermo . Im- 
perocché quantunque fi dica in ella, che per 1’ addietro e- 
gli godette perfetta falute ; con tutto ciò fi notano due par- 
ticolarità, le quali ben ci fanno vedere, che in mezzo all’ 
efercizio delle confuete funzioni, che è lo fletto, che di- 
re, lotto quell’ apparenza di perfetta falute, il noftro Re- 
Tom. 11. N n ligio- 


ìSì CONSULTO CLXXIX. 

ligiofo covava in fe medcfimo delle indifpolizioni ad infer- 
marli . 

Notafi in primo luogo il fuo temperamento , e 1’ abi- 
to fuo , il quale , benché anche in illato di fanità comparif- 
fe piettorico , in realtà però era piuttoilo cacocbimo ; e ciò 
veniva indicato da quella t lappida plumbea tintura, che traf- 
pariva folto il colorito rubicondo delle gene , e molto più dal- 
la gonfiagione afidi frequente , che fi oflèrvava folto degli oc- 
chi . L’ altra particolarità riguarda 1’ affezione ipocondria- 
ca , alla quale dicefi elìere fiato il prefato Religiofo fre- 
quentemente foggetto . E fra tutte le incomodità, che foglio- 
no accompagnare le ipocondriache affezioni , fi fà fui cafi> 
prefente fpeziale menzione della flatnofità, che rende vtu- 
tticofo il noftro foggetto , della Jìiticbezza di ventre , la., 
quale in altri luoghi di quella ifforia è particolarmente av- 
vertita , e ricordata. La prima di codefte due cofe ci fom- 
miniilra degl’indizj affai chiari , che tutta la mafia del fan- 
gue nel noftro infermo folte già preventivamente abbondan- 
te di fierofità , e che quelle peccaffero in pigrezza, e len- 
to re ; due qualità che facilmente producono gonfiagioni, e 
nell’ umor fiagnante acrimonia, ed afprezza. L’ afflizione 
poi ipocondriaca ordinariamente porta feco una inegualian- 
za del circolo del fangue per le vifeere del baffo ventre ; 
onde nafeono poi , e il foffermarfi di effo ne’ vali degl’ 
inteftini, e del mèfenterio , e il fuffeguente rigonfiarli de’ 
medefimi , e il turbarli delle fecrezioni , e delle eferezioni , 
e il viziarli de’ fughi trattenuti più del dovere nelle cavità, 
e ne’ condotti, per cui dovrebbero fpeditamente fluire; 
onde avviene , che per poco s’ inagrivano , maflimamente 
ne’ temperamenti , che inclinano al pituitofo . 

Da tutto quello fi può , come poc’ anzi fi è detto , 
con molta probabilità conghietturare , quale fia fiata 1’ ori- 
gine , v e quale idea poffa formarli de’ mali, che in quello 
fpazio di tempo hanno fucceflivamente afflitto codello Re- 
ligiofo . Cominciarono i fieri a piovere più abbondevol men- 
te del folito fulle membrane, che inveflono le pareti degli 
organi deftinati al refpiro , c al pallaggio dell’ aria ; e refi 
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più acrimóniofi , ed irritanti produlTero alla prima il blan- 
do raffreddore di petto . Quello non portò allora veruru 
rimarcabile accidente ; o follìe il non effere per anco giun- 
ti a quel grado di acrimonia, o di calore, che poi nell’ 
avanzarli della (bigione , o per 1’ intenfe continuate appli- 
cazioni acquattarono . Ma giunti che furono a quello fcgno , 
eccitarono la febbre, che dimotlroffi alla prima di caratte- 
re impctuofo , e di genio così ardita , che potè temerfi ef- 
fere una di quelle periodiche infidiofe, che in quel tempo 
correvano; ma poi manifellata 1’ indole fua reumatica, ter- 
minò , come appunto dovea fare una febbre di tal natura , 
colla crifi de’ fudori . Ellinto ne’ fieri , o almeno in gran 
parte mitigato quell’ afeitizio calore , non fi eftinfe infieme 
con etto il carattere acrimoniofo . Quindi rimafe la totte.» 
importuna, e contumace, per modo , che venne a cagio- 
nare qualche piccola difficoltà di refpirazione . A dire il 
vero , qui non fi può diffimulare il fofpetto , che in tale.* 
circoftanza ci fuggerifee un sì fatto (intoma , cioè , che gli 
finimenti del refpiro cominciaflero fin d’ allora ad effere 
imbarazzati da un tal quale inzuppamento di umori, o per 
copia, o per qualità infetti a’ medefimi. 

E quanto alla qualità , ella fi è refa troppo manifefta 
cogli fputi di fangue,che in più volte fono comparii . Egli 
è difficile, eh’ etti portano avere avuta altra cagione, fuor- 
ché un principio falino, ed acro, e per certo modo cor- 
rofivo. Quando pure non voleffimo fofpettare , che gli 
fconcerti del baffo ventre abbiano avuto anch’ elfi una gran 
parte in quelli del petto . Imperocché 1’ affezione ipocon- 
driaca è un forte motivo per eccitare un tale fofpetto . In 
fatti fuppongafi quello, che avanti fi è detto, e che in ta- 
li affezioni (pelle volte fuccede , cioè , che il fangue con. 
difficoltà , e difordinanza feorra per le vifccre dell' addo- 
me, non v’ ha niente di più naturale a penfarfi , che in 
quello fuo difficile corfo , egli in alcuni luoghi foffermifi , 
e di là ringorgando , ad altre parti benché lontane faccia., 
urto. Quello è ciò , che Federigo Offmanno in uno de’ fuoi 
Confulti articura particolarmente avvenire ne’ temperamen- 
. • N n z ti. 
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ti , ed abiti fanguigni , o fiano tali veramente , o abbiano 
un’ equivalenza di umori pigri , e lenti , maflimamente refi 
di quella natura da una vita Sedentaria, e piena di applica- 
zioni, e di cure. Molto più facilmente ciò avviene, fe_# 
non abbiano alcun sfogo, e fegnatamente da’ vali emorroi- 
dali . Poiché in tal calo le inferiori inteftina reftano con- 
vulse da una coftrizione fpafmodica , qua cruor ad 'ventri - 
culum pari ter , ac pellai , atque caput r egurgitai majori qui - 
don copia , quam qua a 'veuit reuebi potejl . 

Che una sì fatta fuppofizione non fia nel cafo noftro 
affatto immaginaria; molte cofe pare, che ce lo rendan cre- 
dibile. Il ricorrere , che hanno fatto i più gravi infiliti dei 
petto , dopo un certo intervallo di tempo , come appunto 
ibgliono fare que’ mali , che hanno dipendenza da Sover- 
chia ricorrente pienezza; la maniera ifteifa del loro ricorfo 
accompagnato la prima volta da polji frequenti turgidi cordo - 
fi , e da intenti tumulti negli umori , e la feconda da orri- 
pilazioni uni'oerfali , da monimento febbrile , da tenfioni in- 
comode , e molcfie nell' addome ; il follievo evidente otte- 
nutoli , or dalla cavata di Sangue , or dalle evacuazioni dei 
ventre , procurate Spezialmente coi rimedj ammollienti , fo- 
no tutte cofe, le quali, par che rendan molto probabile^ 
quella mala, e irregolare diftribuzione del fluido univerfa- 
le , che fi è noverata fra le cagioni di tanti , e sì gravi 
Sconcerti . 

Laonde farà ben ragionevole I* aver riguardo a quella 
cagione medefima nel proporci le curative indicazioni . Que- 
lle adunque dovranno elfere in primo luogo il rimuovere^ 
tutto ciò , che può turbare 1’ equabile dillribuzione degli u- 
mori , e però in fecondo luogo il ridurli ad una modera- 
ta copia , e in efla mantenerli , terzo il correggerne l’ afprez- 
za , quarto il lenire per confeguenza le irritazioni , che da 
elfa derivano , e finalmente difendere dalle loro ingiurie le 
parti affette , ficchè , o non Seguano erofioni , o decubiti , 
e riflagni . E quando mai fe ne aveffe qualche indizio ; al- 
lora converrebbe far di tutto, acciò fui bel principio fi to- 
glielfe quel , che folle già incominciato . 
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AH’ adempimento della maggior parte di codette indi» 
cazioni , fono ftate opportunamente dirette le diligenze fin 
qui ufate dai chiari ProfelTori , e lo fono ancor quelle , che 
vengon da etti propofte nello flato , in cui fi trovava il no- 
ftro Signor Canonico, allorché fu fcritta 1’ accurata rela- 
zione. L’ aver egli incontrata una notte delle più laboriafe, 
thè immaginar fi pojfar.o , il non ettergli flato permeilo un 
fol momento dormire , per la tojfe , che fu molefhjfima , la /ten- 
tata refpirazione , onde fembratagli JbJfocarfi, il non aver 
potuto giacere per tutta la notte in alcuna pofitura ; furono 
tali angultie , a toglier le quali, era ben lecito il penfare 
al più generofo fra i rimedj, cioè alla cavata di /angue, 
la quale in Amili circoflanze viene permetta ne’ cafi ancora , 
ne' quali è contraindicata dalla natura del male , come nel- 
le idropifie, o imminenti, o ftabilite . Concorre ancora ad 
indicare un tale ajuto quello, che accade al Religiofo nel- 
la notte futteguente , prima di addormentarfi , cioè T ef- 
fergli parfo di fentir rumore nelle fue flanze ; la qual cofa 
par, che dimoftri, che oltre lè parti del Torace, ancora 
quelle del capo fodero tratte in confenfo , e turbate dalla*» 
morbofa cagione , e tanto più , che ad un tal confenfo do- 
veano etfer ftate anche per lo pattato difpofte ; poiché fi 
nota , che sì fatta turbazione pria di fua malattia era anco- 
ra accaduta al noftro Religiofo. Il luogo poi, d’ onde è 
flato propofto il trar fangue, non può edere più convene- 
vole per fedare i tumulti del batto ventre , e ridurre il cir- 
colo del fangue per le vifcere del medefimo a quella equa- 
bilità, e moderazione, che fi defidera. Laonde fe il rime- 
dio non è /lato ancora efeguito, e fe non vi è cofa, che 
vi ripugni ;farà ottimamente fatto il dargli efecuzione , avan- 
ti che arrivi quel termine , in cui fi faccia nuova pienez- 
za , onde fi ecciti nuovo turbamento , e nuove ingiurie fi 
apportino alle vifcere altre volte maltrattate . Quefto è un’ 
avvertimento, il quale fiam ficuri , che avranno gli avvedu- 
tiflimi Profeflori , che afliftono alla cura, cioè di prevenir 
fcmpre la produzione di nuova plettora, e maflimamente, 
fe la natura moftrafTe di tentarne lo fgravio da’ vaft emor- 
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roidali . Nulla però di meno con un si fatto avvertimento fi 
dovrà fempre avere in mira, ed olTervare, qual porta ertere 
la condizione del fangue dell’ infermo; poiché, a parlar 
chiaro, quantunque fiali veduto, che il fingile tratto dal 
braccio forte di maglia piuttoflo Jìretta , e fervido oltre il 
dovere ; non fiamo però tanto ficuri , eh’ egli da un tale 
flato non porta pattare ad un altro rutto oppolto . Le orine , 
che dal principio del male fino al prefente fi mantengono 
di quella roftezza , di cui accortamente fi fa nell’ istoria* 
più volte menzione; danno molto da fofpettare , e lo da- 
rebbero ancor più, fe comincialtero ad elfer fcarfe, o fe 
compariflero altri indizj di mala miftura della parte fierofa, 
cogli altri componenti del fangue , o di mala diltribuzione 
della medefìma, onde fe ne potette temere o effufione, o 
riftagno . Quello fia detto in ordine alla cavata di fangue . 
Pochi altri prefidj ci può fomminiftnrc la Cirugia . Fra., 
quelli non fi vuol omettere di ricordare i bagni d’ acqua* 
calda ai piedi, ed alle gambe, i quali fe non in altro tem- 
po, certamente in quello de’ paroflilrni fono di gran follie- 
vo . Ma l’ ufo loro , e le cautele , fi rimettono alla fomma 
prudenza de’ Signori Medici affilienti . Quanto poi ai lavati- 
vi da’ medefimi fuggeriti, quelli non fi poltono abbaltanza 
commendare, malìimamente fe fiano del genere degli am- 
mollienti, e carminativi. Fra i femplici di quell’ ultima* 
clalte, le di cui decozioni fi potranno a tal effetto adope- 
rare, oltre la camomilla, fi lodano grandemente le fommi- 
tà di millefoglio, le quali fono attillime a fedare ì tumulti 
convulfivi . 

Fra gl’ interni rimedj ci farem lecito di proporre un* 
brodo alterato colle radiche di gramigna , e di cicoria fil- 
vellre, da prenderli ogni mattina dall’ infermo, al pefo di 
otto in nove onde. Avanti però di prenderlo, fi bramereb- 
be, che fe gli dalle un bolo fatto con mezza dramma di 
rob di fambuco , e cinque grani di fale volatile di fuccino 
infieme i m partati . Piacerebbeci ancora, che nel tempo, in 
cui fi praticherà 1’ antidetto rimedio, fi facerte ufo di qual- 
che mitiura diapnoica , e antifpafmodica infieme; per eleni- 
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pio, fi prendano di ftibio diaforetico, di rafura di avorio, 
ai corno di cervio filofoficamente calcinato , di lombrici 
terreftri preparati , di cinabro antimoniale parti eguali , fi 
mefchino efattamente, e fi dividano in tante cartuccie , che 
fiano il pefo di mezza dramma per ciafcheduna . Una di 
quelle fi efibifca nel primo cucchiaio di mindira a pranzo , 
e 1’ altra alla cena . 

Dopo avere ufate un mefe, o ancor più, tutte codette 
cofe , potrebbe!! far pattaggio a qualch’ altra diligenza , che 
riguardale più fpezialmenre le ipocondriache patiioni . E 
però fi mette fiotto la confiderazione de' favj Precettori l’ 
ufo delle feguenti pillolette. Prendali fugo concreto di ci- 
coria, e di camomilla al pefo di grani diciotto per ciafche- 
duno , grani dodici di gomma ammoniaca , cinque di tar- 
taro vetriolato, e due di calloreo. Il tutto fi triti, e mef- 
chj lungamente in un mortajo di pietra, o di vetro, ficchè 
facciali ottima, ed efatta mefcolanza degl’ ingredienti, e_» 
fpezialmente della gomma coi fughi ; poiché da quello- la- 
vorio dipende il render folubile nello ftomaco, e nelle in- 
tellina il medicamento, e 1’ ottenere con ciò una blandifll- 
ma efpiazione delle prime ttrade,e lo fcioglimento di quan- 
to le imbarazza. Quando il rimedio incontri bene, le ne 
potrà continuar 1’ ufo per lungo tempo , e finché Ita per- 
metto da più favorevol Cagione il pattare ad altri compenfi . 

Finalmente fi approvano i paregorici , e mattìmente , 
fe la rotte continuane a molettare 1 ’ infermo. Avranno an- 
cor luogo, in qualunque cafo le affezioni convulfive in- 
quietino il lìtlema nervofo. In limili circollanze 1 ’ ellratto 
di fiori di papavero rotto con alcuni grani di cinabro, ed 
uno, o due grani di canfora, fi fono provati grandemente 
giovevoli . Ma è ormai tempo di por fine a quella lunga di- 
ceria, rimettendo al favio intendimento dei dottilfi mi Pro- 
fettori affittenti alla cura , il giudizio intorno a quanto fi è 
in effa propollo , non ad altro fine, che di condifcendere alle 
riverite ilianze del degnittìmo Religiofo . Faccia Iddio , che 
quello noltro qualunque parere contribuifca in qualche par- 
te almeno al fuo perfetto rillabilimento in falute . 

* CON- 
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Jfmtt coh prelutij d' Idropica . 

R icevo con infinito mio rammarico la difguftofa nuova , 
eh’ ella , mio riveritilTimo Signore , mi porge de’ gra- 
vi incomodi , da’ quali da due mefì in quà è travagliato il 
degniflìmo fuo Signor Padre . Vorrei edere in grado di ap- 
portargli qualche vantaggio co’ miei deboli configli , eh’ 
ella da me fi compiace di ricercare . Ad ogni modo le fpie- 
gherò brevemente il mio fentimento , non a forma di Con- 
iulto , ma in quella guifa, che fogliono i Medici proporli 
1’ un l’altro familiarmente i loro pareri . Ella è in grado di 
giudicare quanto ogni altro di quello, che fon per dirle , 
e di appigljarfi a migliore. 

Nel cafo, in cui filmo , pare, che fopra ogni altraL. 
cofa debbafi procurare, che i fieri, da’ quali ebbe princi- 
pio il male , infettando il petto con quel faftidiofo, e gra- 
ve reumatifmo; debbafi, dico, procurare, che i fieri pre- 
detti nuovamente fi riducano alla dovuta miftione cogli al- 
tri componenti del fangue, o quando ciò non fi porta ba- 
ttantemente ottenere, s’ incamminino ad altre vie più con- 
venienti, e di là fcaricandofi lafcino alle parti ora mal af- 
fette la libertà di reftituirfi , fe non in tutto , almeno ba- 
ttantemente a quella robuttezza, che fi richiede, perchè 
portano efercitare le funzioni , a cui fono deftinate . E que- 
llo è flato quello , che fi comprende avere avuto princi- 
palmente in villa il ProfcfTore , da cui è flato affittito 1’ in- 
fermo , e che probabilmente avrà ftefa la trafmeffa relazio- 
ne. I mezzi da lui adoperati per ottenere il fuo fine, fo- 
no per verità de’ più efficaci, e de’ più atti a confeguirlo. 
Ma non ertendo riufeiti conforme il fuo defiderio, ne pro- 
pone de’ nuovi, ed altri ne afperta dall’ altrui con figlio . 
Propone due fonticoli alle gambe, il che farebbe un* 
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aprire dire firade ai mentovati fieri , per cui fcaricandofi , 
lafciafsero poi libero il petto . Non v’ ha motivo , per cui 
portano riprovarli. Pur tuttavolta , fiami permetto il fug- 
gerire una pruova, che potrà fervirci di lume per venire 
poi alla loro elocuzione con maggior ficurezza . La pruova 
confille in applicar prima due piccoli vefcicanti alle anti- 
dette parti , cd ortervare quel , che ne fiegua . Se da quelli 
per un difcreto tempo continuati , fi riporterà qualche fol- 
lievo ; allora potremo con più franchezza venire ad uno 
fgravio più durevole , da ottenerli per mezzo delle fonta- 
nelle . Ma fe al contrario non fi avelie alcun benefizio da’ 
vefcicanti , per verità non avrei coraggio di palfare ad un 
rimedio fofpetto d’ inutilità, e certamente incomodo, e_» 
nojofo al povero Signor infermo . 

Quanto poi agl’ interni rimedj , veggo , che i più vali- 
di , e portenti diuretici , ed aperitivi fono già flati adope- 
rati ; onde non faprei quale poterti: in quella dalle proporli 
per lo migliore, fe non è la gomma ammoniaca, la quale 
per la facoltà fua d’ incidere, e di aflottigliare il lentore 
de’ fluidi , par , che fuperi tutti gli altri . Adoperata poi 
nella maniera, che fi dirà, opera eccellentemente. Deefi 
quella efattiflimamente unire ad un fugo concreto di qual- 
che vegetabile appropriato, e infieme ad un fai neutro , co- 
me farebbe il tartaro virgolato. La maniera di unire tutte 
quelle cofe colla maggior efattezza, che fia polfibile, con- 
fìtte in tritarle infieme lungamente sù d’ una pietra di por- 
fido, affondendovi quella porzione di fluido, che balli ad 
incorporarle ben bene in una malfa , di cui portano for- 
marli de’ bocconcini, o pillolette. La proporzione degl’ 
ingredienti fuddetti può eflere quella ; mezza dramma di 
fugo concreto di edera terrertre, uno fcrupolo di gomma, 
e quindici grani di tartaro virriolato . 11 numero de’ boc- 
concini è rimetto al giudizio , di chi avrà la cura di prepa- 
rarli nella maniera più comoda al Signor infermo . Quelli 
fi dovranno prendere ogni mattina , fovrabbevendovi un bro- 
do , in cui fiano Hate bollite le radiche di gramigna. Ma 
quelle fiano in molta quantità, e frefche, e ben fuccofe , 
Tom. II. O o quan- 
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quando pure fi portano avere d’ una tal fatta . Dovrà con* 
tinuarfi quello rimedio più lungamente, che far fi porta • 
e non avendoli da elfo quel bene , che fi defidera , mi appi- 
glierei all’ ufo d' un fai volatile di fuccino , del quale fi 
lono avute molte felici efperienze . Un diuretico più effica- 
ce di quello , e inlìeme più blando , e più amico del pec- 
to , non fi può forfè trovare . Sarà bene 1’ unirlo ancor ef- 
fo al medctimo fugo concreto di edera terreilre , formando 
di tutto uno , o più boli . 

Della dieta io non parlo, fentendo, che quella Ila of- 
fervata efattamente . Nè pure io parlerò d' altri ajuti , che 
fogliono ertere ufuali nel regolamento degli ammalati ; co* 
me per efempio del tener lubrico il corpo, maflimamente 
colla frequenza de’ lavativi , del fupplire alla mancanza dell’ 
efercizio , e del moto locale colle fregagioni , dell’ occor- 
rere alle angullie llraordinarie del refpiro coll’ immerlìo- 
ne dell’ eftremità tanto fuperiori , quanto inferiori nell’ ac- 
qua calda, e di altri sì fatti compenlì; ben fupponendo, 
che il Profertore affiliente con quelli , o con altri anderà 
provedendo alle giornaliere occorrenze. Una fola cofa vo- 
glio aggiungere a quanto ho detto , e poi dar fine a que- 
lla diceria. Veggo nel fine della relazione, che prefente- 
mente fi fa ufo di poca polvere di vipera. Quella è rime- 
dio propriilfimo, e farebbe delìderabile , che non la polve- 
re, ma il brodo della medefima vipera fi potefle adopera- 
re, il che non dovrebbe elTer difficile nel paefe, in cui fi 
trova il Signor infermo. Un tal brodo farebbe da follituirfi 
a quello , che fi è propollo , o a qualunque altro già pra- 
ticato. Quello è ciò, mio riveritiflìmo Signore, che il mio 
debole intendimento ha faputo fuggerirmi , e che le mie_. 
piccole incomodità , e mille nojofe brighe , da cui fono 
diftratto, mi hanno permeflo di ilendere nella rozza ma- 
niera, eh’ ella vede, e che faprà compatire. Defidero ben 
di cuore , che la preziofa falute del fuo degniflimo Signor 
Padre , a cui la prego umiliare i miei ortequj , fia dal Si- 
gnore Iddio benedetta , e ridotta al fuo primiero flato . So- 
no con tutto il rifpetto. 

CQN- 
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Emorragia . 

N On fi può rivocare in dubbio, che la prima offefa , 
da cui ebbe principio la dolorofa ferie de’ tormen- 
tofi mali, che da quattro meli, e più tengono cotanto af- 
flitta codefta nobilitfima Dama ; non averte la fua principal 
fede nel rene deliro . Certamente non fi fa vedere da qual 
altra parte, fuorché da quella, poterte ufcire il fangue refo 
allora per le vie dell’ orina . E quello fu il giudizio , che 
ne formò il dotto Profertbre appoggiato a foni , e convin- 
centi ragioni . Altrettanto poi fembra chiara 1’ origine di 
sì fatta emorragia. Imperocché due per lo più eflendo le-» 
cagioni delle emorragie, che da una caufa interna proven- 
gono ; cioè la foverchia pienezza , e 1’ acrimonia d’ um» 
qualche fugo piccante ; 1’ una, e 1’ altra par, che liano 
concorfe a produrre nel cafo nollro 1’ antidetto difaltro . 
Il temperamento fanguigno della Dama , il flurto emorroi- 
dale fucceduto alla mancanza , forfè prematura degli fpur- 
ghi uterini , e mantenutoli regolarmente per tanto tempo , 
anzi fattoli ancora vedere in mezzo alla notabile copia di 
fangue refo nel fecondo attacco per le vie dell’ orina , e 
fotto le nuove cacciate di fangue in quella occafione prati- 
cate ; fono tante pruove d’ una rtraordinaria pienezza . In- 
dizio poi affai manifello d’ un’acro, e piccante principio , 
fu il bruciore nell’ orinare, che prima della (Iella emorra- 
gia patì la nobil Signora . Ma più manifelli fegni fe n’ eb- 
bero nel progrelfo del male, non tanfo dalla elulcerazione 
delle inferme parti , dimolintaci dalle porzioncelle di carne, 
e dalle materie marciofe comparile nell’ orina , quanto dagl’ 
infoifribili dolori , che nel renderla tormentano la povera^ 
Dama. E appunto codelti dolori ci danno a conofcere, fi- 
no a qual grado fia giunta la forza di codefta acrimonia. 
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e a quante parti fi renda prefentemente infoila . Effi dolo» 
ri , e io dimoio ad orinare quafi ad ogni ora , e la (Iran- 
guria , per cui il getta dell’ orina non è , che di foche goc- 
ciole , chiaramente ci additano, che la vefcica rifente anch’ 
ella le ingiurie della predetta cagione . Potrebbe in vero 
folamente rifentirle per le materie , che in lei continua- 
mente piovono dal rene male affetto ; ma chi può aflicu- 
rarci, cne per cagione di quede non abbia ella contratto 
un qualche vizio nella Tua propria folianza , il quale non 
folamente renda il male più tormcntofo , ma eziandio ne_» 
renda più difficile , non dirò la guarigione , ma il follievo ? 
E’ tanta la conneffione delle vie orinarie fra di loro , che 
1’ offefa di una, trae facilmente in confenfo ancor le altre. 
E quando fi volelTe dar luogo al dubitare , ci potrebbero 
cadere in mente altri più gravi fofpetti . Pur troppo abbia- 
mo degli efempj nelle Mediche Idorie di emorragie, di 
acerbi dolori nell’ orinare, di caruncule , di marcie refe.» 
per orina, ed altre sì fatte cofe ; 1’ origine delle quali, al- 
tro non fu , che un’ oggetto eftraneo ritrovato nei reni , e 
di cui non s’ era avuto in tutto il corfo della malattia ve- 
runo affai manifedo indizio . 

Ma lafciamo da parte codefti fofpetti, giacché s’ è 
detto , che ammettendoli nell’ animo farebbe un troppo du- 
bitare . Adunque reftringendo le noftrc confiderazioni all 
idea poc’ anzi formata , ognun vede , che da quella ci vien 
fuggerita la neceifità di opporli con tutte le forze dell’ ar- 
te all’ attività del mentovato peccante principio , e di pro- 
curare , quanto è mai poffibile , che le parti offefe non fof- 
frano nella loro foflanza ulterior corrofione ; giacché non. 
pare fperabile il reftaurare quello , che hanno fofferto , ren- 
dendo loro la primiera integrità. 

I rimedj fin’ ora dal lavio Profeffore preferirti , fono 
flati a dir vero tutti diretti ad ottenere i predetti fini . E il 
latte , che ora fi prende dalla Dama , unito alla decozione 
vulneraria , è 1’ ottimo fra tutti gli altri rimedj . E però non 
fi può fe non lodarne la continuazione per ben lungo tem- 
po . Nella vegnente itagione di Primavera fi potrebbe il. 
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3 ucIIo di capra foliituir 1 ’ ali ni no , allungato , quando fia^ 

’ uopo , coll’ acqua di Nocera . E fe folle poffìbile il dar- 
lo più volte al giorno , anzi il ridurre a poco a poco la 
nobil Paziente ad una dieta lattea ; tanto più di giovamen- 
to fe ne potrebbe afpettare . Si preferifce il latte afinino a 
qualunque altra forte di latte , poiché quello per la fua te- 
nuità è più facile ad inlinuarlì nella follanza menoma delle 
offefe parti , e a fcorrere per li fottiliflimi tubuletti , che la 
compongono, e così reltaurarla. 

Molti Autori propongono in limili cali qualcheduno di 
quc’ rimedj , che hanno forza di conglutinare , come fra 
gli altri i Trocifci di Gordonio, preli col medelimo latte. 

Si ha efperienza della polvere del Wepfero defcritta nel 
nollro Antidotario , la quale oltre il mitigare i femplici bru- 
ciori d’ orina, è giunta in molti cafi a lenire ancor quelli 
cagionati dal calcolo della vefcica. La dofe ordinaria è d’ 
una dramma, e fe ne può dare due volte il giorno . Se 
per avventura la continuazione del latte non folle tollera- 
ta ; opportuno ripiego farebbe il ricorrere in fuo luogo a 
un brodo fatto colle code de’ gamberi prima Iellate ^ c poi 
bollite con un pò di carne di vitello , e una difcreta por- 
zione di avena bianca. Bifogna procurare, che il brodo 
riefca ben chiaro , e fottile , e niente difguftofo all’ In- 
ferma . 

Refi che fodero più tollerabili i dolori , e ridotte le o- 
rine a miglior condizione, che non fono al prefente; con- 
verrebbe penfare alla confolidazione di fopra mentovata del- 
le parti affette. 1 balfamici fono comunemente prò podi . 
Ma quelli, che appunto più comunemente fi propongono, 
hanno un non sò che di rifcaldante , che nel cafo nollro 
non conviene . La meno rifcaldante fra tutte le gomme re- 
fine è quella del maltice ; alcuni granellini di ella ballereb- 
bero a fare quell’ effetto , che fi vorrebbe . Ma più ficuro 
farebbe 1’ appigliarli ad uno di que’ rimedj , che fi ritrovano 
commendati dagli Autori , per confolidare la follanza de’ 
polmoni . Fra quelli fembra il più a propofito 1 ’ elettuario 
del Winchlero. 


Oltre 
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Oltre i fin qui mentovati rimedj tendenti a foddisfare 
alle propofte curative indicazioni, fi lodano tutti gli altri, 
che fin’ ora fi fono praticati dal dotto ProfelTore nella cu* 
ra paliativa de* fintomi , e principalmente fi lodano i pare- 
gorici. Alcuni fanno grand’ ufo in fimili cali del Laudano 
orinario . Ma , e quello , e quant’ altro fin qui fi è propo- 
flo,fi rimette interamente al prudente configlio, e difcerni- 
mento del fuddetto avvedutilfimo Profeffote, augurando in 
tanto alla nobile afflitta Signora il bramato follievo da fuoi 
gravi, e tormentofi malori. 


» 
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Straordinaria gonficita agli arti inferiori , ed aborti . 

\ , 

E molto giudo, e ragionevole il fentimento di codefti 
dtgniffimi Profeflori , che la principale cagione delle^ 
difgrazie accadute alla gentiliflima Signora nelle replicate 
fue gravidanze , confida in una debolezza de’ legamenti fu- 
periori dell’ utero , che gli abbia refi incapaci di foltener- 
lo pel nuovo pefo, che vi fi aggiunge nello llato di fecon- 
dazione ; onde poi ne feguano , e la preffione dell’ utero 
medefimo fopra de’ vali , che alle cofcie , ed alle gambe fi 
diftribuifeono , e le confeguenti ftraordinarie gonfiezze di 
quelle parti , e finalmente gli aborti . Nè men ragionevole 
fi è il ripiego propodo da' medefimi ProfelTori di tenere 
1’ utero, e i fuoi ligamenti per lungo tempo in ripofo , 
cioè tenendo lontano il cafo di nuova fecondazione . In_. 
fatti fenza un tale ripofo le parti malamente affette fi an- 
deranno fempre più indebolendo, e per lo contrario fi può 
fperare , che la lunga quiete ad effe conceduta , e fpezial- 
mente ai legamenti luddetti , procuri loro , fe non tutto il 
primiero vigore , almen tanto, che fia batlevole a reggere il 
nuovo pefo fino al compiuto, e legittimo tempo del parto. 

Sono 
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Sono già tredici meli , che fi è abbracciato quello com- 
penfo , e fi penfa di continuarlo fino a tanto, che fia giu- 
dicato efpcdiente . Ciò non ottante fi cercano altri mezzi , 
che fiano valevoli a confcguire il bramato fine. Intorno a 
che , fia lecito il riflettere , che a reftituire la naturale ro- 
buttezza ad una parte , che fuppongafi per qualche eftra- 
neo accidente indebolita , oltre il tenere lontana da lei 
qualunque nuova diftrazione , vale moltiflìmo il procurarle 
un’ ottimo nutrimento , e fomminiftrarle de’ principi , che 
pollano dare alla menoma fua flruttura tono, e confluen- 
za . L’ ottimo nutrimento è così neceflario , che fenza di 
elfo non può fperarfi una buona riparazione . Perchè poi 
fia tale codefto nutrimento, bifogna che i fughi, che lo 
apportano alle parti fiano d’ una fomma piacevolezza, ed 
efenti da qualunque acrimonia. Or fe tali fiano flati per lo 
pattino quelli della gentiliflìma Signora , o fe piuttofto fia- 
no flati imbrattati d’ acrimoniofe impurità; facilmente fi 
può comprendere da quello, che fi ottervò, e nei feti, e 
nella madre, in occafione dei due primi parti, e della terza 
gravidanza. Nel primo parto, e nel fecondo comparve al- 
la cute de' teneri figli dati alla luce un’ acre elpulfione, 
che nella prima bambina era a guifa di fuoco facro , e che 
nel fecondo figlio propagatali alla gola fu feguita dalla mor- 
te del medefimo . Nella terza gravidanza la madre fu for- 
prefa da una dichiarata , e vera difpnea , che dopo quattro 
meli la ridutte ad abortire un mafchio morto. 

Or eflendo tutto ciò accaduto avanti , che fi facefle il 
violento ftiramento , cagionato dall’ ufo del butto aliai fer- 
rato , e ftretto nel tempo della quarta non conofciuta ftra- 
vagante gravidanza; v’ ha grande motivo di fofpettare , che 
prima ancora di quell’ ultima eftema violenza , gli umori 
della Signora non follerò di quell’ ottima temperatura , e 
le parti folidc non fottero altresì di quel tono, e vigore, 
che richiedevafi , e per la nutrizione perfetta , e pel dovu- 
to fottcntamento dell’ embrione . E perciò tanto più chia- 
ramente apparifce la neceflità di aggiungere al compenfo 
già prefo , altri ajuti , e quelli fpezialmente , che poc’ anzi lì 

fono 


1 9 6 CONSULTO CXXXXII. 
fono indicati, e che dagli Autori fono in fimiK cali pro- 
porti. Girolamo Mercuriale nel configlio trentèlimo fettimo 
del Tomo quarto de’ fuoi Confulti , benché dubitarti: , eh# 
i frequenti aborti, a cui penfava in erto di rimediare, fof- 
fero in parte cagionati da un vizio confidente in nimia li - 
gamtntorum molliti ! , qua fondai embrjonis ncquaqunm fujltn- 
tere malcret ; non volle però talmente reftringcre la cura., 
alla fola indicazione dedotra dalla parte , che non la ellen- 
de (Te ancora a correggere 1’ intemperie da lui fuppofta ne- 
gli umori della Donna, che avea imprefo a medicare. 

Non recedendo adunque dalle mire di codefli Signori 
nel prefente cafo , e commendando fommamente il ripiego 
da erti loro fuggeriro , il quale fe non è 1’ unico, almeno 
è il più neceflario, per ridurre le parti affette ad una diffi- 
dente robuftezza ; fia permelTo 1’ aggiungere ad erto alcune 
poche diligenze tendenti al medefimo fine , e da’ rifleffi te- 
flè motivati dedotte , le quali fono le feguenti . 

Primieramente fi bramerebbe, che la Signora tornarti 
a prendere un brodo viperato , ma unito con una porzio- 
ne di latte vaccino . La quantità del primo , può eliere di 
fei oncie , del fecondo di quattro. L' ufo di quello rime- 
dio dovrà protrarli fino ai quaranta giorni , e può fperarfi , 
che per erto introducanfi nel fangue quei principi , che ad 
erto mancano blandi , gelatinofi , e balfamici . in fecondo 
luogo potrebbe!! far paflaggio a qualche rimedio di quelli , 
che appunto fogliono metterli nella clalTe de’ balfamici , ma 
però forte de’ più miti , e meno ribaldanti . Tale farebbe^ 
una gentile decozione de’ fiori d’ ipericone, fatta in acqua 
di Nocera, in cui folfero nello ftelfo tempo bollite alcune 
rane, ed un poco di carne magra di vitello. Dovrà eller 
cura di chi prepara quello brodo il far, che riefea beru 
chiaro , e fiottile per modo , che non fia difguftofo al pa- 
lato , e niente grave allo ftomaco . Quello potrà ufarfi nel 
tempo della Hate , e prima di prenderlo , fi contenterà la 
Signora ogni mattina d’ inghiottire alcuni granelli di ma- 
Ilice , il quale fra i balfamici , è il più temperato al parer 
di Galeno , c infieme infieme uno de’ più attivi . Al rin» 

fref- 
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frefcarfi poi della Aagionc, avrebbero luogo i marziali . 
Fra quelli però dovrebbefi fciegliere uno de’ più piacevoli , 
qual farebbe la tintura ellratta col fugo di pomi , o altra., 
fìmile. Quella parimente richiederebbe qualche lunghezza 
di tempo, affine di riceverne il benefizio, che fi defidera . 
Tutta codetta cura dee accompagnarli col retto ufo di quel- 
le cofc , che diconfi comunemente nonnaturali . L’ aria fpe- 
zialmente aprica, e ventilata di campagna darebbe un gran- 
diffimo ajuto ai prefati rimedj , ficcome lo diede inpad'ato, 
quando fu prefo il brodo di vipera. Ma è fuperfluo il far 
parola di un tale regolamento ; giacché fin’ ora è flato con 
tanta prudenza diretto dal favio , e dotto ProfelTore , che 
allifle alla gentile Signora . E però non folamente quella 
infpezione , ma tutto ciò, che fin qui lì è propello , li vuol 
rimedia al grande fuo difeernimento , acciò ne faccia quell’ 
ufo , eh’ egli crederà opportuno per riftabilìre in falute u- 
na si degna Signora, e confolare infieme il fuo afflitto Si- 
gnor Conforte . 

CONSULTO CLXXXII I. 

Sopra un tumore Jìerofo all' utero , e fon' anche alle 
di lui adiacenze . 

F Attafi rifleflione a quanto ci è flato efpollo nell’ efattif- 
fima illoria del male di quella nobiliffima Dama , e_. 
dopo la propria olTervazione di elfo , abbiamo (limato di 
non doverci feoftare nella cura del medclimo dal metodo , 
che i fuoi dottidimi Profedori hanno con tutta prudenza 
fino ad ora praticaro. E però affine folamente d’ impedire 
1’ accrefcimento del tumore , e la mutazione in alrra prg- 
gior natura, fi crede non doverli ufeire dalla cìafle de’ leg- 
gieri aperitivi, e di que’ rimedj, che introducendo nel (an- 
gue parti benigne, e piacevolmente volatili, polfono con- 
durre al confeguimento di codette intenzioni . 

Tom. 11. P p Si 
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Si potrebbe adunque nella prodi ma temperata ftagione 
ripigliar 1 ’ ufo d’ un brodo alterato colle radici di vince- 
todico , e di gramigna , colle foglie di epatica nobile , e_» 
di qualcheduna fra le piante antifcorbutiche native del pae- 
fe ; avvertendo di far bollire prima, e più lungamente le 
radici , e poi leggermente codette piante , la virtù delle qua- 
li è in un nitrofo agretto, e volatile. A quello praticato , 
per quindici , o venti giorni , eoli’ interporvi qualcheduno 
de’ lenienti altre volte provati ; ci piacerebbe , che fucce- 
defle un brodo di granchj d’ acqua dolce, ne’ quali domi- 
na un fale alcalico benignidìmo , e in mancanza di elfo il 
fiero di capra o puro, ovvero in cui folfe Hata leggermen- 
te infufa qualche foglia delle piante fovraccennate . Nell’ 
uno, o nell’ altro di quelli rimedj,fe pure faran dallo fto- 
maco tollerati , potraffi perliftere un mefe intiero ; dopo del 
quale ci parerebbe a propofito un brodo, in cui folle bol- 
lita , e confumata la terza parte d’ una vipera , e. poche 
cofcie di rane; e qncfto ancora per trenta, o più giorni . 
Intanto sì entrerà nella ftagione fredda , per la quale lì 
potrà preparare un vino medicato . Scielgaft per tanto uru 
vino leggero, e pattante , e s’ infondano in una mifura di 
circa 200. libbre di etto due libbre di radice di cicoria-, 
mondata, e diligentemente feccata all' ombra, altretranto 
di radice di gramigna frefca , leggermente ammaccata , mez- 
za libbra di radice di china fcieita , e tagliata in pezzetti , 
due manipoli per forte di foglie di capelvenere , d' edera 
terreftre , di nafturzio acquatico , e di bacche di ginepro : 
le quali cofe vi fi lafcieranno dentro , fin tanto che il vi- 
no fia rifchiarito, per trasferirlo poi in un’ altro vafo , nel 
quale cullodifcafi per ufo della Signora , ottervando con-, 
diligenza, che 1 ’ erbe fuddette non infracidifcano , mentre 
ftaranno infufe nel vino , e così ad etto comunichino 
qualche mal odore, o fappre , quando per altro non deve 
averne alcuno. E quello è ciò, che abbiam creduto poterli 
praticare a vantaggio della falute della gentilittima Dama , 
alla qua'e Rimiamo fuperfluo il raccomandare un’efatta re- 
gola di vivere, lenza la quale riulcirebber vani, ed inutili 

tut- 
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tutti i rimedj ; fortoponendo quanto abbiam detto al favio 
difcernimento di chi fin’ al prefente ha diretta la cura, la 
quale fe in avvenire do verte riufcire a tenore del noltro de- 
riderlo, non potrebbe fortire , fe non un felicillimo fuccef- 
fo . Faxit Deus . 
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Affezione ipocondriaca , 

B Enchè P affezione ipocondriaca , e di carattere melan- 
conico . da cui per sì lungo tempo è travagliato co- 
defto Cavaliere , fia ridotta prefentemente ad un grado tolle- 
rabile ; non lo è però tanto , che non feguiti ad infaltidir- 
lo tutt' ora con quali tutti gl’ incomodi , e della medefima 
fpezie , coi quali, quand’ era nel fuo maggior vigore, io 
tormentava. Quindi è eh’ egli defidererebbe di elfer folle- 
vato da quelle lue afflizioni con qualche rimedio da met- 
terfi in ufo nell’ entrante primavera. E alcuni a tal effetto 
ne vengon propolli, fopra de’ quali è ricercato il nollro 
deboi parere , o fopra qualunque altro , che polfa elfer cre- 
duto più vantaggiofo , ed opportuno . 

Per foddisfare a sì giuda dimanda , pare , che altro non 
lì richiegga , fe non feguire la traccia , fegnataci da’ favj 
ProfelTori , nella cura per 1 ’ addietro praticata. Imperocché 
non avendo il male cangiata natura, ma foltanto rimelfa la 
forza, in cui era ne’ fuoi principi; fullifleranno eziandio 
le medefime curative indicazioni , che fuffillevano allora , e 
da quelle ci verranno fuggenti gli Helli rimedi , che allora 
pure furono con profitto adoperati , o altri , che al medefì- 
mo feopo fiano indirizzati ; fra i quali poffono certamente 
aver luogo quelli , che nella efatta , e dotta relazione fono 
propolii . 

Ed in fatti e i marziali , e i bagni , e le acidule , che 
P p 1 fono 
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fono i medicamenti , de’ quali fi fa ivi dipinta menzione ; 
fono tutti attillimi a correggere que’ fughi , che merfo le ti- 
re della digejlione raunati , e i inafpriti , eccitano un fenfo mo- 
lefto nella regione dello flomaco , a confortare pure lo ftomaco 
mcdefimo , tanto che non rifenta quel languore ,e quella lieve 
ambafeia, che lo affligge, a ridurre ad equabilità, e mo- 
derazione il moto periltaltico delle inteffina ; onde fi tol- 
gano, e quella fpecie di pii /fazione , che fi fa fentire nella 
regione , che ffk fatto l' ipocondrio deflro , e i borborigmi , e 
la Jlitichezza, a procurare finalmente la fabbrica d’ un’ ot- 
timo chilo , tantoché s’ abbiano poi , e un’ ottimo fangue , 
ed ottimi fpinti , da’ quali rettino baffantemente corrobo- 
rate le parti, che ora provano latitudine , e blandamente 
irrigate le midollari fibre del cervello , ficchè venghino a* 
cancellarli quelle impreifioni , da cui le trijlezze d' animo 
fono prodotte . . 

Dirigendo adunque all’ adempimento di codette indi- 
cazioni la cura, che fi vuole intraprendere per mezzo de’ 
predetti rimedi , o di altri , che il nottro debole intendi- 
mento fia per fuggerire ; pare , che il metodo da tenerfi in 
effa , polfa elfere il feguente . Prima d' ogni altra cofa cre- 
derebbefi ben fatto 1’ efpiare le prime vie da qualunque 
impurità , e ciò fi faceffe a poco a poco , e con tutta la., 
piacevolezza . Perciò G bramerebbe , che il nobile infermo 
per otto giorni, o dieci prendeffe ogni mattina una mezza 
dramma, di fugo concreto di cicoria , impattato con quindi- 
ci grani di feelto reobarbaro, ed altrettanto di tartaro fo- 
lubile , aggiungendo tanta quantità di fciloppo della fletta 
cicoria , quanto può bifognare per avere una mittura da_, 
formare de’ boli, che riei'cano comodi ad eflfere inghiotti- 
ti . A quelli dovrà foprabberfi una tazza di brodo femplice , 
fatto con carne magra di vitello , o di pollattrella . Dopo 
di quello fi vorrebbe , che fi pattatte all’ ufo di un fiero di 
capra, da prenderli al pefo di fei oncie folamente. Impe- 
rocché fi crede più opportuno 1’ attenerli ad una difereta , e 
piuttollo piccola quantità , la quale fi polfa continuar lunga- 
mente , che accrefcerla con pericolo , che non fia poi su. 
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lungo andare dallo ftomaco tollerata. E vedendo, che ap- 
punto ella (la tollerata ; vorrebbe!! , che in capo ad alcuni 
giorni fe le aggiungelTero quindici, o ven'i gocciole d’una 
tintura di ferro , ma delle - più gentili , ritratte cioè col fem- 
plice fugo di pomi,o altro limile blandiamo folvente . Do- 
vrà protraerfi la pratica di un tale rimedio, almeno almeno 
fino ai quaranta giorni . 

In tanto, che fi farà ufo di quelli rimedj, fopravverrà 
il tempo, in cui fi dovrà penfare alla pallata di una qualche 
acqua minerale per venirne all’ efecuzione . Circa la fciel- 
ta della quale non faprebbefi dare accertato configlio da u- 
no, il quale fia tanto lontano, e non abbia notizia delle 
acque, che o per la vicinanza, o per altra ragione potef- 
fero elfer più comode all' infermo , e da lui perciò folTero 
per edere a qualunque altra preferite. Si dirà folamente in 
generale, che 1’ ottima fra tutte farebbe quell’ acqua, in., 
cui poca materia terreftre fi conrenefTe ; leggiera però , e 
non aggravante lo ftomaco , e le inteftina , che avelie una 
difcrcta quantità di alcali , e di foftanza marziale ; ma fo- 
pratutto poi folle ricca di quello fpiritofo , ed elaftico prin- 
cipio, che alle vifeere , e a tutto il corpo dà tanto vigo- 
re . Alcune delle fonti di Lucca fono di quella fatta : e 
quella di Nocera , benché fctnpliciflìma, e niente marziali; 
non è però priva del mentovato principio . Si fa menziono 
di quelle , non per invitare il Cavaliere a porrarfi a' loro 
luoghi natali ; ma per dare un’ efempio di quelle , che nel 
bifogno, in cui fi trova, farebbero le più opportune. 

Terminata la bevitura dell’ acqua , e dato un pò di ri- 
pofo al Cavaliere ; fi avrà luogo a penfare , fe nella tempe- 
rata ftagione dell’ autunno folle bene il ridonilo colla., 
prefa d’ un latte . Non è difficile il conofcere , a qual fine 
un tal medicamento folle diretto. Ognuno sà, quanta virtù 
abbia effò di raddolcire, di rillorare, di mettere in quiete 
le irritate parti , e fpezialmente il fidema nervofo . E fra le 
altre mire , che fi ebbero nel proporre poc’ anzi il fiero , 
vi furono ancor quelle : onde fe il fiero incontrerà felice- 
mente, quello ci farà coraggio ad intraprendere ancor nella 

pre- 
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predetta ilagione d’ autunno 1’ ufo del latte . Fra gli altri 
fi prefcieglie quello di fomara , e fi defidera che fi allun- 
ghi con tanta quantità d’ un’ acqua puriffima , che lo ren- 
da più facile ad infinuarfi nel fangue , a fcorrere per gli 
ultimi fortiliflimi vafi , e ad applicar finalmente le blandif- 
fime fuc parti ai menomi componenti del corpo. 

Oltre tutti i rimedj fin’ ora indicati, farà bene, che 
fi vadano di tanto in tanto praticando gli alcalici, ed af- 
forbenti , quali fono le polveri de’ teftacei, ed altri limili . 
Anzi fi potrà fciegliere qualcheduna di quelle mifture anti- 
fpafmodiche propofte fra gli altri dall’ Offmanno, nelle^ 
quali entrano i temperanti, ed alTorbenti predetti, e oltre 
di quelli i lombrici terreftri preparati , ed il cinabro . 

Quantunque non fiali fatta menzione de’ rimedj chi- 
rurgici , ed edemi , non è per quello , che debbano inten- 
derli el'clufi dalla cura ; che anzi potrebbe avvenire , che fi 
doverti» penfare ad una cavata di fangue : e quello farebbe 
ogni qualvolta o nel principio de 1 1 cura , o nel fuo incam- 
minamento fi olfervalfe qualche maggior pienezza , ondo 
convenirti: minorarla per dar luogo a medicamenti di me- 
glio operare. In tal cafo il favio Profertore fi prenderà la 
cura di determinare la parte , d’ onde fia più efpediente il 
farla; e quella per avventura potrebbero ellere le v.ne del- 
le morici. Similmente i bagni, e i frequenti lavativi me- 
ritano di edere anch’ elfi confiderà» , per farne ufo oppor- 
tunamente . Di quelli abbiamo una efperienza sì favorevole 
nella cura partita, che non portiamo difpenfarci dall’ im- 
piegarli ancora nella predente . Quelli poi faranno d’ uru. 
grande ajuto per lenire gl’ indulti convulfivi , che poteflero 
andare tratto tratto accadendo . - 

Reflerebbe a dire qualche cofa della dieta ; ma ciò fa- 
rebbe un far torto alla fomma vigilanza di chi artilte alla 
cura . Ci farem lecito unicamente di raccomandare il mo- 
derato efercizio , la gioconda, e frequente mutazione di 
luogo, la dimora in aria la più falubre , che trovare fi pof- 
fa, e finalmente la ilarità dell’ animo, da cui altre volte 
il nobile infermo ha ritratto sì notabil profitto . Voglia Id- 
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dio , che quefti nodri deboli fuggerimenti , che (i voglio- 
no {ottopodi al favio giudizio del dotto ProfelTore, abbia- 
no quell’ effetto, che vivamente (i defidera, col ridabilire 
in perfetta falute codefto dcgniffimo Cavaliere . 


*€■ 
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Affezione ifchiatica . 

I L dolore , che travaglia codefto Signore , e che dotta- 
mente viene defcritto nella trafmelfa relazione , ha pro- 
babilmente origine da quel fugo 'mucilagginofo , che vierL. 
feparato da quella infigne glandola polla appunto nell’ ar- 
ticolazione del femore col coiTedice , il quale probabilmen- 
te s’ è fatto più del dovere glutinofo , e denfo. Quelto 
fugo , che non folo in quefta , ma in tutte le altre artico- 
lazioni fi fepara da fimili glandole , efsendo nel fuo dato na- 
turale ; è dedinato a lubricare gli articoli , acciò più facil- 
mente fucceda il moto locale . Avviene però non rare vol- 
te , eh’ egli acquidi una certa propenfione a coagularft ; o 
fia perchè vi fi mefcoli qualche altro fugo preternaturale-, 
della natura degli acidi , o fia perchè contenga in sè parti 
troppo grofte, e vifeofe , o per altra fimil cagione: e al- 
lora in vece di render più facile il moto, lubricando gli 
articoli, lo rende anzi difficile, trattenendoli con 1’ acqui- 
ftata troppo denfa corporatura nell’ articolo medesimo, on- 
de fenza elfere facilmente dilfipato dalla dimora ivi troppo 
lunga , può acquidare un non sò che d’ irritante , che per 
ciò fi fi moledo all’ articolo fuddetto . Ciò fuccedendo nel 
nollro cafo , non è poi maraviglia , che raccogliendofi mag- 
gior quantità di quedo fugo nel tempo del ripofo , redan- 
do per allora privo di moto; fi condenti, onde nel prin- 
cipio del moto cagioni difficoltà , la quale dura , finché fia 
fciolta , o diffipata la materia. 

Da 
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Da quello adunque chiaramente apparifce, che le in- 
dicazioni curative a quello principalmente fi riducono; di 
fciogliere cioè cotelle concrezioni , d’ impedire , che non fe ne 
faccian di nuovo, e di corroborare la parte. Fra i rimedj , 
che fi praticano per foddisfare a quelle intenzioni , fono in 
primo luogo proporti i purganti. Ma perchè i più forti, 
come in altri cali , coti nel noftro fono fofpetti ; però fa- 
rà bene fervidi di qualcheduno de’ più leggieri, come del 
cremore di tartaro , o limili . Si facciano fpelfo lavativi con 
la decozione dell’ olio del femore del porco, volgarmente 
detto prefciutto , aggiungendovi il terebinto a due oncie 
difciolto con il rollo d’ uovo, olfervandofi , che i clirtieri 
in quelli mali foglion riufeire di gran giovamento. Per al- 
terante prenda ogni mattina , e tre ore avanti cena alla do- 
fe di fti oncie la decozione feguente . 

$•. Antimonii crudi craffe contufi nodo inclufi unc. iiij. 

Salfx parillx preparati . 

Putaminum nucum pulv. ana unc. iij. 

Infunde per horas XXIV. in aqux fontis libris viij. 
fupra calidos cineres . 
bulliant ad confumptionem medi* partis . 
colata fervetur in vafe vitreo . 

In capo a dieci giorci potrà prendere mezza dramma 
di terebinto di cipro , o folo , o mefcolato con altrettanto 
fugo di iva artetica concreto; o pure ógni quattro, o cin- 
que giorni con una dramma di pillole d’ ermodattili mi- 
nori , dietro cui beverà la fuddetta decozione, la quale fi 
continuerà per trenta , o quaranta giorni . Prenda avanti il 
cibo un cucchiaio di gelatina di CC. , ovvero la polvere 
di coralli . Quanto a’ locali farà molto a propofito ufare 
in quello tempo le vinaccie,ma naturalmente calde, la mat- 
tina dopo un’ ora, o due del rimedio, trattenendoli iru. 
elle colia parte per un* ora. A tutti quelli rimedj aggiun- 
gali un’ eiatta regola di vivere, fchivando tutte quelle co- 
le , che porton promuovere cotelle concrezioni , come fo- 
no i latticini , e gli altri cibi gcofG , e difficili a digerirli , 

i con- 
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i condimenti acidi , e Cimili . Le carni fieno di facile cozio- 
ne . Guardifi dalla varietà de’ cibi , e da foverchj condi- 
menti . Il vino, non fia acido, nè gcnerofo ; e quando fi 
prevedere , che il male folfe per durar qualche tempo , li 
potrebbe comporre un vino medicato coll’ erbe , e legni 
lottili, tra’ quali non fi Iafci il ginepro, che Cuoi effere 
affai efficace in Umili occorenze. Eferciti quanto più può la 
parte col moto locale, acciò mantenga il fuo tono, e s’ im- 
pedita, che non fi raduni materia, la quale poi fi con- 
denfi, e fia d’ impedimento al moto. Quello è ciò, che fi 
può brevemente accennare intorno al male di codefto Si- 
gnore , rimettendo però il tutto alla prudenza , e giudizio 
di chi regola la cura . 


CONSULTO CLXXXVI. 

Temporanei rifealJamenti prodotti da un fangue ftr’vido . 

1 Temporanei rifcaldamenti , che tratto tratto a guifa di 
brevi , e paffaggiere febbrette fi accendono in Sua Pater- 
nità Reverendiffima , ficcome riconofcono probabilmente 
la primiera loro origine dall’ indole fervida , e mobile del 
fuo fangue ; così par , che richieggano un regolamento af- 
fatto contrario, cioè tendente a reprimere>con mezzi rin.- 
frefcanti quel principio fulfureo , e focofo , che produce gli 
accennati fconcerti. 

L’ ufo però di tali mezzi dee effere molto difcreto, e 
circofpetto : poiché godendo Sua Paternità Reverendiffima 
in tutto il refto un’ ottima falute , bifogna ben guardarli , 
che volendo rimediare ad incomodi , che finalmente non fo- 
no di gran confeguenza , non vengali a turbare il buon’ or- 
dine , che regna nel regolamento , e nell’ economia di tut- 
te le altre funzioni . 

Seguendo adunque maffime così giulle, e falutari, ci 
contenteremo di proporre a Sua Paternità Reverendiffima 
Tom. II. Q_q le 
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Je fcgucnti piccole diligenze . Primieramente durante il ca- 
lore del Sol iione baderà il prendere ogni mattina a digiu- 
no una libbra d’ acqua di Nocera . Se qjaelta non riufcitle 
di total gradimento allo ftomaco , potrebbe!! render grata 
coll’ aggiunta di un pò di fciloppo di agro di cedro . Paf- 
l'ati gli ertivi caldi avrà luogo un brodo fottile di pollaftrel- 
la, in cui liano bollite le foglie di cicoria, di borragine, 
di lattuga, e di pimpinella, fé non tutte, la maggior par- 
te almeno: e quello per un mefe intiero. 

E qui fi vuol avvertire, che 1* ufo di quelli piccoli 
rimedj , non dee edere così fcrupolofo , che fi debba cre- 
dere grand’ errore, fe una qualche mattina (i tralafcino. 
Balla che una tale omidione non fia troppo frequente . Si 
propone ancora 1’ ufar fpeffò mineftre d’ erbe. Anzi quan- 
to più li renderanno famigliaci gli erbaggi, e quanto meno 
fi uferanno vivande di carne , maflimamente grade , tanto 
più fc ne avrà del vantaggio . E quello badi riguardo al 
vitto, il quale in tutto il rellante fenteli regolarli con e- 
fattezza. In ordine all’ efercizio» è fuperfluo il ricordarne 
la moderazione . Si ricorderà bensì , e fi raccomanderà fom- 
mamente la tranquillità dell’ animo, e la quiete da quelle 
applicazioni , che oltre la fatica della mente , portano feco 
qualche difturbo . Con quelle poche diligenze fperali , che 
gl’ incomodi di Sua Paternità Reverendiffima fi terranno 
lontani, e manterraffi a benefizio di tanti, e tanti per lun- 
go tempo inter» , e ferma la fua preziofa l'alute . 


CON- 
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Infarcimento ai mifceri abdominali cagionato dalla 
foppreffone dei mefi . 

Accaduto a codetta oneftittìma Giovane quello , che 


non di rado in altre fuccede per la mancanza della— 
tanto neceflària uterina eferezione ; che tutta cioè l’economia 
del corpo fi Sconcerti , e principalmente faccianfi nelle vi- 
Ccere degli arredi, che dopo sè traggano fattidiofiffime con- 
seguenze . In fatti nella nottra inferma le due importami 
vifeere del fegato , e della milza hanno contratta qualche 
durezza ; contralfegno d’ imbarazzo delle medefime : anzi 
da molto tempo fentejì nel baffo mentre certa t enfiane , o iuta - 
mefeenza , la quale rcndendofi di giorno in giorno maggio- 
re, ed elfendo congiunta con inappetenza , e molta fete , e 
con tutto il retto degli accompagnamenti efattamente de- 
fcritti dal dotto Profeflore ; danno a lui , e polfono darlo 
a chiunque altro un ben giufto,e ragionevol timore di ul- 
teriori difaftri . Dal qual timore ci renderebbe liberi il ri- 
torno della già foppretta eferezione . Ma un sì fatto ritor- 
no fuol riufeire difficile, fe crediamo al Junchero, e all* 
efperienza nel cafo,in cui. dopo erterfi ottenuto una volta, 
gli fuccede nuova foppreffione . Quindi ci avverte il prefa- 
to Autore: Fluxas , quando fernet revocatiti eft , follicite noma 
ejat fupprejfio pracameatur ; quia deinde multo pertinacini in 
ordinem iterum redit . Or abbiamo dalla fuddetta relazione, 
che la nottra Giovane dopo la ricomparfa de’ fuoi lunari 
tributi , e -dopo averne per alcuni mefi goduto il benefizio , 
ne rimafe nel paffuto Maggio per certo timore Sopravvenutole 
nuomamente prima. 

Non è dunque maraviglia, fe a tanti, e così efficaci 
diligenze fin’ ora ufate , abbia refiftito codetta foppreffione . 
Per quello però non deefi defittere dal metterne in pratica 
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delle nuove, le quali fieno principalmente dirette -a levare 
dalle v ifcere ogni forta d’ imbarazzo , a rendere ai fluidi la 
dovuta temperie, il libero corfo, e la naturale direzione a^ 
que’ luoghi, da’ quali debbono averli le necettàrie evacua- 
zioni, a corroborare finalmente, ottenuta che fiali quella, 
che più delle altre fi defidera, a corroborare, dilli, il to- 
no delle vifcere ne’ pattati travagli indebolite . 

Per adempiere tutte codette indicazioni , e adempierle 
in maniera , che i mezzi atti a confeguire una di effe , non 
impedivano il confeguimento delle altre, il che moltilfime 
volte fuccede ne' mali complicati , e contumaci ; ottimo 
configlio farà il fervirfi di rimedj , che per la femplicità lo- 
ro, e piacevolezza fi rendano in ogni parte ficuri . E così 
quelli , che fono diretti a promuovere i corfi non fiano di 
tal natura , che mettano in foverchio moto gli umori , e lo- 
ro diano tal urto , che fi accrefcano gli arrefti alle vifcere 
oftrutte, fi rendan maggiori le tendoni , o le increfpature , 
fi accendano calori febbrili , fi difpergano le parti nutritive , 
onde la foftanza del corpo , che ha già cominciato a dima - 
grirjì, vieppiù fi eftenui , e s’ indebolifca . 

A tale effetto crederebbe!! , che potette nel cafo noftro 
aver luogo il fugo concreto di bacche di fambuco al pefo 
di mezza dramma , unito con venti grani di tartaro vetriola- 
to , da prenderli ogni mattina in forma di piccoli boli con 
foprabbervi una tazza di brodo, in cui follerò fiate bollite 
le radiche di gramigna, o di cicoria, e ciò per giorni qua- 
ranta . Di quello rimedio fervivafi il famofo Cirillo in fimi- 
li casi . Nè da etto pottono temersi gli fconcerti poc’ anzi 
mentovati , ficcome ci ha fatto fede 1* efperienza . Che fe_« 
gl’ imbarazzi del fegato , e della milza fi aumentafTero , po- 
trebbefi aver ricorfo alla gomma ammoniaca da prenderli 
alla dofe di uno fcrupolo, impattandola con mezza dram- 
ma di fugo concreto di nafturzio acquatico, e ridotto il 
tutto in boli , come fi è detto dell’ altro rimedio . A qne- 
fti fi potrebbe foprabbere un brodo alterato colla radice di 
rubia , che ttimafi , ed è provata per uno de’ più eccellen- 
ti emenagoghi , che abbia la farmacia . 

A tut- 
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A tutti codeiti rimedj dovrebbe aggiungere I* ufo fre- 
quente de’ crittieri carminativi , col quale fi fono vinte con- 
tumacillìme foppretfioni di menlirui. Le fregagioni poi de- 
gli arti inferiori fono di grandiflima efficacia per richiamar- 
li , e fe fi potelfe ottenerne la collante pratica dalle pazien- 
ti , più frequentemente fe ne vedrebbero gli ottimi effetti . 
Poiché da sì fatti ajuti, che non fembrano di grande effi- 
cacia a paragone d’ altri più fpeziofi,e creduti di gran va- 
lore , e per tali commendati ; fi ottengono facili , e ficure 
guarigioni , le quali non fi hanno da quelli ultimi , anzi 
vengono da elfi o impedite, o ritardate. Ma è fuperfluo 
inculcare quella maniera di curare, trattandoli con un Pro- 
felfore di così fperimentata prudenza. Siccome inutile fa- 
rebbe il parlare del buon regolamento del vivere, il quale 
farà da lui con maggiore efattezza prefcritto , di quello che 
qualunque altro fuggerire potefTe . Laonde fi porrà fine a^ 
quello deboi parere con foggettarlo al favio di lui difcer- 
nimento, e con augurare alla Signora inferma il bramato 
riiiabilimento nella fua primiera falute. 
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Tajfìonc IJlcrico - Ipocondriaca . 

S Ono d’ un’ iftefTa natura la paffione itterica , e 1 ’ ipo- 
condriaca, ficcome 1 ’ Igmoro prima d’ ogni altro , e_. 
dopo quafi tutti i più celebri Autori ci hanno infegnato. 
Quindi non potevano più acconciamente nominarli i malo- 
ri , da’ quali è travagliata codelta nobiliflima Dama , di quel 
che fiali fatto nella dottiffima relazione , in cui con un no- 
me d’ ammendue comporto , palfioni itterico - ipocondriache., 
fono chiamati. Nè di elTc più chiara idea può darli di quel- 
la, che a luogo a luogo nella mcdefima viene accennata. 
Imperocché fuppotta nelle fibre d’ ogni genere una pron- 
tezza 
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rezza non otdinaria a rifentirfi , e ad increfparfi , e nella.» 
malia de' fluidi una confiderabile quantità di parti , altre 
pungenti, altre pigre al moto, quali fon quelle, che nei 
temperamenti volgarmente detti melancolici iogliono abbon- 
dare ; ognun vede , che non può non fconcerrarfi di quan- 
do in quando il libero , ed equabile moto dei medeflmi , i 
quali perciò fofpinti ad alcune parti con troppo impeto , o 
pure abbaflanza non da quelle refpinti ; producano in effe 
gonfiezze, e ritardamenti ; portati ad altre inegualmente fac- 
ciano e i tremori, e i battimenti convulfivi ; in altre final- 
mente mancando della giufta lor copia, e in confegucnza^ 
non opponendofi alla natia forza elaitica delle lor fibre ; 
vengano erte ad accorciarli foverchiamente , e così renderli 
difficili all’ efercizio de’ naturali lor movimenti. 

Quella idea, che racchiude in fe tutto quello, ch«j 
tanto alle parti folide , quanto ai liquori del noflro corpo 
s* appartiene, così in ordine al moto progredivo, e ir.teiti- 
no di quelli, come in ordine alla dovuta tendone , e al do- 
vuto rilalfamento di quelle; quella idea, dico, è troppo 
-chiara per non aver bifogno d’ edere di vantaggio fpiega- 
ta , e affai altresì generale , per poter rendere ragione , fe 
folle d’ uopo di tutti gli accidenti, che nella nobiliflima^ 
inferma fi offervano. Ma nè quello è neceflario , nè da noi 
molto fi cerca, premendoci affai più di paffàre follecjtamen- 
te col lume di codella teoria alla confiderazione di quelle 
cofe> che fi credono potere contribuire alla bramata cura. 
Per la quale , ficcomc fono Hate propofte per norma le in- 
dicazioni più favie, così per l’adempimento di effe vengon 
motivati i più proprj, e più valenti rimedi» 

E quanto alle indicazioni egli è certilfimo, quelle non 
altre poter edere , fe non di moderare la troppo irritante^ 
natura de’ fall peregrini , e filvellri , d’ introdurre principi 
volatili sì, ma benigni, di tenere le fibre in una modera- 
ta tendone, ficchè nè diano in eccellivi increfpamenti , nè 
di foverchio fi rilaflino. Per ifminuire la copia, e fnervare 
1’ attività de’ fali, per noi onninamente s’ approva la be- 
vuta delle propolte acque di Nocera alla lor fonte. Oltre 
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lo fcopo di lavare, fi otterrà ancor quello di imbevere, e 
rendere ottufe le particelle troppo pungenti , mediante quel 
loro piacevoliflìmo , e finiffimo bolo, che in fe contengo* 
no. Circa il fale amaro, fiamo pure d’accordo. Quantun- 
que per lo più a noi non giunga il vero fale d’ Epfon , 
ma un’ altro più copiofo di due altre faline ; effendo ciò 
non ottante ancor quello è provato , e alcalino di natura, 
fi potrà fenza timore nel noltro cafo adoperare. 

Dopo 1’ ufo- dell’ acque, a noi piacerebbe quello dell’ 
accennata decozione di radice di china, e de’ granchj di 
fiume. Alle quali due cofe potrebbe!! aggiungere in pro- 
grelfo di tempo la quarta , o la terza patte di una vipera 
montana. Non v’ ha rimedio, die più di quello contenga- 
parti balfamiche , e volatili , e che meglio domi i fali fitti , 
ed ellranei, e renda fcorrevoli gli umori grotti, e lenti, 
facendo tutto ciò fenza gran moto, o turbamento. In or- 
dine alla dieta lattea non ardiremmo venirci, fe prima non 
fodero ben depurate le glandole del batto ventre , che ora 
fono fofpette . E fe,o magrezza, o altro fintile indicante la 
richiedette; dovrebbelì ovviare alle imprettioni , che nel baf- 
fo ventre potette il latte medefimo ricevere , accompagnan- 
dolo con qualche cofa ,che lo tcneffe difciolto, come il fa- 
pone veneziano , o il caffè . Ma la fcarfezza de’ lunari tri- 
buti merita anch’ effa la fua rifleflione . E potrebbefi dar 
cafo, che dopo la decozione della china, e viperata,fi dor 
vette a quella rivolgere la cura. Lo ttibio marziale , a noi 
pare un rimedio affai proprio, e ficuro ; fe altro più effi- 
cace fi richiedette , nè vi Fotte cofa che il proibiffe , appref- 
fo di noi è in ufo una conferva d’ affenzo marziale, che 
ha prodotti affai buoni effetti , e potraffi allora deferivere . 
Ma neffun altro rimedio a noftro credere può edere cosi 
giovevole , come il moto moderato , e il frequente patteg- 
gio da un luogo all’ altro, ficcome c’ infegnò il divino Ip- 
pocrate nel felto degli Epidemici , e dal fuo commentatore 
Galeno , e da altri innumerabili , e dalla quotidiana efpe- 
rienza fu poi confermato. E ciò tanto è più a propofito-, 
quanto da più alta radice vengono i mali, come quello, 

di. 
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di cui parliamo , in cui probabilmente ha parte una eredi- 
taria, e natia difpofizione . Della cura coatta noi non par- 
liamo , dovendoli quella il più delle volte regolare dalle cir- 
coftanze, che non fi poflono prevedere. I rimedj nitrati, 
e cinabarini dovrebbero colpire il fegno nel cafo noftro; 
riferbandoci il di più a nuove ulteriori notizie , ed augu- 
rando alla nobiliifima Signora da Dio una miglior falute. 
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Febbre ojlinata del genere delle intermittenti . 

Q Uello , che più di ogni altra cofa travaglia prefente- 
mente codetta nobiliffima Dama , è 1’ oftinata febbre , 
«- dalla quale dopo il grave timore cagionatole dalla 
caduta da cavallo , e dopo i varj preceduti {concerti di fa- 
iute fu forprefa . Quella fui principio ebbe il carattere di 
terzana doppia, indi afiunfe quello d’ intermittente, il qua- 
le ha confervato fino al tempo, in cui fu fcritta 1' efattilli- 
ma relazione . Ora fentefi dalle ultime lettere , che fiati di 
bel nuovo rinvigorita, ma non fi efprime , in qual forma , 
e con quali accompagnamenti . Siafi però quel che fi vo- 
glia, quefla è una febbre, che all’ uto delle altre contu- 
maci , e lunghe , avrà probabilmente il fuo nido nei fer- 
menti , e nella depravata coftituzione delle vifcere del baf- 
fo ventre . Nè meno di quelle cagioni vi avrà una grati» 
parte la fconcertata economia di tutto il corpo , manifefta» 
tati fin dal principio dell’ etlate pallata con una (jpezie, o 
principio di cacheffia . Indizj evidenti della quale furono la 
perdita del colore all’ abito del corpo , quella del notturno 
ripofo, la fete maggiore di quel che portafie il calore del- 
la tlagione , la viziata concozione de’ cibi , e finalmente il 
notabile dimagrimento di tutta la perfona. Le quali cofe 
dovettero non folamente fomentarli , ma vieppiù accrefcerfi 

per 
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per 'gli errori commetti nell’ ufo delle cofe nonnaturali. 
Viziato per tanto il lavorio del chilo , e turbata la buona 
miflura delle parti componenti 1’ univerfal malfa de’ fluidi ; 
non dee far meraviglia, fe pertinacemente fi mantenga io 
ella codetta fproporzionata commozione , la quale fi chia- 
ma febbre . Imperocché fomminittrandofi periodicamente 
dalle vifeere male affette al fangue materie impure , nè ba- 
llando i movimenti febbrili , che pur troppo fi vanno col- 
la poca buona cura impedendo , a cacciarle per le dovute 
flrade fuori del corpo ; bifogna neceffariamente-, che effe., 
continuino a produrre i loro mali effetti . 

Per quello farà ben neceffario , che la Dama fi fog- 
getti ad un maggior riguardo in avvenire, e principalmen- 
te a quello , a cui 1’ ha configliata il favio Profelfore , che 
F affitte . L’ invafione della febbre non dovrebbe mai tro- 
varla fuori di letto , anzi netta declinazione ancora detta 
medefima dee cuitodirfi con maggior gelofia di quello, che 
forfè ha fatto finora. Imperocché nel primo cafo vienfi 
con lo Ilare alzato ad impedire lo fviluppamento delle feb- 
brili materie, nel fecondo la loro efpullione ; onde quella 
porzione di effe, che retta nel corpo, ferve di fermento al- 
le nove acceflioni. Tutto il Tettante poi detta regola del 
vivere bifogna, che ancor elfo fia accomodato all’ accen- 
nata efpurgazione dette vifeere particolari , e detta malfa co- 
rale degli umori . Altrimenti quel che fi- è detto effere fla- 
to un mero principio , e una tal qual fpezie di cachèffia , 
potrebbe divenire un’ affezione abituale, di cui non può 
faperfi , quali foffero per effere le confeguenze. 

Premetti quelli falutevoli avvertimenti , e onninamente 
neceffarj per la cura , quella fi dovrà fondare Tulle feguenti 
indicazioni, atte quali chiaramente fi vede, che ha mirato 
il faggio Profelfore . Dovranfi adunque tener ripurgate lo 
vifeere da quei fughi , che vi fono impegnati , rendendo 
loro il naturale dovuto vigore . Parimenti fi cercherà di e- 
fpellere dal fangue le impurità, che lo imbrattano, e ciò 
principalmente fecondando i movimenti , che fa la natura 
per ottener un tal fine ; quelli benché incomodi , e ve- 
Tom. IL R r ramen- 
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ramente morbofi , debbono però tenerli a conto , riguardan- 
doli per quella parte , che tende a far qualche bene alla., 
nobile Inferma . Finalmente ottenute codette cofe , avratti 
luogo d’ introdurre nel di lei fangue principi balfamici, ru- 
giadofi, e confortativi, atti a renderla ben nudrita, e ro* 
butta . 

11 rabarbaro altre volte ufato , e poi intermetto , era 
un’ ottimo rimedio per foddisfare alla prima indicazione . 
Si potrebbe vedere, fe riufeitte non difguttofo , dandolo in* 
qualche altri maniera . In fua vece poi le pillole del Becche- 
rò date a piccioliflime dofi la fera avanti là mineftra, fareb- 
bero al calo. La mattina un brodo Lottile di pollaftra gen- 
tilmente alterato colle radiche di finocchio, di prezzemolo» 
di cicoria, e di gramigna, farebbe opportuniflìmo. Si pro- 
curi di farlo grato alla Signora , quanto mai far fi polla . 
Imperocché fe ella potette ufarlo per quindici, o venti gior- 
ni , anzi fe potette prenderne più tazze al giorno , vivendo 
con due fole mineftre ; forfè ne avrebbe tal giovamento , 
che poch’ altro poi reftaffè a fare di cura . Volendo rende- 
re codetto brodo ancor più efficace, vi fi potrebber aggiun- 
gere pochi grani di fale d’ attenzo , e di tartaro vitriolato . 
Se apparitte qualche poco di trafpirazione , il brodo mede- 
fimo prefo caldiffimo fervirebbe a promuoverla; e la pro- 
moverebbe pure una convenevole dofe di gelatina di corno 
di cervio, o una miftura fatta colla rafura di avorio, di den- 
te di cignale, e di ftibio diaforetico. Se la fpbbre cedette a 
quelli rimedj, e al riguardo tanto raccomandato; le cofe 
incomincierebber ad etferc a buon termine; ma continuan- 
do etti pure , fi potrebbe ricorrere all’ ufo della corteccia di 
cafcarilla. Dodici grani di quella, e fei di fale di attenzo 
impattati col fugo concreto di cicoria , e prefi la mattina* 
con una tazza di brodo ; farebbero un compofto da praticar- 
li per venti, o trenta giorni. Con quelli rimedj fi pattereb- 
be la prefente Aagione , poco atta in vero alla cura dei lun- 
ghi mali . Nell’ aprirfi poi della primavera , fi vedrebbe in* 
quale flato fi trovafle la Dama , e da quello fi prenderebbe 
norma per ulteriori compenfi . Fra quali fin da ora fi pre- 
vede , 
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vede, che un brodo viperato fatto all’ ufo del famofo de- 
cotto del Settala , potrebbe foddisfare a tutte le altre indica- 
zioni , che fi fono propolle. Ma e quello, e quant’ altro fi 
è rozzamente divifato , di buona voglia fi fottomette al pru- 
dente difcernimento , di chi ha 1’ onore di elTer prefente , e 
di regolare la cura . 


jhe. . 1 -- n . 

CONSULTO CXC. 

Tumore all' Ipocondrio JìniJlro . 

\ 

E ’ Molto ragionevole il fofpetto formato da cederti 'Signo- 
j ri, che la notabile durezza nella regione della milza , di 
cui fi avvide folamente nel decorfo Aprile codello nobili llì- 
mo infermo; fojfc da qualche tempo già incominciata , ma non 
avvertita . I mali di quella fatta fogliono avere infenfibili , 
ed ofeuri principi J e allora folamente fi rendono manifefti , 
quando fono giunti a tale accrefcimento , che portano dirli 
quafi compiuti , e ftabiliti . Chi volerte nel cafo noftro pren- 
dere a conghietturare il tempo, in cui la predetta durezza 
averte avuto il fuo principio, forfè non anderebbe lontano 
dal vero , deducendolo fin dall* anno partàto,e poco dopo, 
che terminò la febbre intermittente. E’ troppo noto, che.» 
quello genere di febbri ha la fua miniera nelle vifeere del 
baffo ventre, che i fughi loro fono grandemente viziati, e 
lo fono tanto più, quanto men {incera è la febbre , che final- 
mente non di rado accade, che indebolite dal morbo le Eb- 
bre de’ folidi , e refi pigri , ed inerti i fermenti delle me- 
defime vifeere; facilmente vi producono de’ rirtagni, chtj 
infenfibili nel loro incomimiamento , in progrerto poi ac- 
crefciuti di mole, fi fanno incomodi, e palefi . Non è adun- 
que fuor di propofito il penfare , che tutto ciò , fia accadu- 
to nel noftro Signor infermo ; c tanto più , che fu d’ uopo 
il raffrenare i movimenti febbrili coll' ufo della china -chi- 
R r 2 na; 
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na : onde il morbofo principio non corretto per la man- 
canza di erti , e non efpulfo criticamente , ma foltanto le- 
gato, e reprefTo; potè cagionare alla prima un femplice in- 
farcimento, e poi a poco a poco infpcdato , produrre la^ 
durezza, che finalmente fi è re fa tanto fenfibile . Che dal 
tempo fuddetto incominciarte un tale difailro , par che fi 
porta in certo modo argomentare dal non avere il pfefato 
nobilirtimo Signore (topo quella infermità ricuperato il -luo flo- 
rido colore , uè tutto il •vigore nelle forze . Nè fi oppone ad 
una tal conghiettura 1’ arterzione del dotto Profeliore , che 
per quanto Jì foffe allora offerivate , non potè comprcnderfe im- 
barazzo alcuno nel baffo •ventre . Imperocché può Ilare be- 
nirtimo, che in quel principio vi forte, come ora s’ è det- 
to, qualche imbarazzo, ma che , o per la fua picciolezza, o 
per la poca fua confidenza , non faceffc impresone al tatto 
dell’ accurato efploratore baftevole a farli conofcere . Que- 
llo fia detto in ordine alla formazione , e all’ età per così 
dire del tumore . 

Renerebbe ora da confidcrarfi qual fia precifamente la 
parte, in cni rifieda, e quale precifamente fia la fua natura. 
Ma P uno, e 1’ altro è difliciliflimo ad edere definito ap- 
punto con precifione. Quanto al primo, 1’ efatta relazione 
ci addita in generale la regione della milza , e appunto per 
quello parlare in generale refta dubbio , fe la milza fola- 
mente, oppure qualch’ altra parte con erta lei connetta, o 
a lei vicina, fia occupata dalla durezza. E tanto più fe ne 
può dubitare, quanto che fui fine della medefima relazio- 
ne fi aggiunge, che la predetta durezza , benché fia prefen- 
temente diminuita alquanto fitto le cofic mcndofe ; perfifle peri 
ancora quajì nel medefimo grado , e fentefi avanzata fin circa 
la regione ombilicale. Or un tale avanzamento, e ad una 
tanta crtenfione , par , che ci lafci in dubbio , fe la fola^ 
milza fiali talmente ingrandita, e sformata , che venga ad 
occupare un sì gran fpazio ; oppure fe a qualche altra par- 
te fiafi comunicata la medefima difgrazia, in cui è incorfa 
la milza . 

Quanto poi alla natura del tumore, la fua indolenza 

può 
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può afficurarci, eh’ etto al più al più fia del genere degli 
feirri ; ma retta incerto , fe fia giunto all’ edere di compiu- 
to feirro, almeno in tutte le fue parti. La fola efplorazio- 
ne della fua durezza , e il grado , in cui ella fi trova , po- 
trà determinar quello punto. E però tanto quello, quanto 
il precedente fi abbandonano alla diligente offervazione dell* 
accurato Profelfore . 

In tanto bifogna rendergli quella giuttizia di aver cer- 
cato coi più opportuni mezzi di rimediare non folamente 
alla durezza , quando fi è feoperta già fatta , ma eziandio 
alla fua formazione, quando non era feoperta. Imperocché 
le decozioni d’ erbe amaricanti , che per lungo tempo fece 
prendere al fuo infermo , erano i rimedj più adattati ad 
impedire il difattro , che poi è accaduto. E tutti gli altri 
ajuti metti in opera dopo la feoperta del tumore, fono i più 
valenti , che mai fi potettero imaginare ; perciò farà ben_. 
difficile il proporne degli altri, che abbiano maggior forza, 
e valore . Tutta volta non bifogna per quello defillere di 
perfeguitare un tanto nemico : e quand’ anche fi dovette 
ricorrere ad alcuno de’ già praticati rimedj, il folo repli- 
carli, e il perfiftere lungamente nell’ufo de’ medefimi, po- 
trà effere di molto vantaggio * fe non altro con 1’ impedire 
1’ avanzamento del male.. 

Adunque fi propone in primo luogo 1’ ufo di un ri- 
medio, il quale allottigli , e infieme fottragga piacevolmen- 
te le materie , che potrebbero andare in aumento del tu- 
more . Quelle fono le parti più grotte , più lenre , e vifeo- 
fe, che fi trovano tanto nelle prime ftrade , quanto nella 
malfa degli umori; e il rimedio altro non è, che il tartaro 
folubile , uno de’ più poffenti faponacei , e il più amico 
delle vifcerc del baffo ventre , come fu giudicato dal Boe- 
raave . Si vorrebbe , che una dramma di quello fi prendef- 
fe ogni mattina dal nobile infermo , difciolta in una tazza 
di brodo femplice,o alterato colle radiche di prezzemolo, 
e di finocchio, e che fi continuaffe a prenderlo per quat- 
tordici, o quindici giorni. Dopo quello fi crederebbe op- 
portuno il ricorrere nuovamente alla gomma ammoniaca,. 
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ma preparata in maniera, che fi rendelfe più folubile dai 
fughi delle prime ftrade , ed acquiftafle altresì ella fleflk. 
maggiore facoltà di difciogliere . La maniera potrebb’ elle- 
re la feguente . Prendafi fei parti di fugo concreto di na- 
fturzio acquatico, quattro parti di gomma ammoniaca di- 
fciolta coli’ aceto, e due parti di tartaro vetriolato; s’ im- 
partì il tutto , e fi macini lungamente fopra il porfido tan- 
to , che fi faccia d’ ogni cofa una miftura finiffima . Quan- 
to più fi continuerà il macinamento, farà più certo 1’ ef- 
fetto , che fi defidera . Finito quello lavorio , fi facciano del- 
la malfa , che ne verrà , tanti bocconcini , che pelino quat- 
tro grani per ciafcheduno. Di quelli ne prenderà il nobile 
infermo nove ogni mattina per trenta giorni, o quaranta, 
fovrabbevendovi una tazza dell’ antidetto brodo alterato . 

Per ultimo fi vorrebbe, eh’ egli paffalfe all’ ufo di un 
qualche marziale . Fra gli altri parerebbe il migliore il ma- 
gifterio di Marte di Adriano Mynficht, ficcome quello, che 
fra tutti è il più atto a difeiorfi dai nortri fermenti, e ad 
jnfinuarfi nei nortri umori , ed indi portarli alle vifeere mal’ 
affette . A quello potrebbe follituirfi il tactaro marziale do- 
tato anch’ elfo delle medefime prerogative . L’ ufo di un., 
tale rimedio dovrà parimenti continuarli per lungo tempo , 
ficcome richiede la contumacia del male . 

Quanto ai locali , è difficile il trovarne uno ,' che fia- 
più a propofito , e polfente dell’ empiallro di nicoziana già 
praticato . Voglia Iddio , che le propolle diligenze fortifica- 
no il bramato fine , e che 1’ età del tumore , la fede fua , 
e la natura non fiano contrarie alle noflre brame. Aezio , 
ed altri al riferire di Mercuriale nel Tomo quarto de’ fuoi 
Confulti al Confulto vigefimo quarto lafciarono ferino : Tu - 
tnorem Lienis fi bitnnium tranficrit , infuperabilem fieri , & le • 
gitimi fcyrrhi naturam contraxijje . La durezza, di cui fin’ 
ora fi è parlato , non dovrebbe avere oltrepartato il bien- 
nio ; e s’ ella è diminuita alquanto fono le corte mendofe, 
potrebbe lufingarci , che non folfe giunta a quel grado, in 
cui dovelfe giudicarfi un feirro già compiuto, e conferma- 
lo. Ma di quello e la dottrina, e 1’ olfervazione del valen- 
te 
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te ProfefTore , a cui tutto fi vuol rimetto , meglio di chi è 
lontano potrà con più efattezza giudicare. 

- 1 ' 1 ■ - •— —» 

CONSULTO CXCI. 

Febbre effendi ale linfatica , e periodica „ . 

I. 

L A contumace febbre , che per lo fpazio di ormai due 
meli travaglia codefto nobiliilimo Fanciullo, è fomrna- 
mente da confiderarfi ; o fi abbia riguardo alle fue cagioni, 
o alla fua natura , e ai varj accidenti , che fino ad ora 1‘ 
hanno accompagnata, e 1’ accompagnano tuttavia. Egli è 
molto probabile , che non una fola cagione fia concorla a_. 
produrla . Fra le altre però i fughi , i fermenti delle prime 
fi rade refi viziofi , pare, che fiano la principale. Sogliono 
da elfi trarre l’ origine le febbri di natura intermittente qua- 
le fin dal fuo principio fu giudicata quella del noftro Fan- 
ciullino . Di più le febbri verminofe hanno il loro nido in 
quelle vie , e nella corutrela de’ loro fughi . Della quale fi 
ebbero nel cafo noftro fegni molto evidenti dalle materie 
refe per feccflb, che fi notarono dall’ efattiffimo Relatore 
'vifeoje , pallide , 0 pallidamente gialleggianti . Quale però fra 
i fughi delle prime vie debba principalmente incolparli, e 
qual fia previamente il fuo vizio nel cafo , in cui fiamo , 
e fino a qual fegno arrivi a fconcertare 1’ economia di que- 
llo dilicato corpo ; non è cofa facile a definirli . Nell’ oc- 
cafione dell’ accennata affezion verminofa, 1’ inerzia dclla^ 
bile pare , che fotte in certo modo indicata dalla qualità 
degli eferementi, e fpezialmente dal poc’ anzi notato pal- 
lido colore . Ma forfè , oltre la bile , qualch’ altro liquore 
fra quelli, che featurifeono dalle adiacenti vifcere,avrà con- 
tribuita anch’ etto a produrre , o fomentare una malattia y 

che 
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■che nel fuo corfo è fiata così varia , e così facile ad af- 
fumere faccie divcrfe , e divertì accompagnamenti. 

Non folamente il vizio de’ fughi nel baffo ventre me- 
rita confiderazione in quella malattia , ma un’ altro noiu 
minore fi può fofpettare negli umori linfatici del piccolo 
infermo. Cominciò quella da una flnjfione all' occhio Jtmftro , 
che in ultimo lo caricò tutto di fa tigne . Gli Jìernuti , che poi 
fcguirono freqnentìjjimì , e più di ogni altra cofa la toffe ad 
efli ultimamente fucceduta; e che altro mai dimoftrano, fe 
non un’ acrimoniofa qualità, e oltre modo piccante di quell’ 
umore, che dalla natura era fiato dcftinato ad irrigare, ed 
irrigando lenire le membrane degli occhi , del nafo , della 
trachea, e de’ polmoni? E quello è quello, a cui pare., 
doverfi riflettere intorno le cagioni del male . 

Per quello poi, che riguarda la natura della febbre, 
quella è fiata così varia, ed incollante ne’ fuoi accedi, e 
ne’ fuoi accompagnamenti , che fembra non poterfi ad alcu- 
na precifa fpezie determinare : nè ciò dee recar maraviglia ; 
poiché ove i mali da più d’ una cagione dipendono , ra- 
riffime volte inveftono un folo , e femplice carattere, onde 
pollano ad un folo , e determinato genere ridurli . Tuttavol- 
ta il carattere d’ intermittente , pare , che fra gli altri nel- 
la propella febbre (ia fiato il dominante. Certamente l’.av- 
vedutilfimo , e dotto Profeffore nelle ultime fue rifleffioni 
polle al fine dell’ efatta fua relazione, ci libera dal fofpet- 
to di febbre d’ altra natura . E’ ben però vero , che nello 
fteffo tempo egli ne adduce un’ altro , il quale è degno di 
molta confiderazione , e che riguarda gli effetti del mal pre- 
fente , e le ulteriori fue confeguenze . Confiderando egli 
appunto la toffe , e fpezialmente la contumace fua reniten- 
za a quanti fin' ora praticati fi fono opportuni cotnpenfi ; en- 
tra in timore di qualche gonfiezza , ed aggravio a qualche. i* 
glandola della trachea , e del polmone , a fimiglianza delle 
contumaci gonfiezze , che fi videro nelle glandole dietro le 
orecchie di tre altri fratellini del nollro infermo. Tutto 
quello però è propollo da lui per un puro fofpcito , e far- 
le per avvertirci del più faftidiofo effetto, che poteffe al 
mal prefente fuccedere . \ Ma 
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Ma per ovviare a quello , e a tutte le altre pemiciofe 
conseguenze del male medefimo, Sembra, che più di ogni 
altra coSa debbaSi prender di mira il principio morboSo, da 
cui ha origine o almeno è mantenuta la Sebbre . Se quello 
riftede ne’ Sughi delle prime firade , come poc’ anzi fi è 
detto , a quelli dovranno rivolgerli le principali nollre di- 
ligenze . Corretti , che fiano , e tolta perciò la Sebbre , Se 
V’ ha negli altri Sughi, ed umori qualche vizio, non Sarà 
poi tanto difficile il ridurre ancor quelli alla naturale inte- 
grità , e buona loro conflituzione . 

Adunque Sarei di parere, che fi proSeguilTe l'incomin- 
ciato uSo dell’ eilratto di china, per vedere. Se dopo efferfi 
guadagnato il freddo , e guadagnata la doppia acceffìone de ’ 
giorni pari , fi veniflero anche a guadagnare gli evidenti ri- 
falli del dopo pranfo , e la Sebbre , che pertinacemente conti- 
nua , venilTe anch’ e(Ta a mitigarli. Ma quando ciò non Se- 
guile dentro un tempo diScreto, m’ appiglierei allo Specifi- 
co del Mortono, che al dir dell’ Autore conSermato da., 
qualche esperienza, è giunto a togliere delle Stbbri , che 
alla china -china non era riuScito di domare. In tanto, che 
fi metteranno in pratica quelli rimedj , bramerei , che fi pre- 
parale un clifirre , che in alcuni cafi ha Satto un gran be- 
ne, rellituendo i liquori delle viScere naturali alla loro na- 
turale purezza . Se ne dà la Sormola nell’ accluSa notula , 

§t. Succi concreti Card, bened. 

Extr. Cortic. aurant. 
fior. Chamxm. 

Chrnx Chinx ana drac. j. 

Cort. CaScarillx S. p. Scrup. ij. 

MiS. & inSund. in vini malvat. unc, vj. 

VaSe optime clauSo digere in balneo arenx per dies 
tres , deinde cola prò uSu . 

e la doSe può efftre nel caSo nollro un piccolo cucchiaio 
da caffè , addolcendo il liquore collo Sciloppo di conrraier- 
va, o altro limile. Nello lleffo tempo, che prenderà 1’ in- 
fermo i predetti rimedj , crederei ben fatto , che ad elfi fo- 
le». li. S s vrab- 
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vrabbeveffe un brodo di rane, ma Tortile, ben chiaro, e_. 
niente difguftofo al palato; il qual brodo avrà luogo anche 
fuori dell’ ufo di tutti i foprammentovati rimedi. Non fiamo 
però in un cafo , in cui fi pofla difporre d' una lunga cu- 
ra. Bifogna ftare in olTervazione di quanto anderà fucce- 
dendo, eiTendofi pur troppo veduto, che il male ha mu- 
tata faccia più d’ una* volta, ed ha coftretto il faviiffimo 
ProfelTorc a cangiare compenfi, e diligenze. Laonde con* 
verrà fare lo Hello , qualunque volta fotto l’ufo dell’eftrat- 
to di china, e dello fpecifico Mortoniano , o del propofto 
elifirre.fi accendere maggior calore febbrile, o s’ inafprif- 
fc la tolTe,o entralfe in fcena qualche altro inafpettato ac- 
cidente . Le quali cofe non potendoli prevedere , nemme- 
no fi può fuggerire ,da chi è lontano , il ripiego da prenderli 
allora . Quello , che generalmente fi può raccomandare fi 
è, che in qualunque cafo fi proceda con fomma piacevo- 
lezza . E quello è pure fupernuo a raccomandarli , elfendo 
la cura in mano d’ un si prudente , e cauto ProfelTore . . 

Si è detto , che nel cafo di accenfione di maggior ca- 
lore , o altro fintile fallidiofo incidente, bifognerà fofpen- 
dere i propolli rimedj . Allora piccole cofe potranno ba- 
llare , per efempio le miilure temperanti fatte con occhj di 
granchj faturati coll’ acido di cedro, colla cerufia llibiata, 
colla rafura d’ avorio , e con una piccoliffima dofe di ni- 
tro puriffimo. Non fi è parlato degli ellerni rimedj . Ognu- 
no sà quanto ne’ mali puerili fiano commendate le fomen- 
ta emollienti , e quanto nelle emaciazioni i bagni , e più 
di tutti gli altri , quelli di latte . A noi balla averli accen- 
nati. Della dieta non occorre a far parola. Sarebbe un far 
torto alla prudenza, ed attenzione del degniffimo ProfelTo- 
re , che afflile alla cura , fe a tali minuzie fi difeendefle . 
Anzi quanto fin’ ora fi è detto nella fomma angullia di 
tempo , in cui ci è convenuto fcrivere quello debol parere ; 
tutto fi vuol fottomeffo alla di lui difereta cenfura, e cor- 
rezione . 


CON- 
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I I. 

Su lo flejfo Soggetto . 

P Er quanto fia proteiforme la contumaciflima , e irrego- 
larilTima febbre , che affligge 1’ amabile Figliuolino di 
V. E., e per quanto varia fia la faccia, che và tratto trat- 
to afiumendo; fembrami però, che in mezzo a tante mu- 
tazioni feguiti a manifeftarfi quella cagione medefima , che 
fin da principio fi diede a conofcere producitrice di tanti 
malanni. La corruttela delle prime ftrade,o per meglio di- 
re de’ fughi , che di là featurifeono , e che ivi hanno , e 
nido, e fomite, le impurità, che di là fono portate nel 
fangue, in cui eccitano di quando in quando tanti tumul- 
ti, e quelle finalmente, che dalla mafia di eflò trae feco 1’ 
umor linfatico, e che poi fi arreftano alle ghiandole, agli 
eftremi vafel lini , e ai menomi pori , ond’ efio trapela ad 
irrigare le parti , e a tenerle molli , e pieghevoli ; hanno 
fempre fatto, e tutt’ ora fanno le prime parti in quefta in- 
faufla , e lunga tragedia . Dopo che tante , e tante diligen- 
ze, e di si vario genere fi fono mede in opera, V. E. non 
fi è feoftata punto dalla forma del fuo prudente configlio, 
appigliandoli al rimedio fuggendogli dell’ orina di fanciul- 
lo. E fe nel mefenterio , e nelle altre parti glandulofe del 
ballò ventre vi fodero degl’ imbarazzi ; a fcioglierli , e tu 
levarli quefta farebbe opportuniflima . Una fola cofa mi fa- 
rebbe difficoltà , ed è , che 1’ orina è un grande afterfivo , e 
come tale non fembra molto a propofito per un foggetto 
ripieno di parti afpre , pungenti , e incifive , atte ad inci- 
dere di troppo quel rugiadofo , e blando umore , da cui 
dovrebbe!! nutrire il corpo, e quello maftimamente di un 
tenero fanciullino, ridotto in oltre ad una tanta magrezza. 
Per altro bifogna in certe cure dar luogo all’ efperienza ; e 
però all’ arrivo di quefta mia lettera fi avranno dieci , o do- 
dici giorni di efperienza del nuovo rimedio, e dovrebbefi 
efierfene veduto qualche effetto . Se non avrà recato alcun 

S s 2 inco- 
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incomodo , e nocumento , fi potrà continuare ; fe il con- 
trario , mi perfuado, che fe ne tralafcierà I* ufo. E allora 
mi fentirei inclinato a quello, che parmi d’ aver altre vol- 
te fuggerito , cioè di abbandonare , per qualche tempo al- 
meno , quell’ opera alla natura ; la quale avendo delule tant* 
altre diligenze, non fa coraggio a fperare,che non fia per 
deluderne ancor delle nuove. E ficcome pct lo contrario 
non ha ceduto a tanti alTalti della cagione morbifera, così 
polliamo fperare , che non fia per cedere ad altri alTalti , 
mallìmamente confervandofi nel Fanciullino 1’ appetito, il 
Tonno, e le forze, che fono tanti motivi per almeno lufin- 
garcijchc pur una volta e (fa natura refti vincitrice. A que- 
llo collimano i miei ardentiffimi voti, e rifcrbando il pro- 
porre altri configli a nuove notizie , prego 1' E. V. a te- 
nermi fotto 1’ autorevole fuo padrocinio, e a conGderarmi 
pur quello , che con profondo olfequio mi protella . 

Di V. E. 

i m — "" j g fc ... ... 

CONSULTO CXCII. 

0 ^ 

Sopra un' incipiente Idropijìa di Tetto , con fofpetto 
di qualche lefionc organica circa i precordj . 

I molti, e varj accidenti , che raolellano il nobilillimo Ca- 
valiere , e che fono defcritti nella trafmeflTa relazione, 
polfòno aver dipendenza da tante , e così diverfe cagioni , 
che non è quali poflibile il determinare , a quale di elle pre- 
cifamente debbano efTere attribuiti . Converrà adunque con- 
tenerfi in femplici conghietture , le quali potranno forfè.» 
renderfi in avvenire più certe , fe avverrà , che nel decorfo 
del male fi fcuoprano que’ fegni , la mancanza de' quali o- 
ra ne rendono incerto, ed olcuro il giudizio. Comincian- 
do adunque a feparare quello , che v’ ha di meno dubbiofo 
da quello, che io è maggiormente, pare, che ragionevol- 
mente 
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mente fi poffa credere eflère già feguito nel noftro fogget- 
to un notabil fconcerto delle parti de’ fluidi , e qualche., 
non tanto leggiera effufione della parte fierofa fuori de’ fuoi 
canali. In fatti la gonfiezza edematofa de' piedi, la fete 
intenfa, la bocca, per quanto s’ inumidifca , Tempre afciut- 
ta,e pili d’ ogn’ altra cofa quell’ affannarli del refpiro nell' 
alzarli dal letto , e coricarvi!! , anzi in qualunque altro mo- 
vimento, oltre la difpofizione dell’ abito natio, e .il fluflo 
continuo, accaduto già da tanto tempo; fono forti motivi 
per fofpettarne . E a togliere un tale fofpetto non batta T 
olfervarfi , che le orine , e le altre evacuazioni vadano a. 
dovere , eflendofi molte volte vedute di sì fatte raunanze di 
fieri in foggetti , ne’ quali fra 1 ’ altre cote le orine corrif- 
pondevano alla quantità della bevanda . Le vifcere del pet- 
to fono quelle, che immediatamente fono incomodate da 
codefti fieri , le altre poi , lo fono verifitnilmente per con- 
fenfo; i quali fieri fin dove precifamente , e come riftagni- 
no. c in qual copia, e di qual condizione fiano ; non fi 
può determinatamente fpiegare . Ma codefto vizio non farà 
forfè il primario, c principale. Egli par molto probabile, 
% che r origine di tanti fconcerti fia venuta da’ folidi . L’ef- 
fere incominciati codefti incomodi da sì gran tempo, e pri- 
ma che apparitte alcun fegno di fconcerto ne' fluidi , la co- 
ftanza , e fuccefliva aumentazione di elfi , pajono cole , che^- 
fi accordino meglio con un vizio delle parti folide , che 
delle fluide. Or fe alcuna parte organica è offefa, pare, 
che debba eiTcre una di quelle , che hanno parte nel moto 
del cuore , e nella refpirazione . I repentini fvenimenti fo- 
no indizj d’ una turbata diftriburione del fangue intorno il 
cuore. Quella può avere origine o dalle parti, che fpin- 
gono il fangue al di fuori ,. o da quelle , che lo riportano 
al di dentro . Quelle fogliono dare qualche indizio colle 
pulfazioni ftraordinarie , le quali non offervandofi nel no- 
ftro cafo, danno luogo a penfare , che il male , piuttofto 
che nel genere arteriofo, fia nel venofo , fotto cui vengo- 
no anche le auricole del cuore . Quando non fi volefle fio- 
fpettare, che il non fentirfi pulfazione, venitte o da fover- 
. chia 
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chia dilatazione di parti per altro atte a pulfare , o da of- 
fificazioni di tonache, o da copia di fieri eftinguente l’im- 
peto del vafo pulfantc , o da impedimento elidente entro 
il cavo del medefimo, o da limile altra cagione, la quale 
in tanta ambiguità, ed anche fcarfezza di fegni,non è pof- 
fibile indovinare . Chi ha 1’ onore di afiiftere al nobile in- 
fermo , efaminando con diligenza fra 1’ altre cofe i polli , 
e quanto può aver relazione colle accennate cagioni , po- 
trà forfè accodarli a rintracciarne la vera . Intanto altro 
non fi conclude, fe non che la prima, e principale origi- 
ne di quedo male (ia in un vizio delle parti folidc-, che. 
hanno parte nella didribuzione del fangue intorno il cuo- 
re , e che da quedo fia nato poi quello de’ fluidi , e prin- 
cipalmente 1’ effufione, qualunque ella fiali della parte fie- 
rofa de’ -medefimi nel torace . 

Da queda idea , che -fi vuole , come fi dille fin da prin- 
cipio , propoda come una femplice conghiettura; vedefi qual 
pronodico polla formarfi di sì fatto male . Non farà poco 
il Medico, fe gli riufcirà di ritardarne 1’ avanzamento. 
Per il qual fine farà bene il mantenere aperte le drade ai 
fieri, eli cercare d’andar corroborando i folidi , acciò non 
fi fnervino maggiormente . Fra i rimedj Chirurgici non fi 
vede qual polla aver luogo . Se il male f ode folamente ne’ 
fieri, un cauterio potrebbe far qualche bene , e alcuni an- 
cora proporrebbero i vefcicanti. Ma ove la radice è più 
alta, sì fatti rimedj poco, o nulla giovano. Quanto agli 
evacuanti, qui fi propone a’ Signori Medici della cura il 
confiderai, fe qualche leggieriflimo , ed epicratico lenien- 
te potette far qualche bene, in ordine allo fminuirc la co- 
pia de' fieri. In ogni cafo la firada delle orine farà la più 
ficura; ma queda fi tenga aperta con rimedj, che non ir- 
ritino, e non fondano: e tali rimedj farà bene, che fi u- 
nifcano ai corroboranti . Perciò non farà fuor di propofito 
1’ ufo del fugo concreto di ellera terredre, o di agrimo- 
nia alla quantità di uno fcrupolo , con cinque, o fei gra- 
ni di fale volatile di fuccino. Quedo rimedio ridotto iru ' 
forma di bolo , fi potrà dare per lungo tempo con foprab- 

bervi 



CONSULTO CXCII. jt?' 

bervi un brodo alterato colle radici di gramigna , fe fi pof- 
fono avere frefche , e con aggiugnervi alcune fettoline di 
rape. Lo fciloppo di rape con entro alcuni grani di fpiri- 
to di fale ammoniaco, era in ufo apprettò il Malpighi nel- 
le difficili refpirazioni . Quello fi potrebbe avere alle mani 
per fervirfene negli infulti a fina ri ci , e allo fpirito di fale_. 
ammoniaco, fi potrebbe follituire il liquore di corno di 
cervio fuccinato , che fi è veduto in sì fatti cali fare attai 
bene . E’ commendato pure dalla efperienza T ufo del cre- 
more di tartaro , prefo da prima alla dafe di due dramme 
fciolto in una' decozione di gramigna, indi crefciutane la 
dofe ad una dramma, per volta fino all’ oncia , ed anche a 
più , fe fi vedette che il rimedio recatte il defideiato follie- 
vo . Che fe venitte fatto co’ propolli mezzi di icaricare i 
verfati fieri , e fuperflui per le llrade già dette , tetterebbe 
allora a foddisfare alla intenzione di confortare i folidi , ma 
con mezzi fempre piacevoli, ed efenti da qualunque facol- 
tà di pungere , od irritare . Fra i rimedj più dolci di una 
tal fatta è commendato moltilfimo il latte allungato mattò 
inamente con una infufione teiforme di edera terrcttre , e 
di fiori d’ ipericone ,.e lo è a tal fegno , che ci. fono alcuni 
Autori, che riferifeono notabili vantaggi dalla fletta dieta 
di latte. Ma ciò vuolfi lafciare alla cura, e alla prudenza 
de’ favj Profettòri attinenti, ed a noi ballerà folo 1’ averlo 
accennato . Si lafcia pure al loro regolamento 1’ ufo delle 
cofe dette nonnaturali , che può molto contribuire alla fe- 
licità della cura, la quale fi augura con tutto 1’ animo cor- 
rifpondente ai nottri ardentilfiroi voti.. 
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Indebolimento di 'ventricolo . 

G Li errori commetti nel vitto da codello nobiliflimo Ca- 
valiere, infievolirono in maniera le fibbre dello fto- 
maco , e i fuoi fermenti , che refo incapace di foffrire qua- 
lunque cibo, per quanto leggiero fi folle, nbl potea con- 
cuocere fenz’ anguilla, ed affanno. In un fimil difordine 
tratti ancor gl’ intellini , furono per lungo tempo foggetti ad 
una contumace diarrea. Il tempo, 1’ efatta regola, e l’ufo 
dell’ acqua nevata recarono grandilfimo follievo a codette 
afflizioni , ma lo ttomaco per quello non fi riftabilì nella 
primiera fua robuttezza , ficchè ad ogni piccol difordine , o 
a qualche filiazione di penderò un pò moietta non fi rifen- 
ta . L’ impresone adunque fatta nelle fibbre nervofe del 
ventricolo da quella prima cagione tuttavia perdite; anzi 
par, che a quelle del cervello, e generalmente a tutte le 
altre fiali propagata , mentre sì facilmente inforgano penfie- 
ri malinconici , e in quelle parti , ove il corfo de’ fluidi è 
più tardo , non avendo le fibbre il loro naturale vigore ; per- 
mettono, che fi faccia qualche, benché piccolo anello di 
fieri. 

Le quali cofe non fono veramente da deprezzarli , e 
quell’ ultima più dell' altre. Ma pure facendoli rifleffione, 
.-che il gonfiamento de’ piedi è così poco fenfibile, che 
per accorgerfene vi vuole una minuta offervazione , rifletten- 
doli ancora, che fin nell’ anno pattato era incominciato , e 
con tutto ciò in sì lungo tempo non ha fatto progrelfo , 
che non è uguale in ambedue i piedi , e che finalmente i 
— ^fimedj corroboranti, e rifolventi hanno potuto minorarlo; 
ci giova credere , che i fopraddetti fieri non fiano fuori del 
circolo degli umori, e che le cavità ne fiano tuttavia im- 
muni. Tuttavolta non mancherà 1’ accorto Profeifore di te- 
nere 




CONSULTO CXCIII. 329 

nere un conto efatto , fra 1’ altre cofe , delle orine , per 
accertarli, che I’ efcrezione del liquido corrifponda pun- 
tualmente alla quantità di quello , che s’ introduce ne’ vali . 

Per togliere poi gli accennati fconcerti , e ovviare al 
loro ulteriore progreffo , converrà proporfi le indicazioni 
feguenti : di ravvivare per così dire il fangue alquanto fpol- 
fato con introdurvi principi attivi, e fpiritofi , di tenere a- 
perte allo fcarico dei fuperflui fieri le vie deli' orina , di 
confonare lo llomaco ancor rifentito , e fiacco , di rende- 
re in fine il dovuto vigore a tutto il fiflema delle fibre . 

Per adempiere codette indicazioni, fembra opportuno 
in primo luogo il far prendere al nobilittimo infermo uil. 
brodo di vipera ogni mattina per quaranta giorni . Dopo 
i quali piacerebbe, che fe gli dette un bolo comporto d’ 
uno fcrupolo d’ eftratto di zedoaria , con cui fottero mef- 
chiare cinque , o fei goccie di balfamo del Tolù macinato 
prima ben bene con zucchero finiflimo, e così ridotto iru. 
forma d’ eleofaccaro, bevendovi appretto un brodo alterato 
colle radiche di prezemolo , e di finocchio. Finalmente.» 
ufato quello rimedio per un mefe , nella rtagionc fredda ba- 
tterà per ogni altro medicamento alterare il vino della ta- 
vola con una chioma d’ attenzo pontico, e un po’ di li- 
matura d’ acciajo , tenendovili infufi foltanto,che il vino 
ne cavi una gentile tintura , e non riefea difguftofo al pa- 
lato . Di quello potrà fervirfi lungamente, ottervando poi 
nel vitto una regola efatta . Della quale non occorre parla- 
re, ficcome nè pure delle altre cofe appartenenti alla die- 
ta, ettendo noi perfuafi ,che il favio Profelfore aflillente al- 
la cura le avrà tutte ottimamente ordinate. Fra quelle ha 
uno de’ primi luoghi il moto locale, da cui tanti, e sì 
grandi benefizj fi hanno in cafi di quella fatta , che non fi 
può battantemente raccomandare. Con quelli pochi, e pia- 
cevoli ajuti ci giova fperare , che il Cavaliere fia per rica- 
vare un notabil profitto . Voglia Iddio , che le nortre fpe- 
ranze reilino pienamente adempite. 
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CONSULTO CXCIV. 

Uteri hi m . 


L * Itterizia , che tiene afflitto prefentemente il ragguarde- 
voliflimo Signor N. N.,che fi deferiva accompagna- 
ta da più ricorfi , e di forti univerfali dolori di tutto 1’ ad- 
dome , e di febbre alfai rifentita, dipende certamente da_. 
un grave impedimento , e dilturbo del fegato ad efercitare 
il naturale fuo uffizio di feparare la bile , e tramandarla al- 
le inteftina . Quello pertanto non avendo per quella parte 
il confueto fuo fcolo,e rigurgitando nel fangue ; infetta del 
fuo giallo colore la parte di elfo linfatica, e fierofa ,e me- 
diante quella 1’ abito tutto del corpo, e gli altri liquidi, 
ma più di tutti le orine . All’ incontro poi non tralmelfa 
più agl’ intellini , lafcia prive della fua fteflà tintura le fec- 
cie , che perciò fi veggono di color cenerino . Qual fia poi , 
e in che fpezialmente confida l’accennato impedimento al- 
la fecrezion della bile , non è così facile a determinarli : 
cioè fe confida in una femplice odruzione di fegato cagio- 
nata da fola cra(Tezza della bile, o fe vi abbia parte anco- 
ra una contrazione fpafmodica delle fibre nervofe col luo- 
go affetto comunicanti o fe finalmente v’ intervenga qual- 
che folida concrezione , che otturi le vie , per cui dovreb- 
be aver palfaggio 1’ umor biliofo . Che fiavi odruzione di 
fegato nel cafo nodro, pare che non fi podi quali mette- 
re in dubbio: molte cagioni in quedo ri fpett abile foggetto 

? olfono aver preparate materie atte a produrre odruzioni ; 

inappetenza , che da gran tempo fu in lui notata dal fa- 
vio Relatore , ci dà indizio quali certo, di una imperfetta., 
concezione produttrice di un chilo crudo , o mal lavorato ; 
or queda fuol eder la forgente ordinaria , e principale di 
quanto v’ ha nel fluido univerfale di crudità , di fpeflez- 
za* e di lentore, in una parola di tutto ciò , che può ef- 
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fere cagione immediata, e materiale delle odruzioni . Che 
' le poi continuaiTe a feneir/t alla regione del fegato la durez- 
za della circonferenza di quattro dita tranfverfe , e il dolore 
allo fcrobicolo del cuore , cole tutte oflervate negli ultimi gra- 
viffimi parofifmi; fi avrebbe non folamente una ulteriore., 
conferma della fuppoda oflruzione , ma inoltre un più cer- 
to indizio della lua (labilità permanenza , e infieme della 
fua qualità e gravezza . Per quello poi che riguarda 1 ’ altra 
poc’ anzi accennata ricerca, e cioè fe nella produzione del 
male prefente abbia avuto parte, come in altri fimili cafi è 
accaduto , il (ìftema nervofo irritato da fpafmodiche (tiratu- 
re, non faprebbefi per verità efcludere del tutto ancora sì 
fatta cagione : poco dopo la veemente collera delti 2 6. Settem- 
bre comparvero i primi fogni dell’ Iterizia , la quale poi è 
andata crefcendo fino al grado, che ci viene deferirla , (ìc- 
chè pare, che quella grave palfione d’ animo direttamente 
del filìcma nervofo afflittiva , fia (lata 1 ‘ evidente procatarti- 
ca , e determinativa cagione della impedita feparazion della 
bile. Finalmente quanto al fofpetto, che potrebbe cadere 
in mente a taluno, e che in terzo luogo fi è propodo , di 
qualche folida concrezione per efempio di grumi biliofi , 
o di calcoli, dai quali tratto tratto fi rifveglialTero gli acer- 
bi ricorrenti dolori , le tendoni dell’ addome , e nello llef- 
fo tempo anche i parofifmi febbrili; quanto, di(fi , a un. 
tale fofpetto, cfTo potrà o confermarli, o rimuoverli me- 
diante una diligente offervazione degl’ internali eferemen- 
ti ; poiché fe concrezioni di quella fatta fi fodero formate 
o nella borfetta del fiele , o fi trovadero nei condotti bi- 
liari facil cofa farebbe , che alcuna di ede mefehiata colle 
feccie difcendelfe nelle intellina, e così dilavando con mol- 
ta acqua le feccie medefime , que' duri, e fodi corpetti ca- 
dendo al fondo , fi rendedero manifelli , e manifedalTero al- 
tresì la loro qualità , e natura col proprio colore , colla^ 
maggiore , o minore facilità ad ardere , colla propria con- 
fidenza, ed altre sì fatte pruove dal chiaridimo Signor Mor- 
gagni , e dal nodro Signor Galeazzi rapportate . 

Quanto finora fi è detto, a quello folo oggetto fi è 
T t x detto 
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detto di avere in vida tutto ciò , che può avere avuta par- 
te , o 1’ ha tutt’ ora in una malattia così complicata , com’ 
è la prefente, e in cui vanno inforgendo varj fadidiofiflimi 
accidenti , ciafcuno de’ quali richiede una particolare atten- 
zione per adattare ad erti quelle diligenze , che meglio 
dell’ altre poflono rimediarvi. E quello è ciò, che ha fin’ 
ora con Comma prudenza efeguito il favio ProfefTore cu- 
rante . Egli fi è fervito de’ rimedj incifivi , e deoftruenti richiedi 
dalla principale offefa, che è l’ odruzione ; ma fi è appun- 
to fervito di quelli, che non fi oppongono alle altre indi- 
cazioni, che ci vengono fuggente da’ fintomi, che nel ca- 
fo nodro colla Itterizia fono congiunti, anzi egli ha di 
più infieme coi predetti ajuti rifolventi, fatto ufo di quel- 
li , che hanno forza di lenire le fpafmodìe del fideraa ner- 
vofo, e di fedare i febbrili tumulti, che a tempo a tempo 
fi vanno eccitando . Tali fono le copiofe temporanti bevan- 
de, le fomenta, e i cridieri ammollienti, e però farebbe un 
errore il tralafciare almeno per ora sì fatti ragionevolilfimi 
compenfi. Il Junchero, il quale vuole clic 1’ Itterizia naf- 
ca il più delle volte da una fpafmodica codrizione del fe- 
gato, che impedifea il fluore della bile alla vefcichetta fua , 
o agl’ intedini , e perciò fi raccomanda, che diali lontano 
da qualunque medicatura un pò rifentita ; il Junchero, dilli , 
con tutto quedo alferifce, che nella feelta de’ medicamenti 
aperitivi, e rifolventi, fap» pumi futi interni fumi tur : tut- 
tavolta fe il fapone continuandone 1’ ufo , non apportade 
quel giovamento , che da lui fi afpetta , o fe cadeife dub- 
bio che elfo riufcilfe alquanto irritante , o fe le febbri fat- 
te più frequenti , richiededero qualche aatiflogidico rime- 
dio ; allora fi potrebbe fodituire al fapone raedefimo il tar- 
taro vitriolato al pefo di uno fcrupolo unito ad un mezzo 
fcrupolo di purillimo nitro, feiogliendo ammendue quelli 
fali in un brodo , in cui fodero date infufe in gran copia , 
e bollite le radiche di gramigna. Frattanto fari bene 1’ in- 
terporre di quando in quando ai predetti rimedj qualche.» 
piacevole ladarivo, e fra gli altri il reobarbaro, come ap- 
punto ha praticato il favio Profedore , e come ci ammoni- 

fee 




CONSULTO CXCIV. 333 

fce il orelodato Junchero, il quale preferire di più che in- 
fufpicione uacnndia prtgrejft ai tali digerivi abforbcnt aliquod 
modica porzione remifccarrir . L' alforbente nel cafo noltro 
potrebbero eirere la ralura di madreperla , o le conchiglie 
preparate, o altra limile cofa , il che fi commette alla fpe- 
rimentata pratica del dotto Protettore . Non fi ardifee di 
proporre artolutamente la magnefia bianca , ma pure non fi 
vuole omettere d! rammentarla, ficcome alTbrbente infieme, 
e blandamente lalTativa . 

Che fé poi dal color delle orine, dalla calma degli 
accidenti, e fpeiriaimente dalla diminuzione delle tendoni, 
e durezze , fi avetfero degni d’ incominciato fcioglimento 
delle ollruzioni ; crederebbe!! ottimo rimedio 1’ acqua del 
Tetuccio efibita in tal dofe, che non riufcilTe moietta allo 
ftomaco , e a difereti intervalli di tempo; imperocché fe in 
alcun male fi dee nella curi ufare piacevolezza , egli è cer- 
tamente nell’ Itterizia, in cui fi abbia timore, che qualche 
fpafmodica cagione fia mefehiata ; e certamente nel cafo 
noliro vi fi mefehia, e fa gran ftrepito ne’ ricorrenti paro- 
fifmi di dolori, e {tirature allo fcrobicolo del cuore, e 
tutto il bado ventre , nel qual emergente farebbe pur defi- 
derabile , che fi avelie in pronto qualche ficuro, ed innocen- 
te anodino, e fedativo. L’ Offmanno fervivafi del fuo li- 
quore anodino - minerale , e rapporta il cafo di una Itteri- 
zia, che avea reddito ai folidi rimedj , ma reftò poi vinta 
da quel liquore. In Bologna fi ha un fuccedaneo di efio,. 
ed è lo fpirito di vitriolo antepileptico del Pczoldto , il 
quale riefee molto bene in quietare i tumulti convulfivi ; fe 
quello forte approvato dal Signor Protettore , e credette ben 
fatto il fervirfene ne’ predetti dolorod fpafmodici intuiti , fe 
ne farebbe provilla ad ogni fuo cenno : la fua dofe fono 
due ottave in due oncie di acqua di noci verdi , c di que- 
lla miltura fe ne danno a tempo a tempo due cocchia) all’ 
infermo. Le febbri, che hanno accompagnati fin’ ora i do- 
lori, avendo avuto de’ tempi d’ intermittenza, potrebbero 
far penfare all’ ufo del febbrifugo ; ma quello non pare un 
cafo da rifoivetfi cosi facilmente ad cfibirlo , mentre la feb- 
bre. 
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tre non fembra elL-re il morbo primario , nè di quel ge- . 
nere , che iìa folito a cedere alla china , e tanto più , che 
la qualità di lei afiringente non fi accorda colle altre indi- 
cazioni: pur tuttavolta, fe venifle il cafo di tentarla, fi 
crederebbe opportuno il fervidi dell’ eftratto fuo refinofo , 
il quale fpogliato delle parti terreftri ,di cui abbonda quel» 
la corteccia , ritiene unicamente le refinofe , attitlime a_, 
fciorre le mocciofe lente materie , che fanno le «finizioni . 

Quello è tutto ciò , che in fomma angufiia di tempo, 
e in mezzo a molte diffrazioni fi è prefentato al corto in- 
tendimento, di chi è fiato incaricato di ftondere quello 
rozzo parere. Egli pertanto fi rimette onninamente alla di- 
fcreta cenfura del ProfefTore affittente, augurando intanto, 
che qualunque compenfo da lui fi elegga, riefca a vantaggio 
del rifpettabiliflimo Signore, e lo refiituifca alla primiera., 
Salute . 
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CONSULTO CXCV. 

Perdita di memoria . 

I j 1 Cofa a tutti nota , che gli aliti de’ carboni , o del fuo- 
j co, maffimamente fe fiano rifiretti in luogo angufio , 
•e fenza refpiro, fono eftremamente nocivi, e tal volta an- 
cora mortali. Offendono effi principalmente il capo, e il 
cervello, ficcome dimoftrò Marcello Donato, e come è 
flato confermato dall’ Offmanno colla fezione de’ cadave- 
ri , nei quali egli ha trovato i vafi delle meningi oltre mo- 
do gonf] , e ripieni di fangue. In fatti operando effi aliti 
non folamente come caldi, ma eziandio come fulfurei, e^ 
narcotici, hanno forza di rarefare il fangue medefimo,e poi 
di filarlo per certo modo, ed accagliarlo principalmente 
in quei vali , che per loro naturale coftituzione fono men 
forti, e meno reuftenti , quali appunto fono quelli, cho 

dalle 
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dalle meningi padano alla foftanza del cervello , e vicever- 
fa, di qui nafeono i graviflimi affetti foporofi , come le apo- 
piedie , i cari , le ftupidezze , e i turbamenti delle interne 
funzioni dell’ animo, che dall’ attrarre i fuddetti aliti fi of- 
fervano . Effendo poi le fuddette parti , e più d’ ogni altra 
la foftanza medefima del cervello di una lomma dilicatez- 
za , una volta che abbiano per una fimil cagione contratto 
qualche vizio , non è sì facile a toglierlo , e a render lo- 
ro quella robuftezza, e naturale coftituzione, che hanno 
perduto. Non è pertanto maraviglia, fe codefto degni fórno 
Cavaliere dopo il fofferto accidente , cagionato dalla conti- 
nua dimora in una camera, in cui per neceflità gli effluvj 
d' un fuoco tenuto ristretto doveano edere abbondantidimi, 
non abbia potuto ricuperare la perduta memoria , per quan- 
to abbia egli ufato i più proprj , ed efficaci rimedj . Quale 
però fia lo dato, in cui fu lafciato il cervello, e qual fia 
la condizione degli fpiriti rimafta dopo quell’ accidente, 
non è sì facile da determinarfi ; ma pure lentendofi, ed e(- 
fendofi femprc fentito il noftro infermo con molto vigore 
nelle forze, avendo il dovuto, e necedario ripofo , i polfi 
validi, e piuttofto frequenti, 1’ appetito buono, le dovute 
evacuazioni , pare che non poda dubitarli di una formale^ 
atonia nei folidi delle parti affette, o di copia di fieri, e 
di foverchia umidità , o di torpidezza notabile degli fpiri- 
ti; anzi dicendoli , che i polfi Tempre validi, foltanto alle 
volte fi fanno frequenti, fpezialmente quando la teda è più 
confufa, potrebbefi con qualche ragione fofpettare , che il 
male del Cavaliere avede origine da una coftituzione piut- 
tofto contraria , cioè da una facile irritabilità delle offefe 
parti, e da una certa vivezza, ed agilità degli fpiriti, ma 
turbata, e irregolare , onde tutto il male venide non dal non 
potere formare le idee, ma dal padare da una in un' altra 
così prefto , che l’anima non abbia tempo diridettere filila 
prima, e di applicare alle altre operazioni, che a quella- 
ftelfa prima idea farebbero corrifpondenti . 

Le quali cofe dette così rozzamente , e in maniera cil 
femplici conghictture , quando fodero vere,, faremmo nei 

calo» 
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cafo notato da alcuni accurati pratici, come dai Sennerto, 
dall’ Etmullero , dal Junkero , e da altri, che non ferve no- 
minare , nel quale erti dicono , che deeli cautamente ope- 
rare coi rimedi volgarmente chiamati cefalici , e conforta- 
tivi , attenendoli da quelli , che polfono indurre troppo mo- 
to, e agitare foverchiamente , o indurre liceità foverchia, 
E pur troppo generalmente par/ando è vero quello , che lì 
è accennato di fopra, e che dice apertamente 1’ ultimo dei 
mentovati Autori, che omnes memori a lajiones t Jì medicamen - 
ta fptflemus curati i funt difficiliima , ncc nifi •vita genere mu- 
tato, & omnibus animi patbematibus ad tranijuillitatem gra- 
tam , ac latabundam redo flit , mix ulto modo fublemanda al 
che aggiunge che fpcciales mcdicationcs buie adfcflui non fa- 
tisfaciunt , onde par che riduca tutta la cura ad generale t 
•ventilationes debit arum exeretionum , in primis , ubi locum ba- 
lere mìdetur fanguinis , le quali ventilazioni, come egli le.» 
chiama , partim fublemant naturam , partim officii fui debiti il - 
lam admonent . 

Per quello non può abbaftanza lodarli 1* avvedutezza 
del favio Profelfore, che nel noliro cafo, e in principio 
della cura , e dopo , ha dato mano ad uno de’ più valevoli 
rimedj , cioè alla cavata di fangue , non ha omraelTa la do- 
vuta efpiazione delle prime ttrade, ed in fine ha procurato 
uno sfogo , mediante il cauterio, a quelle impure materie, 
che per le confuete vie non avettcr trovato efpurgo ballan- 
te; laonde fe mai fi offervalTe turgenza infolita ne’ vali, la 
qual cofa in un foggetto ben nodrito , e che forfè non fi 
efercita quant’ era folito, può accader facilmente; non li 
abbia già difficoltà ad aprir nuovameute la vena , e fra l’ al- 
tre potrebbe!! penfare alle emorroidali , malli inamente fe ad 
etto per 1’ avanti fotte llato gonfiamento, dolore, o altro 
Limile indizio di tentata evacuazione, ma non ottenuta na- 
turalmente. Così pure farà bene tener lubrico il ventre con 
qualche piacevoliffimo lenitivo . Quanto poi agli altri rime- 
dj , convien dire il vero, che più efficaci di quelli, che fi 
fono metti in ufo, non fi pottono immaginare, e però altri 
migliori, e maflimamente nella ftagione , in cui fia,mo , po- 
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tranno ritrovarfi difficilmente . Per certo quel che non han- 
no fatto il circolato di vipera , i decotti dei legni , ed al- 
tri sì fatti , appena fi può fperare dagli altri . Pur ruttavol- 
ta fe mai vernile il male da una tale cagione , quale ci da- 
mo immaginata, e che peccarti quella coilituzione,che ab- 
biam detto , chi sà forfè , che qualche rimedio più mite , e 
comporto di' parti infieme temperanti , e inGeme volatili , 
non ci facerte qualche bene. In altri affetti di capo G è 
avuto del vantaggio da uno rtillato limile a quello, che nel- 
la predente ricetta fi deferive . 

5t. Florum Tillìae 
Herbarum Betonici 

Melirtx ana manip. duos 
Corticis cifri recentis unc. quatuor . 

Radicis Valerianx unc. quinque - 
Cinamomi drach. tres . 

infunde in Seri vaccini optimi, & depurati libris 
duodecim , dein ex lege axtis per Balneum Maris 
*, delti I la ad medietatem . 

Sei oncie di querto preTe a digiuno con una mezz’ oncia, 
o una intera ci fciloppo di feorza di cedro mefehiatavi den- 
tro, farà la dofe conveniente. Dovrebbe querto rimedio 
continuarfi per trenta, ovvero quaranta giorni . Ma lì veg- 
ga bene , che il fiero fia alla prima ben fatto, e ben depu- 
rato^ poi, che nel dertillarlo coi preferitti ingredienti non 
prenda 1 ’ adulta . Finito querto rimedio mi contenterei dell* 
ufo d’ una qualche miftura piacevolmente riftorativa a dif- 
ferenza di quelle molte, che in sì fatti cafi vengono propo- 
ne aromatiche al fommo , e calde , fra le quali dee annoverarli 
la famofa di Tritemio deferitta dall’ Artmanno,e tanto com- 
mendata dagli Autori . Quando fi volellero di sì fatti ri- 
medi , c ' farebbe 1 ’ acqua Magnanimitatis, e potrebbe!! an- 
che penfare , e con più ragione ad un condito, Iodatiffimo 
dal Foretti nel libro X. delle fue Ortervazioni all’ Orterva- 
zione 32. che egli chiama txperimentum walcnr ad memoria m 
Jimiautam , iti alìquo modo deperditam . Ma par molto me- 
Tom. II. V v glio 
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glio P attenerli da sì fatti rimcdj , e mi appiglierei ai qui 
notato , 

li. Rafurx Eboris- 

Coralliorum rubro rum preparatorum 
Stibj diaphoretici ana drach. unam. 

Succini lubtiliter pulverifati 
Cinnabaris ana drach. femis . 

Mifce, & fiant partes zquales numero duodecim . 

Con tutu quelli ajuti li congLnga un’ ottima regola 
di vivere, e matti marciente lì sfuggano tutte quelle cofe» 
che in qualunque maniera poffono alterare il capo. Notu 
occorre difcendere a cofe pià particolari, trattandoli con 
Profettori di vaglia. Sopra tutto fi confervi 1* animo in u- 
na grandrttìma tranquillità , onde fi attenga il Cavaliere an- 
che da qualunque impegno, e sforzo di memoria , e di 
penfare, provandoli a far femore con tutta piacevolezza li- 
mili atti della fua mente. L* aria lia libera, c ventilata, 
nè ingombra, fé mai li può, d* aliti peregrini . Si. renda, 
familiari le fregagioni, e potranno farli la fera, entrato eh* 
fu nel letto, e la mattina prima d‘ alzarli. Quanto però 
fino ad ora li è detto, pienamente lì rimette al favio pa- 
rere del dotto Ptofefifore , che affitte alla cura . 
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Ricerca di giudizi» fopra inficiti epitetici. 

I. 

I L quelito che viene propollo , cioè fe poffa recare gravi , 
anzi micidiali pregiudizi ad una Signora cojlituita nell' e- 
eà di 24. anni , fornita di fibre rejìfientijjime , e nervi fomma- 
mente mobili , ben colorita in faccia , e di peto roffo , attacca- 
ta da parecchi anni da infetti epitetici , il coabitare col ma- 
rito , e fe poffa gravemente pregiudicare una gravidanza , c, 
molto più gii sforzi del parto ; un. tale quefito può veramen- 
te annoverarli fra quelli , che fono difficilidìmi da fcioglierli , 
da qualunque fonte fe ne voglia prendere la foluzione . 
Imperocché o fi prenda elTa dall’ autorità degli Scrittori, 
quelli li troveranno difcordi ne’ loro pareri , o li abbia ri- 
corfo alle ragioni , fra effe pure ve n’ ha , che favorifeono 
la parte affirmativa, ed altre di non minor pefo,che favo- 
rifeono la negativa , o finalmente fi confutino i fotti , e fi- 
milmente fra quelli fe ne incontrano de’ favorevoli ad un 
fentimento, e degli altri aHo lleffo contrarj . A quella dif- 
ficoltà fe ne aggiugne un’ altra, la quale confitte nell’ ap- 
applicare con giuflezza , e precifione le autorità , le ragio- 
ni, e i fatti al cafo individuale, che fi ha per le mani. 
Imperocché una tale giuda, e affatto convenevole applica- 
zione dipende in gran parte dal conofcere il rapporto, che 
le fuddette cofe hanno colla individuale coftituzione , o idio» 
fincrafia del l’oggetto, di cui fi tratta. Or quella, fecondo 
il comun fentimento degli Autori, non può abballanza co- 
nofeerfi ; onde alcuno di elfi lodò Galeno per averla dichia- 
rata ineffabile m , ncc tratta fetenti a comprehenfibilem . Per tut- 
ti codctii motivi non dee recar maraviglia , fe nel pronun- 
ciare fopra il cafo di codetta Signora i degnilfimi Profeffori 
V v 2 non 






Digitized by Cl 


?4 0 CONSULTO CXCVI. 

non fianfi trovati d’ accordo ne’ loro pareri . E neppure 
dovrà alcun.) maravigliarli , fé ehi fopra di elfo è nuova- 
mente interrogato, uferà una certa tal quale riferva, che., 
fembri piutrofto perpleffità , che afficuranza di accertato 
giudizio. Prendendo adunque con quello fpirito ad efami- 
nare il propollo quelito , e feguendo altresì le orme del 
dottiflimo Profeflfore , la di cui erudita fcrittura è Hata traf- 
melTa , divideralli quella breve difamina in tre punti. Nel 
primo fi parlerà del femplice maritale congregò ; nel fecon- 
do della gravidanza ; nel terzo del parto , che fono le con- 
feguenze della coabitazione col marito . 

E quanto al primo punto , che riguarda il conjugale 
congrelTo , non farà fuor di propofito il riflettere fopra quel- 
lo , che di elfo in generale hanno fcritto gli Autori . Que- 
lli parlando generalmente della utilità , e del nocumento 
del coito , fono , come poc’anzi fi è accennato , di fentimenti 
diverfi . Una parte lo condanna come autore d’infiniti ma- 
li , e fra gli altri della cpileflia ; un’ altra parre lo permet- 
te , anzi lo configlia in molti cali , quali unico, ed effica- 
ce rimedio. Or facendo rifleffione fopra i paffi di quegli 
Autori , da quali è condannato il congreffo venereo , come 
nocivo, fi troverà che la malfima parte di elfi palli dee in- 
tenderfi de’ mafchi . Per efempio fi paragona 1’ atto vene- 
reo ad un infulto epiletico , e di qui fi prende argomento 
per temerne le confeguenze. Un tal paragone fa il Van- 
Swieten commentando il capo dell’ epileffia del fuo Mae- 
ftro Boeraave in propofito di numerare le cagioni eccitatri- 
ci di quell’ orribile male. Il paragone però farro da lui è 
tolto dai mafchi . Anzi nel progrelTò apparifee , che i danni 
cagionati dal congreffo venereo fi rellringono anche ne’ ma- 
fchi allo fmoderato ufo del medefimo . Uti freauentet Epi- 
lepfìx parnxifmì omnet fnnfiionci cerebri ladunt , CT tandem o~ 
maino dclent lethali apoplexia ; Jìc & fimilet effcBus ab im- 
modica Ventre natoi fii’Jfe , ingerì obfer'vationum praticarum 
numerili docet . In fatti da mafchi al dire d’ lppocrate inu 
quell’ atto id quod in torpore robufiiffimum eum excernitur ; e 
però fecondo il fentimento di Ceffo* o di tutti gli altri 
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Medici, ficcome rami ( concnhitut ) corpai cxcitat, così fri- 
qttent fol-vit , e per confeguente a queita frequenza, più che 
ad ogni altra cagione debbono attribuirli gl' incomodi , e-, 
mali graviflimi , che fi contano provenire dal venereo con- 
grego . Ma nelle Donne 1 ’ affare non va nella rtefla manie- 
ra . Quello, che effe tramandano dalle parti genitali nel con- 
giugnerli col mafchio , è un* umore di minore energia , o 
di tal natura , che trattenuto divien per lo più nocevolifli- 
mo , e li fa origine di graviflimi di lordi ni, e però la fua 
efcrezione non folamente non è di gran difpendio al feflò 
femminino , parlando almeno fecondo la regola ordinaria , 
ma è ancora ad elfo giovevole, di modo che le Donne fen- 
za quelto fcarico , purché lia moderato, non poflono man- 
tenerli lungamente in falute . Si omette qui di far menzio- 
ne d* altri motivi , e fpezialmente quello , che apporta il 
Dureto nella fua narrazione fopra il Capo 59. di Ollerio 
della fuffocazione uterina, il qual motivo è tolto dal pro- 
muoverli, e fupplirfi dal coito qualch’ altra importante, e 
falutare efcrezione , ond’ ebbe il predetto graviflimo Auto- 
re a pronunciare la feguente univerfale propoCaione : At 
mnlier quamis , quìa in odo degit , & corpai babet difdiapbo- 
rcnon , fi •vcnercm non cxcrccat , falabriter liniere nequit . Ma 
li potrebbe qui opporre , che quanto di giovamento , par- 
lando generalmente , può recare alle Donne lo fcarico de- 
gli umori genitali mediante 1* ufo moderato del coito , al- 
trettanto di pregiudizio fe ne dovrebbe afpettare parlando 
in particolare di una Donna di fibre fenfibiliflime , refitten- 
ti,e refe al maggior fegno,e di nervi fommamente mobili, 
e per dir tutto, già foggetta agli infulti epilettici » Un tal 
foggetto- già facile ad irritarfi ad ogni minimo dimoio, mol- 
to più reitera irritato da quell' arto, in cui l’Uomo excedit 
de fe ipfo , come fu detto da un’ antico Filofofo » Veramen- 
te T obbiezione merita gran riflelfo .. Ma pure fembramr 
che ne meriti altrettanto 1’ efperienza , che fi ha d’ altri ga- 
gliardiflimi (limoli , che non folamente non provocano gl* 
infiliti epiletici , ma fono proporti dagli Autori per rime- 
dia di quel male . Le coppette pei efempio e le ftroffìna- 
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zioni fono di quella fatta . E pure Celfo ad un uomo fre- 
fco ancora da un’ attacco di epileffia non ha difficoltà di 
ordinare, che po/l ambulationem loco tepido mebemenfer , & 
din, oc non minai dnccntier , nifi infirmai erit , perfricetur . Ma 
pure lafciando quello , e non mettendo a paragone codetta 
razza di ftimoli cogli ftimoli venerei , e reftringendoiì a> 
• quefti particolarmente, non hanno già avuta difficoltà t 
Medici a prefcriverli nell’ epilefOe come rimedio, e non 
hanno temuto, chela piacevole venetea epileffia ecciti quell’ 
altra morbofa e terribile , a cui era foggetta 1’ inferma . L’ 
Offmanno al i. Capo della 3. parte del 4. Tomo della fua 
'Medicina R. S. rapporta due ittorie di femmine guarite da 
tquel male col maritarli . E benché quello non accadetTe per 
fua ordinazione, non ebbe però difficoltà a dire , che pra- 
ftantijfimum muli remedium fuit in conjugio : hoc entra , prtt- 
fertim fi frequentior celebre tur concubito t , fanguinir motns in - 
1 lertitui , ad ut crani re tr ahi tur ; 'va fa uteri, tefle Hyppocrate , 
dijleuduntur , incdlcfcnnt , metifittm ftuxut proenrat, & fic re- 
mota confa malttm debellatur . La quale dottrina fi può ap- 
plicare con poco divario al cafo, in cui la caufa dell’ e- 
pileffia uterina lia 1’ impedita eferezione, o la mutata qua- 
lità degli umori genitali . Ma fenza cercare fatti alieni quel- 
la della noftra Signora inferma, pare che meriti grande at- 
tenzione. Ella prima di maritar» era già foggetta agli in- 
filiti epitetici, quelli non recaron timore, onde fi fofpen- 
deffer le nozze, pafsò allo ttato conjugale,e da quel tem- 
po fino al terzo mefe dopo il parto fu efente da etti . Or 
quello è un fatto, per cui lì è tentato a credere, che gli 
(limoli , e gl’ irritamenti del congrego venereo in quella^ 
Signora non liano tanto da temerii ; onde anche di lei pof- 
fa dirfi quel, che Celfo dille in genere dell’ ufo di Vene- 
je . Concubitut ncque uimii concupifcendut , ncque nimit , per- 
Mmefcendiit erit . E qui iiamo pattati dalle generali conlide- 
razioni all’ applicazione delle medefìme, al particolare di 
quella Signora . Certamente il non aver ella (offerto per u- 
no fpazio così notabile di quindici meli , alcun incomodo 
dalla coabitazione , potrebbe a taluno far coraggio ad ac- 
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cordargliela nell' avvenire . Ma chi beo confiderà le ragioni 
portare dall’ avvedutile mo Autore della mentovata fcrittura 
non rifolverà cosi predo, nè così facilmente fu quedo pun- 
to, e vorrà edere informato d’ altre notizie riguardanti la 
particolare codituzione della Signora medefima . Bramerà 
per efempio di edere adicurato, che 1’ epiledia, da cui è 
travagliata, fia veramente fimpatica,e itterica. Suppofto poi, 
e provato , che fia itterica , retteti da cercare , fe debbafi ri- 
fonderli il vizio negli umori linfatici , e fierofi , che daT 
luoghi genitali featurifeono . Quello è adài verifimile, poi- 
ché. fembra,che non fi po.fa incolpare l’affare de’menttrui, 
«(Tendo quelli regolati , ed avendo edi una volta fiotto un’ 
attacco epiletico , mantenuto il loro corfo imperturbato . 
Bifogoerebbe ancora far ricerca ,fe il vizio dei liquori ute- 
rini abbia conneffione con qualche altro appartenente al 
fluido univerfale. Nel quelito è notato edere la Signora di 
pelo rodo; pare che que.to fia diretto a farci conofcere qual 
fia la qualità de’ Cuoi umori . Ballonio ce lo indica in più 
luoghi de’ fuoi epidemici. Quicnmque tufi fune, morbi e vix 
liberantur ; bumor enim qui in eir abundat babet aliquid 'vi- 
rulenti . Or Ce un tale umore dal tutto fi comunicatte alla* 
parte, ognun vede, che il proibirne lo (carico farebbe peri- 
colofo . E lo farebbe molto più, fe la natura lo appetide ; 
della appetenza non occorre qui apportare i fegni . L’ Of- 
fmanno ne apporta alcuni , e forfè i principali , che fi pof- 
fon vedete al luogo citato, e all’ odervazione nona . Di più 
farebbe neceifario il Capere quali effetti produca nella Si* 
gnora il maritale congiungimento . Alcune perfone per trop- 
po ardore, foverchia agitazione, o altri sì fatti effetti vi 
patifeono tanto, che il permetterne loro 1’ efercizio farebbe 
un efporle a manifedi nocumenti , altre al contrario ; e pe- 
rò farebbe un. indifereto errore 1’ interdire ad una Donna* 
ben difpoda a fottenerlo quel congreflo , quem corforis nc- 
que languor , ncque dotar fequitur , come fi efprime Cello lib. 
1 . cap. r.. quale appunto fuol edere quello-, in cui ferbafi 
la fempre inculcata , e fempre da noi fuppoda moderazio- 
ne. Tutto il fin qui efpolto difeorfo è condizionale; ma* 

però 


344 CONSULTO CXCVI. 

però appurate che follerò nel (oggetto , di cui fi tratta le 
condizioni in erto indicate, forfè il difcorfo medefimo fi 
renderebbe determinato . Or 1 ’ appurarle codelle condizio- 
ni, è rimeffo, anzi appartiene unicamente alla fagacità de- 
gli avvedutiffimi ProfeiTori , che vicino alla perfona, fulla^ 
quale cade la ricerca , pofTono colle proprie olfervazioni , o 
con i più opportuni quefici accertare il loro giudizio, me- 
glio affai di quello, che fia permeilo ad uno, che ne fia^ 
lontano. 

Palliamo ora all’ altro punto della gravidanza . La mu- 
tazione, che fi fa in quello ftato del circolo del (angue , lo 
(viamenro di elfo dalle confuete ftrad- ad altre infolite , gli 
urti, e le preflioni,che ne derivano ad alcune parti, e prin- 
cipalmente al cervello , fono tanti motivi per temerne le 
confeguenze, maflimamente in una perfona già difpolla per 
li. contratti malori a rifentirfene in modo particolare. Un. 
limile timore cadde nell’ animo del celebre Offraanno , il 
quale in una epileffia inveterata coll’ accompagnamento d’ 
affezione verminofa , per una ragione limile a quella, che 
ora fi è accennata , non feppe rifolverfi a configliare il ma- 
trimonio. Ncque 'vero , fono le parole alla prima Sezione.» 
de’ fuoi Coniulti, e al Cafo trentefimo, feopo buie oltinendo 
matrimonium profuturum exifiimo ; quippe quoti , precipue fi 
concepito , iff gra’viditas fucccffcrìnt , infignem neon orni et 'vitali 
infere mutationem , adeo comparataci , ut buie malo mijut da - 
mnum mine tur , quam emolnmentum ; ut periculofa fymptomnta 
pratermittam , qua ex parta fune pertimefcertda . E per verità 
codelli timori fembrano ragionevoli ; ma pure chi li vo- 
leffe eltendere a tutti i cafi , anderebbe a pencolo in molti 
di eflì cadere in errore . Imperocché non mancano iliorie di 
epileffìe fanate coi paffaggio allo fiato coniugale, e colla^ 
fuffeguentc gravidanza. Ne abbiamo un’ efempio nella pri- 
ma Centuria dell’ Eff. N. C. OfT. 23. d’ una Donzella d' 
anni dieciotto tormentata da una mirabiliffima epileffia , a» 
cui dopo moltiffime cure inutilmente adoperate , porfe ri- 
medio Sacerdor quidam paganus , fi' ve commiferationit ergo , 
de morbi caufa , matrimonio riempe denegato certior fallai , fiate 
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optimi 1 bujui wirginit forma demindut , erga cane in amorenL, 
rapiebatur ; inde" celebrati! utriuffue cum gaudio nuptut , fa- 
dafne concepitone , ab hoc malo immuni! piane bucufjue r vixit , 
debitore tempore embryonem felici parta enixa efl . Cauffam 
bujur epilepfia proximam augurar li fuori: genitali! denegatam 
emìjjìoncm . Alcune particolarità di quello cafo , e fpezial- 
mente riguardo alle cagioni tanto elterne, quanto interne, 
poffono dar motivo a’ Signori Profellori, che fono vicino 
alla no lira inferma, di fare delle confiderazioni fopra l’in- 
dividuale fu a coftituzione. A chi è lontano p>re,che deb- 
ba badare 1’ avere fra gli altri cafi dello dello genere an- 
cor quedo, in cui la gravidanza non recò a codeda Zitel- 
la dranamente epiletica, verun nocumento. Del qual cafo 
pare, che tanto maggior conto fe ne debba fare, quanto 
più limile trovali a quello di codeda Signora , mentre nep- 
pur erta dicefi aver rifentito alcun danno in tutto il tem- 
po , che durò ad elfere incinca, rifpetto almeno agl’ infili- 
ti epiletici da' quali redò illefa . Per altro ella fu travaglia- 
ta in quel tempo da un lingulto frequente; ora il lingulto 
è di fua natura una convulfione del diaframma , dell’ efo- 
fago, e fors’ anche in parte del ventricolo : egli pare adun- 
que, che nella gravidanza, 1’ affetto convuifivo paffalTe da., 
un luogo ad un’ altro, dal celabro cioè, alle vicinanza, 
dello domaco. Un tal palfaggio dovrebbe egli dirfi muta- 
tio morbi in morbum , mutazione talvolta deliberata dai Me- 
dici in certe difficili malattie . In oltre potrebbe egli filet- 
tarli, che nella epileffia della Signora, che nella relazione 
fi vuole fimpatica , vi abbia parte ancora lo domaco ? E a 
confermare un tale fofpctto farebbero eglino badanti le^ 
moledie del medefimo domaco, le quali diconfi precedere 
avanti alcuni giorni gl’ infulti epiletici? A queft’ ulrima 
ipotefi pare, che inclini, anzi fi determini 1’ Autore della 
dotta fcrittura . Quelle fon cofe da ponderarli , e di finirfi 
per quanto è poffibile da codelli degni tri ni Profeflori . A 
noi intanto balla tl (apere, che Ja Signora in tutto il tempo 
della gravidanza redò illefa dai formali attacchi epiletici, 
perchè pelli alquanto feemata 1’ apprenfione del loro rifve- 
gliamento in fintile nuova congiuntura. 
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Non così però avvi luogo di non apprendere gli sfor- 
zi del parto. 11 dortiflimo Autore della fovraccitara icrittura 
ci avvifa , che la Signora, per cui Ji feriale, nel primo parto 
fuo diede alla luce un bambino forza cb‘ ella fe ne accorge (fé , 
male a dire in tempo , che era rima/la prima de' fenfi fuoi in- 
terni , ed ejlernì . Un sì fatto accidente merita bene tutta la 
rifieffionc, la quale però non potrà fard colla deliderabile 
giuflezza, fe non da quelli, che fono vicini alla Signora., 
inferma , e che da lei , o dagli affanti potranno rilevare di 
qual durata, di qual grado, e di q tal carattere folTe quel- 
la privazione di lenii, e quali avelfe accompagnamenti ; poi- 
ché da sì fatta difamina dipende il giud ; zio,che fe ne dee 
formare, sì riguardo alla fui origine, sì riguardo alle con- 
feguenze, che in altra limile circoftanzt fe ne potrebbero 
temere. Per efempio riguardo all’ origine, potrebbe darli , 
che quella ecliffi de’ fenli fo(Te cagionata da pienezza de’ 
vali, tolta la quale , mediante una preventiva cavata di fan- 
gue, fi folle potuto impedirne ancora 1' effetto. SpelTe vol- 
te accade , che le partorienti vengono sbrigate dalle pene d’ 
un parto laboriofo con un falalTo fatto avanti , o in quel 
medefimo tempo . Riguardo poi alle confcguenze da temerli, 
allor quando fuccedelTe nuovo parto , non lì può di effe 
pronunciare un’ accertato giudizio , fe non dipendentemen- 
te delle fovraccennate notizie. In afpettazione delle quali, 
e nel mentre , che i Signori Medici affilienti , e le cofe mo- 
tivate in quello rozzillimo fcritto , e molto più quelle , che 
faranno fuggente dalla fagacità , e dottrina , di cui fono do- 
tati , farà ottimo conliglio il fare aftenere la Signora dalla 
coartazione del marito., fino a tanto almeno che fìa giunta 
all’ anno vigelimo quinto. In quell’ intervallo di tempo lì 
vedrà qual profitto ricavi da codeiio allontanamento , e qua- 
le dalla meditata cura. 

Circa la quale nulla di più fi ha da fuggerire oltre^ 
quello, che viene lignificato nella dotta fcrittura ; unicamen- 
te fi raccomanderà 1’ ufare-tutte le poflibili diligenze per- 
chè il latte fia tollerato. Si hanno efempj , che in un tem- 
po , in certa dofe , in certa maniera quello rimedia difgufta 
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lo (fornico , adoperato altrimenti non Io difgufta. Il fapo- 
ne difciolto in e(To fu creduto impedirne il coagulo . Al» 
cuna volta è accaduto , che una forte di latte , non riufccn- 
do , un’ altra è riufcita ottimamente . L' ufo poi di quello 
rimedio dee protrarfi alla maggior lunghezza di tempo , che 
far fi polTa. Ma la maflima parte della cura confitte nell’ 
ottimo regolamento delle cofe dette nonnaturali . La mu- 
tazione del luogo, e del cielo, quando fia permeila , è il 
più efperimentato , ed efficace de’ rimedj in un male diffi- 
cilirtimo ad averne alcuno . Pattato il tempo predetto , e non 
ricevendofi alcun vantaggio dalle ufate diligenze, pare af« 
fai verifimile , che quei medefimi, che ora dirtuadono la_. 
coabitazione , faranno per accordarla , quando a ciò non 
facelTe oftacolo il danno , che alla prole ne porerte avveni- 
re . 

Quello è tutto ciò , che la debolezza di chi è flato in- 
terrogato intorno un sì arduo , e difficile quelito ha potu- 
to fuggerirgli • Parerà forfè , che fiafi detto poco , anzi pa- 
rerà ,che nulla fiafi detto, mentre non fi è venuto ad una^ 
determinata , e precifa decifione . Ma come venirvi in tan- 
ta ofcurità,ed incertezza ? Voglia Iddio , che anche di trop- 
po non fiafi lafciato trafparire a qual parte inclinerebbe il 
nottro giudizio . 
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Sm lo flejfo Soggetto. 

I I. 

A L quelito propoftomi nel Settembre pattato , fe pojja 
recare grani pregiudizi ad una Signora epiletica il coa- 
bitare col marito , cercai di rifpondere nella miglior manie- 
ra , che alla mia debolezza fofTe pottìbile, trattandofi prin- 
cipalmente di un quefito di arduo, ed incerto fcioglimen- 
to. Per preliminare alla rifpofla adduffi la difficoltà, che 
portava feco la ricercata foluzione , proreftandomi , che effia 
/ dipendeva in gran parte dal giuftamente applicare quelle.» 

dottrine , che io folli per addurre alle individuali condizio- 
ni della perfona,di cui fi trattava, e però indicai molte di 
codette individuali condizioni, e rimetta la cognizione di 
ette a’ Profeflori vicini all* inferma, parventi d' avere con 
tal mezzo ad etti agevolata la ftrada per giugnere a forma- 
re da fe fteffi quel giudizio pofitivo , e afloluto , che ad un 
lontano fi rendea cotanto difficile , per non etter facile ad 
etto 1’ appurare accertatainente le fuddette condizioni . Per 
mia inftruzione , e per fondamento del mio qualunque pa- 
rere mi furono confegnate due fcritture ; una di quelle con- 
teneva la relazione del male della Signora , e quell’ era^ 
probabilmente del Protettore affittente all* inferma ; l* altra 
era un dotto confulto d’ altrettanto dotto Protettore , il 
cui nome , quantunque indicato colle lettere iniziali m’ è 
ignoto , ficcome ignoto mi è il luogo d’ onde fu ferino . 
Dall’ uno, e dall’ altro di codefti ferirti, prefi tutti que’ 
lumi , che il mio debole intendimento potè ricavare in mez- 
zo a qualche diverfità fra l* uno, e 1* altro de’ medefimi 
ferini, e in mezzo a qualche fcarfezza delle neceflarie no- 
tizie , parte delle quali però accennate poi da me al Signor 
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Relatore, potevano fervirgli, come ho detto, a pronuncia- 
re da fe fletto il poc’ anzi mentovato poltrivo giudizio . 
Spedito adunque il mio qualunque parere al Tuo dettino, 
ecco, che nel fine dello ftefTo Settembre mi è portato utu 
foglio concernente 1* affare di codetta Signora, fenza però 
ettermi notificato a qual fine, o qual cola da me fi volef- 
fe . Il foglio contiene due parti ; la prima contiene alcune 
rifleflìoni , o fiano afierzioni, che fembrano altrettante rif- 
pofte del Signor Confulente al Profelfore afliftente alla Si- 
gnora ; 1’ altra parte pare, che venghi da quell’ ultimo, al- 
tro non ettendo, che una più dittinta relazione di quanto 
accadde alla prefata Signora nel parto. 

Benché nel foglio fuddetto nulla precifamente mi fi di- 
mandi , a cui precifamente debba rifpondere , panni non- 
dimeno di potere conghietturare , che fi cerchi da me un_. 
giudizio aiToluto, cioè libero da qualunque condizionale 
rettrizione , il quale giudizio a differenza dell’ altro mio , 
porti affettivamente , che la Signora fenza grave pericolo del- 
la fua falute, anzi della vita l’uà, potta coabitare col mari- 
to , o per lo contrario debba alfolutamente ttar lontana da 
tale coabitazione . 

Per foddisfare a quello defiderio, fe quella è 1* inten- 
zione di chi ha mandato il detto foglio, mi fia permetto 
di dirgli , che un sì fatto giudizio , non ottante le nuove 
notizie, è tuttavia foggetto a molte di quelle difficoltà, 
cui era foggetto avanti quell' ultime notizie ; tuttavia per 
foddisfare, per quanto è poflibile,al defiderio di chi 1’ ha 
mandato , fi rianderanno ad uno ad uno i punti nel mede- 
fimo foglio efprettì, e dando ad etti qualche ragionevol ri- 
fpolla . E in primo luogo llabilendofi in elfo, che 1’ epi- 
letfia della Signora fia (impanca , e proveniente dallo llo- 
maco, mi conviene notare per una certa tal quale ginftifi- 
cazione di quanto fuppofi nel mio parere ,.fpezialmente in- 
torno a quello punto ; mi convien dico notare , che nella 
trafmelfa prima relazione trovai quelle precife parole : fi con- 
viene tra’ Medici ejftre cfilejjìa firn fatica iflerica . Una sì af- 
ferrante aflerzione l e codetta sì unanime confenfo de’ Me- 
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dici fecero , che io apertamente non mi dichiaraci per Io 
ltomaco , per cui non (i dichi irarono effi , quantunque fa- 
petìéro , che forieri precedila all' taf» Ita ( epilettica ) qualche 
giorno full' ore della digeflione querela di dolore di flautato . 
Se però il rifpetto verfo codelti Signori m’ impedì ii di- 
chiararmi apertamente per lo ltomaco, certamente non fe- 
ce , che io non fuggeriffi de’ forti motivi per metterlo ap- 
preso di loro in gravidi mo fofpetto , come (i puh chiara- 
mente vedere nel paragrafo : In oltre pud egli fafpettarfl : 
nel qual paragrafo fi può altresì vedere la dima, che io 
feci del giudizio formato dal Signor Confultore , intomo 
la caufa motrice dell’ epilelTìa in quella Signora , da lui ri- 
polla nel ventricolo. Con tutto però il fofpetto, che io 
ebbi allora del ventricolo , c con tutte le valide ragioni ap- 
portate dal dottiffimo Confulente per giudicarlo lede pri- 
maria della morbofa cagione, io lafciai trafparire a quale 
partito inclinaci riguardo alla coabitazione , quando concor- 
reflero a darle il loro voto le condizioni da me indicate^ 
al Signor Profeffbre affiliente , e che da lui verificate do- 
veano moverlo a rifolvcre a favore di ella . 

In fecondo luogo il fuddetto foglio porta ragione , per 
la quale detto Signor Confulente , o altri che fiali , efclude 
dall’ utero qualnnaue fona di offefa . La ragione mamma è 
di aver /’ utero fempre ojfcrvata una caftan te regolarità nelle 
funzioni fue, fra le quali lì fa menzione (blamente delle lu- 
nari feparazioni , nelle quali veramente la natura nel cafo 
rollro ha fatto il fuo dovere . Or fia lecito intorno a que- 
ilo il dire, che nel mio parere ho melTb in villa a’ Signori 
Medici affilienti un’ altro vizio , che pure appartiene all’ 
utero, c che condite in una particolare mala qualità de’ 
liquori uterini , la quale potette edere eccitamento , e di- 
moio alla fuppoila da loro epileffia itterica, o uterina. Un 
tale vizio può (lare beniffimo colla regolarità de’ cord lu- 
nari , dcchè non farà quella diffidente ad efcludere dall’ 
utero qualunque fofpetto di colpa nelle epikffie ; la (ilari- 
tà per riempio può da un sì fatto vizio provenire , può ef- 
ferc congiunta coll’ integrità delle altre uterine funzioni , e 
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può e(Ter cagione di una (impanca epileflia. 

In terzo luogo nel predetto foglio aggiugne il Signor 
Confulente , che la fofpenfione dell' accoppiamento configliata 
dal TrofeJJor Bolognefe , finche abbia la Signora compiuto il 
ventefimo quinto anno dell’ età f/ta , fa travedere , che il detto 
Frofeffore fi unifca nel fentimento [no . Circa di quello io di- 
rò, che in alcuna parte, in alcune ragioni, e in qualche-, 
maniera io mi unifco nel fuo fentimento, in altre non mi 
unifco affatto, falvo fempre il fommo rifpetto,che io pro- 
feflo alla fua dottrina . Per quello , che riguarda il concu- 
bito , e la gravidanza, che fono le due prime parti confe- 
derate dal Signor Confulente , ho fatto trafparire anche di 
troppo, che non mi unifco affatto ne’ fuoi timori, e i Si- 
gnori Medici affilienti fe ne dovrebbero effere accorti , e_. 
molto più mi potrebbero ora far coraggio a non temere , 
ic dalle interrogazioni fatte alla Signora , e da ulteriori of- 
fervazioni averterò verificate alcune di quelle circollanze , 
che nel mio parere ho fuggente , e indicate come favore- 
voli alla coabitazione , ufata però dentro i limiti d’ una.» 
circofpetta moderazione . 

Per quello poi che riguarda i parti fono convenuto 
nel fentimento del Signor Confulente , di fofpendere la 
coabitazione, ma non vi fono convenuto nella flelfa ma- 
niera. Egli ha parlato più rifolutamente,io non tanto, fic- 
chè non abbia lafciato luogo anche ad ammetterla , ogni- 
qualvolta cioè 1’ infulto accaduto nell' ultimo parto , noiu 
torte fiato veramente epiletico, e quando fi forte potuto 
con qualche ajuto impedire; come per efempio fe 1’ inful- 
to foffe provenuto da conofciuta foverchia pienezza, nel 
qual cafo farcbbefi potuto tener lontano con una preventi- 
va opportuna cavata di fangue . Or da quello , che vien nar- 
rato nell’ ultima parte del trafmeffo foglio, fi ha la notizia 
del prefato infulto , della quale notizia era mancante la-, 
prima relazione . Da quanto adunque ora ci viene efporto 
apparifee , che il decto infulto fu epiletico , fe non com- 
piuto, almeno tale, che ad altra claffe non può ridurfi. Que- 
llo lo dimofira l’impedimento della lingua effetto di corre 

vulfio- 
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vulfione. Or quefto bada per far temere i parti, e in con* 
feguenza per evitarne 1’ occafione coi fofpendere 1’ accop- 
piamento maritale, almeno fino all’ anno vigefimoquinto . 
E quella fofpenfione fu da me configliata per motivo prin- 
cipalmente di avere un giudo , e ragionevole intervallo di 
tempo, in cui fi vedelfe quello, che andade accadendo, e 
*in cui non fi avelie occafione di dubitare, che il congref- 
fo venereo , la gravidanza , e il parto didurbaflfero la natu- 
ra , e 1' arte dall' operare la falute della Signora inferma, 
e il ridaibilimento delle parti afflitte da quello terribile ma- 
le. Che fe poi in detto intervallo non fi folle veduto al- 
cun profitto, e molto più fe 1’ allinenza dal congredo por- 
tade o frequenza , o gravezza maggiore d' infulti , allora., 
'con quefla fperienza, e coll’ altre avute ne’ tempi paflati , 
e prodotte nella prima relazione , era mio penfiero , che^ 
fi padafle avanti , e. fi dalle la libertà agli fpofi di coabita- 
re , tanto più che 1’ infulto accaduto nel parto , non fu nè 
sì grave , nè sì durevole, che fi avelie a temere da elfo gra- 
ve pregiudizio, e micidiale all’ inferma. 

Quello è tutto ciò , che la mia debolezza può addurre 
per ifpiegare più chiaro il mio primo fentimento efpreflo 
rozzamente nell’ altro parerei dichiarandomi prontiflimo a 
recedere da eflo , e da qualunque fua parte , quando non 
piaccia in tutto, e per tutto a codeili dotriflimi Profeflòri. 


CON- 
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Somma difficoltà di rcffiro co n forti fofpetti d" idrope 
di petto , o di pericardio . 

E Troppo vero quello, che già inrefe dire codello de- 
gniamo Profeuore dal celebre Signor Morgagni , e_. 
dall* efpertiflimo Signor Albertini, che il giudizio dei ma- 
li di petto riefee oltre modo incerto , e fallace ; la qual 
cofa fe in generale può dirli di tutti, più particolarmente 
però li avvera dell’ idropica di quella cavità , e del peri- 
cardio . Abbiamo fu quefto foggetto un lungo , e ben fon- 
dato difeorfo nel primo volume degli Atti dell’ Accademia 
de’ Curiofi, ove una tal verità con forti ragioni li pruo- 
va , e con molti fatti fi conferma . Non è per tanto mara- 
viglia , fe chi ha defa con tanta efattezza la relazione dei 
mali, che travagliano codello nobile Signore, par che Aia 
fofpefo in determinare la natura, e la fede. In fatti ficco- 
me la ferie di tutti gli olfervati accidenti non ci fommini- 
ftra diffidenti ragioni per efcludere 1’ idropilìa di pericar- 
dio ; così non ce ne reca tante, nè così evidenti, che ba- 
dino a ftabilirfa in quella. Ad ogni modo egli pare molto 
probabile, che fin da quel primo graviflimo infulto afmati- 
co,e flatuofo , cagionato forfè da un violento ratto , e rin- 
gorgo di umori alla regione dello ftomaco , e de' precor- 
di , cominciafie a fconcertarfi la buona , e lodevol millione 
de’ medeGmi ; onde poi la parte fierofa in apprelTo acqui- 
dalle difpofizione a trapelare, e foffermarfi in que’ luoghi, 
ove avene trovata minor reliftenza- Che « fluidi del nollro 
infermo almeno di tanto in tanto non godeflrro del loro 
libero, e fpedito circolo, nè fodero colla dovuta equabili- 
tà, e moderazione dilhibuiti per tutto il fiflema de’ vali; 
e le palfioni d’ animo come cagioni, e lo fcariro delle e- 
morroidi come effetto , chiaramente ce lo dimodrano. E 
Tom. II. Y y chi 
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chi vuol faperc , che i tentativi fatti dalla natura per quella 
firada nel noftro foggetto non abbiano avuto una gran par- 
te nei gravi fconcerti , che prima degli altri fi manifeftaro- 
no , e che , fe quella efcrezione avelie, come veggiamo in., 
tanti e tanti altri , prefo in apprelTo un corfo regolato , e 
fenza tumulti ; non foffimo flati efenti dalle difgrazic , che 
ora ci affliggono? Certamente in que’ fette, o otto gior- 
ni, ne’ quali il Cavaliere ebbe le inorici aperte, diffe egli , 
ricbiejlo , che. non Jt putiva alcun incomodo. Quello fi è vo- 
luto efpreflamente notate , poiché un sì fatto rifleflo po- 
trebbe aver luogo nella cura, fe non per quello, che ri- 
guarda la cacciata di fangue , ficcome dal favio ProfelTore 
accortamente viene indicato, almeno per 1’ ufo d’ altri ri- 
medj ; fe pure le cofe non fono tanto avanzate , come pur 
troppo abbiam luogo di temere , che debbalì prefentemen- 
tt aver più riguardo ai prodotti, che alla prime cagioni. 
E per dire il vero è cola da fare un gran cafo il notabile 
aumento della difficoltà di refpiro fino ad impedire il gia- 
cere orizzontalmente , e a rendere incomodo il femplicej 
palleggiare per la ftanza, e la toflìe, che ha già cominciato 
a farli di quando in quando fentire , e gli edemi compartì 
ai piedi , e più d' ogni altra quella gran mutazione de' 
polii , che di pieni , e gagliardi fi fono fatti continuamen- 
te fiacchi , piccoli , e frequenti ; la qual frequenza fe mai 
dovefle dirfi febbrile , fi avrebbero ormai tutti que’ fegni , 
che Ippocrate ci lafciò nel 2. de morde per conofcere 1 ’ i- 
dropifia di petto. Si aqut copia in pulmone colicela fu eri t , 
fehrie <b* teeffee vexat , conpflim refpirat , pedes intumefeunt , e 
quando il male è eftremo , unguts omnes contrabnntur , <ve~ 
lue [appurarne affici tur , •vcram remiffèeee , ac diutiue . Che fe 
inoltre fi dovelfe far cafo di quel fenfo di certa cofa fred- 
da alla regione del cuore, potrebbefi da quello prender 
qualche argomento per determinare più fpezialmente il ma- 
le all’ intorno del medefimo cuore, ficcome in certo Ve- 
neziano riferito dal Saflonia (lib. 2. Med. praél. c. 8.), e 
in un feffagenario predo Raimondo Cianforte ( Cent. 2. 
Conf. 4 6.) un fenfo al cuore come di nuotare nell’ acqua 
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non andò in ammendue dilgiunro dall’ idropifia di peri- 
cardio . 

Mi o fia già formata, o nò 1’ idropifia di petto, e_» 
quella di pericardio , egli è certo , che deefi aver 1’ occhio 
ai fieri , che nel Cavaliere fi fono manifeftati per lo paiTa- 
to così abbondanti; e i quali ora, fé non colla loro copia 
premendo, ed anguftiando i polmoni, o il cuore, certa- 
mente colla loro acre qualità irritando immediatamente le 
dette parti, oppur le vicine, e corrifpondenti ; producono 
gravifiima difficoltà di refpiro : e tali fieri debbonfi con- 
durre alle dovute ftrade , rinvigorendo nello Hello tempo 
le vifcere, e difendendole da loro infiliti. 

E quello è ciò, che fi è propollo il dottiamo Profef- 
fore , e che ha tentato coi più appropriati rimedj , ai qua- 
li avrebbe aggiunta eziandio una nuova cavata di fangue , 
fe il polfo , la fanguigna già fatta, e la natura del male, 
che teme, non 1’ aveller dillolto . E in fatti quando nota, 
fiali ben ficuro, che la piccolezza, e fiacchezza de’ polli 
venga puramente da un ellrinfeco impedimento al libero , 
ed ampio moto del cuore, e che la mancanza, o turamcn- 
ro dello sfogo emorroidale , abbia avuto gran parte ne’ pre- 
fenti difordini, come di fopra fi è detto, e che prevaglia 
la pienezza univerfale ne’ vali alla mala qualità de' fluidi , 
e maffimamente allo fcioglimento della loro corporatura , e 
che in fomma il prodotto, cioè I’effufione.o rillagno de’ 
fieri non abbia ora maggior forza di quello , che ebbe 1&> 
fua prima cagione, cioè la turgenza , e 1’ impedimento del 
fangue nel fuo libero circolo; quando, dico, non fiali di 
tutte codefle cofe ficuro, la cavata di fangue non pare a- 
ver luogo, quando la gravezza dell’ afmatico infiltro non 
obbligale a farla , ficcome da graviflimi Autori viene infi- 
nuato: la fola oculare offervazione può far giudicare delle 
accennate circoilanze. Intanto porrebbefi penfare,fe vi fof- 
fe qualche cofa d’ equivalente alla miflìone del fangue. L’ 
immergere 1’ e fi re ni i t à nell’ acqua ben calda ,fuol portare., 
grandilfimo follievo ne’ mali di codetta fatta ; nel cafo no- 
ftro i bagni ai piedi, ed alle gambe fatti con un liflì vio 
Y y z dol- 
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dolce, in cui fodero bolliti i fiori di camomilla, di Tam- 
buco, e fimili, potrebbero, oltre il divertire gli umori dal 
petto, invitarli ai luoghi, d’ onde altra volta fluirono, ai 
quali , fe vi fi oflfervafTe gonfiezza , potrebbefi applicare qual- 
che fomento emolliente . Fra i rimedj tolti dalla Cirugia^ 
non ardirei configliare i vefcicanti, quantunque il Klaunig 
nella Cent. 2 . delle Effemeridi germaniche , porti molte o(- 
fervazioni di afmatici tanto umorali , quanto puramente con- 
vulfivi guariti, o notabilmente follevati dall’ applicazione.» 
de’ vefcicanti alle polpe delle gambe; non ardirei, dico, 
di configliare un tale rimedio, ma folamente lo propongo 
perchè fia considerato . 

Quanto poi ai rimedj fomminiftmici dalla Farmacia , 
e in primo luogo quanta ai purganti , convengo , che il te- 
ner lubrico il corpo fia non folamente ben fatto, ma ne- 
ceffario, e che gl* idragoghi pajono i più adattati al cafo 
noftro ; tuttavolta bifognerà fra quelli guardarli dai più ve- 
ementi, c con elfi congiungere, fe fi può, qualch' altra* 
cofa , la quale corrobori le vifcere , e ajuti le altre efcrezio- 
ni: e io farei inclinato a tenere aperta la ftrada del feceffo 
con qualche leggerìffimo aloetico, qual farebbe le fpezie di 
jera pierà date ogni giorno alla fola quantità di grani dieci 
ad fummam . Chi fa, che quelle non portaffero all’ emorroi- 
di, fe pure fiamo più in tempo. Per quello poi che ri- 
guarda gli alteranti , per dire la verità non faprei cofa fug- 
gente di meglio di quel che prefentemente fi pratica, «^» 
che perfettamente colpifce le principali indicazioni di cor- 
roborare le vifcere , di promuovere 1* equabile circolo de’ 
fluidi, c di portare i fieri alle vie deli’ orina: quando pe- 
rò da’ finora ufati rimedj non fi ricavaffe quel follievo , che 
fi defidera , mi farei lecito di proporre un hrodo viperaio 
da prenderli ogni mattina dopo un bolo fatto con eftratto 
di fonimità di millefoglio, e di fiori di camomilla alla^ 

J juantità di grani quindici per ciafcheduno ,, e fei grani di 
al volatile di Taccino. Io non mi ellendo a fpiegare le ra- 
gioni , che m.’ inclinano a ciafcheduno* dei prefati rimedj , 
perchè veggo con chi li propongo, e a lui totalmente ne 
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rimetto il giudizio . Uferei ancora una miftura nello ftelTo 
tempo diuretica, e antifpafmodica , e quella potrebbe com- 
porli colla polvere d’ occhi di granchi , lo ftibio diaforeti- 
co, la polvere di lombrici ce r re 11 ri , il nitro purificato, e 
il cinabro artifiziale , di tutti parti eguali; la quale miftura 
fi avrebbe a prendere due, o tre volte il giorno ai uno 
fcrupolo per volta . Il Lohoc dell’ olio di mandorle dolci 
col miele di Spagna , che prefentemente fi pratica è ottimo . 
Quando fi volelte mutare il fugo cavato dalle rape Ielle , e 
addolcito con un pò di zucchero, potrebbe fervire. Ne* 
gravi infulti ortopnoici, v’ è chi non ha difficoltà di ag- 
giugnervi poche goccie di qualche fpirito urinofo ; io però 
vi ftarei lontano , e al più m’ indurrei a ricorrere al liquo- 
re di corno di cervio Juccinato . E quelle fono quelle po- 
che cofe, che in confermazione delle faviamente propofte 
ho creduto di poter fuggerire, le quali però intendo di fot- 
tomettere alla fomma prudenza di chi ha 1’ onore di affi- 
fiere al nobile infermo, a cui defidero dal Signore perfetta 
falute , o almeno follicvo nella fua penofa malattia . 


< a . ■ jflg ' 
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Sopra un arenamento di fieri prodotto da retrocejfione erpetica .. 

S I è comunicata T efattilfima relazione de’ mali di codè- 
fio Eminentilfimo Perfonaggio al Signor Albertini, e_. 
fe n’ è riportato il fuo parere , il quale fi riduce alle feguen- 
•ti cofe. Quanto all’ idea del male egli conviene con quel- 
la, che di elfo hanno formata codeiti Signori, aggiungen- 
do folamente, e fpecificando, che la materiale cagione del 
medefimo , fia principalmente quello ftefTo principio erpeti- 
co , il quale nell’ Eminenza Sua fi andava di tanto in tan- 
■ |o rendendo palefe , o cogli sfoghi erifipelatoG alle gambe y 
o colle volatiche ora ad una , ora ad un’ altra parte appa- 
renti - 
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remi . Egli è noto , che codefto principio , il quale è d’ 
un’ indole, e d’ un acrimonia allatto particolare, e che 
di Tua natura tende fpezialmente ad isfogar per la cute , 
qualora ne venga impedito, produce tanto ne’ fluidi, quan- 
to ne’ folidi degli effetti confìderabiliffimi . Egli è in oltre 
notiffimo, ch’effendo erto difficile oltre modo ad eflèr cor- 
retto, e preffochè indomabile, ogniqualvolta ila comparilo 
in qualche parte, quantunque poi fe ne parta, e fembri 
fparire , deefi però Tempre avere in fofpetto , e temerli , 
che quando non ripulluli di bel nuovo al di fuori , non- 
cagioni interiormente qualche inafpettato , e grave malore . 
Quello appunto accadde nell’. Eminenza Sua quando tem- 
po fi, non comparendo più edernamente coi foliti sfoghi 
codelle materie, e redando perciò negli umori col varia- 
mente alterarli, e coll’ irritare le fibre, fufcitarono le ten- 
fioni ipocondriache, gl’ infiliti al petto, i turbamenti de’ 
polli, e i gonfiamenti edematofi alle gambe. Le quali co- 
fe furono certamente minori in quanto al grado, ma non 
gii in ifpezie differenti da quelle, che di prefente nell’ 
Eminenza Sua fi offervano, e che probabilmente non han- 
no altra cagione, fe non quella medefima , che quei primi 
incomodi produffe, ma refa ora, e per la maggiore fua- 
copia , e per le fue qualiti più attiva , ed efficace . Quindi 
è, che la dove le irritazioni delle fibre, e lo ftagnamento 
degli umori erano particolari , ora diconfi , e con ragione , 
•juajì uiti'verfoli . Da una tale idea nafeono le indicazioni 
di levare 1’ increfpamento de’ folidi , e 1’ arredo delle ma- 
terie pigre sì , ma mordaci inoltrate , e {lagnanti principal- 
mente nelle menome cavità del genere glandolofo . Ad ot- 
tenere il qual fine non v’ ha dubbio , che più d’ ogni al- 
tro rimedio fono a propofito i diluenti , ficcome quelli , 
che nell' ammollire, e nel difeiogliere non hanno pari. 
Ma pure circa 1’ ufo de’ medefimi hanno ben ragione co- 
deili Signori di dare fofpefi. Poiché quantunque il primo 
effetto, che fuole produrfi dalle materie acri, e mordaci è 
1’ increfpare le fibre , e quantunque fi fiano avuti nell’ Emi- 
nenza Sua de' chiari fegni di liraordinarie tendoni ; egli è 
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però altrettanto vero, che le fibre medelime padano facil- 
mente da quello ftato ad un’ altro affitto contrario , cioè 
ad un foverchio allentamento, madimamente fe redino per 
lungo tempo inzuppate di materie lente, e vifchiofe . E 
certamente ne' tumori edematofi d' ordinario fuole incol- 
parli atonia piuttofto , che (tiramento de’ folidi. 

Per la qual cofa il Signor Albertini fi rimette alla e- 
fatta ofTervazione di codeAi Signori , i quali , fe dal vigore 
delle fibre, dalla faciliti in redimirli alla primiera loro fi- 
gura , cangiata dall' edema predione,fe da una competente 
prontezza ai loro movimenti , dal confervarfi atte alle loro 
funzioni , e da altri si fatti indizj conofceranno , che fi 
mantenga in efTe quel , che fi chiama tono , e molto più 
fe manterradi la facolti di promuovere i fluidi pe’ loro ca- 
nali , e in ifpezie i (ieri alle vie dell* orina; potranno con 
maggiore libertà , e fiducia fervire 1’ Eminenza Sua dell’ i- 
deato rimedio: ma fe da contrari fegni fi ricavarti: 1’ op- 
pofto , allora converrebbe aflenerfene onninamente . Non fi 
porge qui una ulteriore, e più didima efplicazione degli 
accennati fegni , perchè fi si con chi fi parla . Del redo , 
quanto agli altri rimedj , fi è ottimamente penfato a tener 
lubrico il ventre . Qui ci ferviamo , ed era un rimedio in 
sì (itti cafi famigliarifiimo al Signor Malpighi , de* lavativi 
fatti coll’ orina di putto , in cui fia fciolto il fai prunello , 
o il falnitro ben raffinato , aggiungendovi ancora il terebin- 
to fciolto col torlo d’ uovo . Se fi temette di foverchio ir- 
ritamento , gli altri fino ad ora praticati potranno fervire , 
ma fatti il più fpedo che fia poifibile . Per incidere poi 
le materie recciofe, e correggerle per quanto fi può, o 
condurle alle vie dell’ orina, fiimerebbe a propofito il Si- 
gnor Albertini , che l’Eminenza Sua folle fervita ogni mat- 
tina d’ alcuni piccoli bocconcini fatti con mezza dramma 
di fugo concreto di fumaria, pianta, che flimafi fpecifica- 
mente oppofia all’ erpetiche impurità , con fei , ovvero or- 
to grani di efiratto di centaurea minore , ed altrettanti di 
fale volatile di fuccino , con bervi appretto un brodo alte- 
rato colle radiche di -gramigna . Nell' ufo del quale rime- 
dio 
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dio potrà durar venti giorni almeno, per indi paflàre poi 
a qualche piacevolilfimo marziale , come farebbe una gen- 
tile tintura di ferro cavata col femplice fugo di melappie. 
In tanto deefi aver riguardo anche al fegato, nel quale fe 
fi oiTervaiTe aumento di tumidezaa , converrebbe aver ricor- 
fo a qualche appropriato efficace dillolvente , come farebbe 
la gomma ammoniaca unita col rabarbaro, e qualche poco 
di tartaro vitriolato, ridotto il tutto in forma di boli. Co- 
sì pure anche del petto converrà avere particolar cura , e^ 
rifleffione, giacché fi fono veduti degli fpurghi di colore 
certamente non buono , ed i polfi fono da tanto tempo 
fconcertati . Il terebinto in ogni cafo potrebbe aver ufo ,e 
fra i femplici vegetabili T edera terreftre , fervendoti del fu- 
go concreto della medefima . 


— ’ 
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Complcjfo di ftrani fenomeni . 

I L male da cui fu forprefo codefto Signor infermo fui 
principio della feorfa primavera, e che per le repliche 
occorfe ne’ feguenti fei meli , lo tiene prefentemente in ti- 
more di nuovi parofifmi; è uno ftraordinario compleflb di 
accidenti, ognuno de’ quali merita d’ elTere con particola- 
re attenzione confiderato . In primo luogo fu notabile il 
modo, con cui inforfe il primo parofifmo. Una falfiffimeu 
linfa tutta d' improwifo fi forti all' intinta membrana del na- 
fo , t vi tagionè un prurito mole/lijfimo , e quindi per ben quin- 
dici e più volte un impetuofo flernuto , al quale facce dette un 
ti grande iucaffamento , che l infermo non potè più ifpirare pel 
nafo . Notabile fu parimenti il palleggio, che intanto fece 
quell’ irritante principio ad infettare 1’ orificio finittro del- 
lo fiomaco fnfeitando in [cenilo un fenfo di ftringimento alle 
fauci , ma perì fenza difficoltà d' inghiottire. Ma più di ogni 

altra 
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altra cofa merita confidcrazione quello, che immediatamen- 
te fuccedette all’ accrefcerfi che fi fece di tale ftringimen- 
to . La faccia , il collo , il petto , le braccia , e le mani fi 
gonfiarono a fegno , che fi mofirarono turgidijfime , e piene fuor 
di modo le Tiene fino a coprir tatto l' occhio di fangue , ed a 
rendere le accennate parti , altre di color livido , cioè la fac- 
cia , ed il collo , altre di un color roffo di cinabro , con un _ 
prurito moleftijfimo a tutta la ftptrficie del corpo , il quale poi 
ceftò , aperta che fu la vena nella violenza del parofifmo . U n 
tal parofilmo eccitato con si gran llrepito, e accompagna- 
to da fintomi, che induttero nel fluido univerfale un sì ve- 
emente fcompiglio , ed orgafmo, andò poi a finire, dopo 
brieve fpazio , in un placido fonno, che rimife 1’ inferma 
nello fiato fuo naturale. Una così pretta mutazione fembra, 
che in un turbamento cosi furiofo, ed univerfale, non fi 
potette afpettare, onde anche per quello capo rendefi ma- 
ravigliofo , e ttravagante . Gli altri parofifmi, che in quelli 
fei meli fono accaduti, hanno apportati al paziente gli fief- 
fi incomodi quando più , quando meno violenti. Fra gli altri 
un’ afflizione di fiomaco è quella , da cui fempre comincia il 
parofifmo. A quella .poco dopo lo flernuto , indi la fofpenfione , 
o ritardo di circolo al capo , al collo , agli arti fuperiori , e_. 
tutto ciò fi fa in breve tempo , mentre dal dolore di fiomaco 
al V acccnderfi della faccitt non pajferà appena un quarto d' 
tra . 

In codetta ferie, o fucccttione di ftraordinarj fintomi, 
che fi è creduto doverli mettere, ed avere in villa per de- 
terminare 1’ origine prima , e la principal fede del naie , 
pare , che lo fiomaco fia quella parte , in cui vada a piom- 
bare la morbofa materiale cagione, dalla quale dipende tut- 
ta quella tragedia . Lo fiomaco è dunque il primo a rifen- 
tirne le ingiurie; rifentendofene, e fpafmodicamente con- 
torcendoli, tira in confenfo de’ fuoi guai le altre paro, t, 
fegnaiamente le fuperiori, alle quali fi fa quell* impetuofo 
ratto, e quello ftupendo ri 'lagno di Lingue, che le rende 
tumide oltre modo, ed altre livide, altre ftraordmariar.ien- 
te infiammate, e rotte, fino a far fpicciare il ftngne vivo 
Tom. IL Z z dalla 
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itila pelle, ita etti alcune ore prima / tra fatto radere A t, 
barba. U a sì ratto progreflfo di Arane mutazioni, e un ta- 
le paleggio dai fintomi afflittivi d’ una parte a quelli di un 
altra , non è già quello , che il cafo noftro ha di ftraordi- 
nario, e mirabile; imperocché non è cofa rara, che le of* 
fefe di una parte fi comunichino alle altre più rimote , an- 
si quello è ciò , che accade fpelTidimo, e che riefee facile 
da comprenderli, efpiegarfi, attefa la mutua connefltone , 
che le parti quantunque lontane, hanno fra di loro per 
mezzo de’ nervi ad effe comuni. Non effendo adunque nel 
cafo noftro difficile da intenderli come il travaglio, e il do- 
lore dello ftomaco giugnelTe pofeia ad offendere le altre., 
parti, e quali tutto 1’ citeriore del corpo , la difficoltà lì ri- 
duce a comprendere in primo luogo qual fia ftata la ma- 
teriale cagione , che abbia avuta , e polfa di bel nuovo a- 
vere tanto di forza da produrre sì ftrepitofe mutazioni . In 
fecondo luogo com’ effà tutta ad un tratto fi determini , e 
a dirittura fi porti ad infellare , e ad affligere lo ftomaco 
a preferenza d' altre parti . E come finalmente fra tutti gli- 
effetti , che i travagli dello ftomaco fogliono produrre, fe 
ne producano nel cafo 'noftro de’ così Urani , ed infialiti > 
come fono la tumidezza , il rolTorc , il prurito delle mem- 
bra, e principalmente delle fuperiori, e di tutta la fuperfi- 
cie della pelle . 

Quanto alla prima di codette tre cofe , cioè la materia- 
le cagione degli antidetti difordini , egli pare altro quella 
non elTere,fe non un principio eftremamente acro, ed irri- 
tante , di cui abbondi , e fia pregna la parte fierofa del fan- 
guc : dell' efiftenza di un tale morbofo principio nel flui- 
do univerfale del noftro foggetto, abbiamo un certiflimo 
indizio dall’ erpete farinofo , contratto da ejfo fin dall' anno 
tredicefimo di fua età ; e quello medefimo acrimoniofo prin- 
cipio fenza dubbio negli anni addietro farà flato 1’ autore 
de’ crudeli dolori dt capo ricorrenti ad ogni tempo fciroccalc , 
come lo dimoftra, e lo conferma lo fcioglimento di tali 
dolori mediante il largo cfpurgo di mucchi dal najo ; poiché 
ci adertane la mediche ftoria , che molti mali fono nari , c 

guari- 
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guariti , fecondo che gli umori mocciofi hanno celfaro di 
fluire dal nafo , oppure hanno avuto lo fcolo da quella^ 
parte . 

Ne' mifcellanei dell’ Accademia de’ Curioli della na- 
tura fi racconta il cafo di una colica inforta per la foppref- 
fione di que' mucchi , e il Dortore Lanzoni ne aggiugne., 
un' altro parimenti negli atti della ftcda Accademia di un 
Monaco, il quale dall’ arredarli che fece lo fpurgo del na- 
fo , fu prefio repentinamente da una terribile fchiranzìa , la 
quale poi terminò al ritorno del primiero efpurgo confite- 
lo . Ed ecco un efempio dell’ efficacia grande per nuocere , 
che hanno le impure ferofitk , e della prontezza , con cui 
far lo pofTono, e Io fanno trafporrandou fubitamente da un 
luogo ad un altro, e fpezialmente dalle membrane del na- 
fo alle vifeere dell’ addome, come fuccedette nella colica 
poc’ anzi mentovata ; il che rende meno maravigliofo di 
quello, che a prima villa comparifce il fenomeno, che in 
fecondo luogo fi è prefo a confid^rare , cioè il pedaggio 
fubiro,e repentino , che fa. nel prelente noftro cafo la pun- 
gente irritante materia dalle membrane, onde prima fcatu- 
riva, a quelle dello llomaco, e da quelte alla membrana^ 
pituitaria, dalla cui irritazione fi ecc rano gli llernuti , e co- 
sì codette parti fra di loro tanto dittanti parti una partico- 
lare corrifpondenza di mutue vicendevoli offefe , 

Più difficile a concepirfi è quello, che in terzo luogo 
fi è propofto da confiderare, cioè l’ intumidirli che fanno, 
T accenderli d’ un rofliflimo colore^ il caricarfi di (angue 
le parti fuperiori , e il concepire che fa tutta la pelle uru 
sì molflto prurito, e tutto quello in feguito dell’ afflizione 
poco pTima nello llomaco inforta. Or tali accidenti fono 
veramente Tardimi, nè fi odervano nelle cardialgie anche 
più rabbiofe , quantunque gli fpafimi , che le cagionano . fem» 
tirano avere tutta la poffanza , che bifognerebbe per arreda- 
re il corfo del fangue alle parti fuperiori , e così renderle 
tumide, Toffe oltremodo, e quanto mai pofTono edere pru- 
riginofe. Pur turnvolta fi è trovato qualche cafo limile al 
noftro, e perciò arto a renderlo meno maravigliofo; e co- 
Z z z. detto 
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detto renderlo meno maravigliofo per mezzo di un efempio 
ad elio fomigliante può fervire in luogo di fpiegazione, o 
agevolare la fpiegazione medefima . Leggefi adunque nell’ 
ittoria della Reai Accademia di Parigi lotto 1 * anno 1709. 
che una Donna ogni volta che avelie mangiari de’ gambe- 
li era prefa tutta in un fubito da una fpecie di rifipola al 
vifo , il quale fe le gonfiava con grandiflime punture ; lo 
(letto, e i medelimi accidenti, dalla medefima cagione ac- 
cadevano anche ad un fuo figlio . Or fe in codetta Donna 
un cibo così innocente, come fono i gamberi, produceva 
fubitaneamente sì notabili effetti , e quello per una ignota 
particolare difpofizione del fuo ftomaco; anche nel nottro 
foggetto potremo ragionevolmente fupporre una limile igno- 
ta , ed inefplicabile difpofizione agli fletti accidenti . Quelli 
della mentovata Donna erano eccitati dall’ azione di qael 
cibo nel fuo ttomaco , e nel nottro infermo fi ecciteranno 
per mezzo di una impreflione fatta pure nel di lui doma- 
co da un qualche fugo , il quale non ben fi adatti alla-» 
individuale coftituzione dello ttomaco ftcffo; ed è appunto 
notato nella trafmeffa iftoria , che tutte le 'volte che il noflri 
malato è flato forprefo dall' influita , è flempre flato nel pran- 
zare , 0 appena dopo il pranzo , non mai la flera , e flempre i 
giorni di carne , e non mai in giorno di vigilia , 0 quando 
fi mangia da magro : che vuol dire , eh’ egli è ftato tempre 
forpreia in quel tempo appunto, in cui lo ttomaco per lo 
cibo introdottovi , era nella fua maggiore gonfiezza , o di- 
fendane ; maggiormente per ciò difpofto a rifendrfi , e con- 
vellerli , e maime quando il pefo , e la mole de’ cibi me- 
defimi, aveffe trovate materie fra le rughe di quelle mem- 
brane da comuovere, attuare, e follevare all’ orificio fen- 
fibiliffimo del cardia; oppure vi fi fotte mefehiata una par- 
te di quelle erpetiche impurità, che fi fono riconofciute^ 
per cagione materiale , e primaria di tanti difordini . Noi 
lappiamo quanto fia attivo un sì fatto morbofo principio , 
e fi è veduto quanto fia facile ai trafporti da un luogo ad 
un’ altro. Quanto poi fia ingiuriofo fpezialmente allo fto- 
maco , ce ne porge un efempio 1 ’ iftoria della fuddetta Ac- 
cade- 
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cademia di Parigi dell’ anno 1703. Una Donna per guarir 
di un’ erpete, applicò alla parte cert’ acqua, che lo fece 
{comparire ; quali fubito ella fu forprefa da una crudele vo- 
glia di vomitare, poi da una fpecie di foffocazione , indi 
di gonfiezza , come di rifipola , al nafo,alle labbra, che fi ro- 
vefeiarono , agli occhi, che pur fi chiufero,e da altri falli- 
diofi accidenti . 

Dalle cofe fin qui detteli rileva, quanto abbia di for- 
za un fiero imbrattato di falfe fulfuree particelle, quali fo- 
no le erpetiche, quanto dico abbia di forza efaltato che fia 
e commolTo, per mettere in ifcompiglio tutta la economia 
di un corpo , e quanto quella razza d’ impurità fiano fa- 
cili a trafportarfi dà una parte ad un’ altra , quanto fra le 
altre fiano infette fpezialmente allo ttomaco,e come le in- 
giurie fatte da ette allo ftomaco fi propaghino al capo, 
vi cagionino le tirane mutazioni, che gli Autori delle fo- 
vrammentovate ittorie ci hanno raccontate, e deferitte ; le 
quali cofe eflcndoci dimottrate negli addotti cali, ci danno 
ragionevol motivo di ftabilire , anche in quello di codetto 
infermo , la fletta materiale cagione , la medefima fede pri- 
maria del male , il medefimo progreflb di lefioni , e la me- 
defima loro natura . Ci fuggerifeono in oltre le indicazioni , 
le quali diriggano la cura tanto nel cafo di conofciuta mi- 
naccia d’ imminente parofifmo , quanto fuori di etto, per 
impedire che non ne accadano de’ nuovi. 

E per cominciare da quell’ ultima parte, ficcome è 
quello, a cui fpecialmente è infetto il morbofo principio, 
e vi fa la maggior imprelfione ; cosi ad etto dovranno ri- 
volgerli le principali mediche diligenze : tanto più che fen- 
za di quelle, fi potrebber temere nuovi ricorfi di parodimi, 
e ciò per due ragioni; la prima è , perchè gli (palimi deL 
ventricolo, come notò T Òffmanno, fogliono ettere perio- 
dici , e P altra , perchè nel noftro infermo lo ftomaco ha^ 
una innata difpofizione a convellerli , e quella contratta dall’ 
Avo , il quale fu foggttto a tali corrvaljìoni fpafmoiiche- iti 
•ventricolo . Adunque lo ftudio principale , che in quella cu- 
ra li dee avere , farà di tener Tempre lontano dallo ftomaco 

tutto 
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tatto ci?», che Io porrebbe irritare, e indurlo a convellerli. 
Lo potrebbe irritare la foverchia copia di {angue , una par- 
ticolare acrimonia efalrata ne’ componenti del fangue me- 
desimo , la raunanza nel ventricolo di materie incongrue, 
pungenti, o in altro modo ad effo nemiche, e quelte o ivi 
generate , o portatevi da qualche altra parte . Si dovrà pet 
tanto aver riguardo a tutte codette moroofe cagioni : e in- 
cominciando dalla foverchia copia di fangue, dovrafli pro- 
curare, che quella non arrivi al fegno di fare urto al filic- 
ina de' vali, che irrigano copiofamente le membrane dello 
ftomaco , e delle vifeere a lui annefTe ; il che (ì può teme- 
re in un uomo /oggetto al getto di /angue dalle emorroidi , 
il quale dicefi edere moderato , e forfè per edere moderato 
non baderà a foddisfare la natura nel fuo intento di Scari- 
carli di quel gravame. Stiafì dunque avvertito, e fi procuri 
di prevenire la pienezza de’ vali, quando fi conofca immi- 
nente con una opportuna, e difereta apertura di vena, o 
in cafo di manifelia gonfiezza , o tendenza del fangue ai 
vafi emorroidali , farà bene il fecondare 1* intenzione falu- 
tevole delia natura coll’ applicazione delle fanguifughe . Fra 
i rimedj prefi pure dalla Cirugia le fregagioni , e i pedilu- 
vi hanno una gran forza per diftorre dalle parti Superiori 
i’ urto , che vi farebbe il fluido , e copiofo , e inegualmen- 
te commoflo. L’ Offmanno premette ai pedduvj le frega- 
gioni alle gambe, quando elle fono fredde, come diconfi 
edere nel noflro infermo , e fatte poi le fregagioni , confi- 
glia 1' immerfione nell’ acqua calda . 

Dalla Cirugia pattando al fonte farmaceutico, dovreb- 
befi cominciare in elfo la cura prefervatoria dall’ efpurgo 
delle prime flrade, ma procurato in tal modo, che fi ulaf- 
fe nei procurarlo tutta la maggiore piacevolezza, unendo 
infieme le due indicazioni, quella cioè di adergere i vizio- 
di umori, e di lenire nello Aedo tempo la parte, da cui 
fi vogiiono adergere . A quello fine fi crederebbe atta la- 
midura di un oncia , e mezza di olio di mandorle dolci, 
e di un’ oncia di feelta manna, la qual midura quando fia 
fatta con efattezza, facilmente fi Scioglie ia brodo Sottile ; 

que- 
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quello rimedio fi dovrebbe prendere a digiuno per cinque 
o fei mattine, poi replicarlo di tanto in tanto, cioè ogni 
dieci o dodici giorni. Se occorrerà aiutare il rimedio a^ 
fare il fuo effetto, i lavativi poffono foddisfare al bifogno. 
Ripulite che fiano le prime ftrade , non fi troverà forfè ri- 
medio più efficace d’ un latte per difendere lo ftomaco da- 
gli fpafimi, che vi. eccitarebbcro le irritanti materie, tan- 
to quelle, che ivi fi producefTero , e raunalTero, quanto le 
altre, che dalla mafia univerfale colà foffer portate, ltu. 
fatti fi hanno delle iftorie , che ci ailicurano di affezioni 
convulfive dello ftomaco , le quali hanno ceduto ad un ta- 
le rimedio, come leggefi negli Atti della più volte com- 
mendata Accademia Germanica , di un fingulto curato col 
latte di Donna . Sicché anche nel cafo nottro il latte fem- 
bra aJattatiffimo a provedere al primo, e principale fin- 
toma del male : il latte poi migliore di tutti è quello di 
fomarella , in mancanza di quelto , può fervire il vaccino 
allungato coll’ acqua di Nocera . Ma cafo mai che il lat- 
te per qualunque maniera non incontrale bene , vi fi po- 
trebbe follituire un brodo di avena , il quale ne’ mali di 
ftomaco , e delle anneffe vifeere dagli Autori è molto com- 
mendato : dalla decozione di avena fi prepara il famofo 
fciloppo detto comunemente di Lutero, perchè nelle co- 
liche ipafmodiche era da lui ufato ; fui fine della bollitura 
dell’ avena fi può infondere nel liquore una piccola por- 
zione di fiori di camomilla . Oltre il latte , o 1' antidetto 
brodo fi crederebbe profittevole, che il Signor infermo un 
ora prima del pranzo preparale lo ftomaco al cibo con_. 
una tazza d’ infufione teiforme di fiori di viole mammole,, 
o pure con una lattata di femi di mellone ; che fe nel pri- 
mo cucchiaio ptendeflè uno fcrupolo di polvere del Ma»- 
chefe , il rimedio dovrebbe riufeir più efficace .. 

Tutto quello deefi accompagnare con una efàtta rego- 
la di vivere ; della quale fuperflua cofa farebbe il dare., 
precetti , a chi già 1* olferva , e meglio di ogni altro sà per 
per sè ftelfo prender configlio : egli certamente olferverà 
fobrietà , e fimplicità nel cibarfi , e cercherà cibi di facile. 

dige- 
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digeftione , fi atterri dai graffiimi , e dai condimenti riT- 
cald'nti, e di alteratrici qualità dotati; i’ attinenza dal vi- 
no dovrebbe riufeir profittevole, in fua vece potrà fervire 
una gent'le infufione di cina dolce, e di radiche di feor- 
zonera refa grata colle pallide ; 1’ efercizio fia moderato, 
e moderate umilmente le applicazioni. Quello è ciò che-» 
fi è creduto poterli fuggerire riguardo alla cura, preferva- 
tiva. 

In ordine poi a quella , che dee inftituirfi , quando s* 
abbiano indizi d’ imminente parofifmo, a dire il vero farà 
difficile il venirne a capo, e ad impedirne il totale adatto. 
Pur tuttavolta fi procuri di avere Tempre in pronto uno 
de’ feguenti rimedj . Primieramente vegga il Signor infer- 
mo di fard provvedere dalla Germania del liquore anodi- 
no minerale dell’ Offmanno da prenderne dodici, o quin- 
dici goccie in un cucchiaio di acqua di melida al primo 
avvifo di minacciato parofifmo . Se codetto liquore non fi 

I iotede avere prontamente , Jo fpirito di vetriuolo antepi- 
ettico del Pezoldto farebbe le fue veci , e quello lo ab- 
biamo in Bologna, ed è molto fperimentato nell’ arredare 
le convulfiotri . In fecondo luogo, s’ abbia in pronto 1 * 
olio di mandorle dolci fortemente canforato, e con que- 
llo ben caldo fi unga fubitamente la epigattrica regione, e 
vi fi facciano delle fregagioni. Tre grani di canfora fciol- 
ta in un poco di lattata di mandorle farebbe da provarli 
internamente , giacché in altri cali di affezioni convulfive 
fé ne ha ottimo effetro . Terzo, fi propone il tenere im- 
bocca un piccolo bolo di triaca; la propone 1’ Offmanno 
per quietare gli fpafimi dell’ efofago , e pare, che fia cofa 
da poterli ragionevolmente fperimentare nel cafo noftro . 
Finalmente fi potrebbe far pruova delle fregagioni, ma un 
pò forti alle piante de’ piedi , ad effetto di divertire dalle 
parti fuperiori le convulfioni ; ficcome il luto delle forna- 
ci mefehiato all’ aceto, e applicato alle piante de’ pie- 
di fermò per configlio di Riedlino uno fternuto ptr la fua 
veemenza, c frequenza impetuofiffimo . 


Ma 
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Ma i tempo di por fine a quello ormai troppo lungo 
difcorfo, refo tale dalla difficoltà di sì rara malattia. Vo- 
glia Iddio, che quanto fi è fug^erito per liberare il rif- 
pettabile infermo , abbia quell’ efito, che di vero cuore Te 
gli augura, e dtfidera. 


FINE DEI SECONDO TOMO. 


/ 
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Vidit D. Antonius Maria Copellotti Clericui %egularit S. 
Taulli , C3* in Ecclefia Metropolitana Tononi a Tteniten- 
tiariui prò Emtnentijfimo , ac %enjerendiJfimo Domino 
Domino Andrea Cardinali Joannetto Ordini s S. Tenedi - 
{li Congregationii Camaldulenfis , Arcbiepifcopo Tononi * , 
& S \ I. Trincipe . 

Die 6. Aprili* I 77 S- 

I M T \1 M A TU 


Fr. Caroliti Dominicut Tandiera Vicariai Generali s S. Of~ 
fidi Tononi*. 









